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Kl REVERENDISSIMO 
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BARBARO ELÈTTO PA- 
TRIARCA Di AfìVItEGIA, 

Vtimil fèruo fuo Francefio Mareolini. 
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I O NS IGNOR. 

KeuerendiJSimo^ 
H cinedo ioJJcin 
no pajjuto im - 
pref^i nelle mie 
(lampe j limde^ 
ci libri de Bar- 
bari, ^ de L'ori 
gine di Venetidj 
tali quali aWho-^ 
ramitYOHam hauere nelle mani; ^ mandando- 
gli in luce fono ChonoratOj celebrato nome di 
Vodra Signoria Reuerendisfima per il potente 
w^'KSsS della cjiMle, impetrai nenia dal Magni- 

v/f ij 




fico KjfmYc fuo ; llquale fi dolfe meco dicendo- 
mij chc^li Ifidceud molto che l'opra fuafujjem- 
(la imprefettd j alterata^, ^ del tutto ftropidta 
fielle orationift come nel redo da chi letrafcrif 
fcj in molte pdrte che^li mdncdtsdno , le qudli 
erano (late traldfcidte prfe in duertentemente 
ddUi Jcrittori; Et non potendo fUd cldrifìimd Si- 
gnoria riuederld ^ per le continue occupdtioni fi 
publiche comepriudte; non ho uoluto mdncdre d 
tutto mio potere j di fcontrdrld diligentemente 
conli juoiueri originali, ^ regolarla fi come effo 
Magnifico tutore Vhauea ordinata ; doue ho ri^ 
trouatOj che il manco errore.cheglifiiffe, era che 
Vdtimolibro d'eueuaeffere il primo, tal che per 
quello difordine tiiuno de undeci erano al loco Juo, 
^ nelcoppiarìa effer (lato traposlo,e lafciatofuo 
ri le facciate intiere in più lochi ; Èt per fitisfar 
tutti ciucili che con grandi f ima ifiantia ognigior 
no ne ricercauano da me, e non potendoli feruire 
per ejfergià ejf editi tutti quelli che fumo ftam- 
pati , Eccoui che di nuouo gli rimando a VoQra 
Signoria Reueredisfima fotto miglior ordine,^ 
più commodajhrma. Et fe piacerà alla gran bon 
ta di Dio dare qualche poco di ripofo à quello 
Magnifico Senatore jt al che potefje riuedere tutta 
Vopra delle Iflorieuniuerfale fritte dafua C/a- 
risfima Signoria, Sperarci dandola in luce , dare 



tal utile al mondo ^che la memoria mia con qutU 
la rejlayia per molte età uiua nelle gmi^ Ma la 
Jperan'xa mia ua perdendo fi ognhora più ueden- 
doj che non pure ujcitodi collegio con nuouo cari-- 
co ritorna alla notabile ^ (^genero fa imprefadeU 
la quale come inuentore lo uedo deflinato d fnire 
per tenere abbondante il popolo fiOj con il ridurre 
tanti fertili pae fi ci coltura, eintrandodi officio^ 
tu officio y non sò come Jf^erar che habbia mai ad 
haucre tempo di potere fnire cjuedo mio def de- 
vio j ma rimettendo il tutto al fommo Monarca 
pregaro la [ua eterna Maedà che gli dia forte'Xc 
xa € aiuto in (\uefli fanti negotij^Et conferuiU 
Heucrendisfima Signoria Vodranelìa fua fanti f 
fima gratta. Di Venetia di Decembre. 

M D L V I I I. 



AL REVERENDISSIMO 

MON SIGNOR M. DANIEL 

BARBARO ELETTO PATRIARCA 

D*AQ_VILEGIA. 




i^fVEN DO id 

gli anni pajjdti 
hauuto àrdenti f- 
fimodifiderio di 
ucder parte di 
una certa Iflo- 
ria fcritta da un 
gentilhmmo di 
ijuefla citt% an- 

cor ch'io hauesjì 

con lui j non poca famigliarità, m'accor fi alla ri- 
chiefia fen'Xjt parlare^ che Uhauergliela io diman 
datagli era flato co fa non molto grata ; nondime- 
noy hauendo egli forfè pm riguardo aWajfetttone, 
che continuamente ho portato à tutti di fu a Ma- 
gtnjlca cafa^ degno ^ di io l'hauesfi^ ^ le^gesf.fot 

^j^refja commisfione ^ che non la deuesji dar in 

^ • • • • 
^ tiij 



lucCj ne meno moflrare à perfòtìd almid; heb- 
be parte di ragione; perche ha fatto ^ come fanno 
i Pittori j che, qfiatido uo^ltono fare una^ o più fi- 
gure di qualche im por ta7:j, fanno prima più fchi'x^ 
Kh &*poi ne riducono uno a quella forma ^ che lor 
più ricjce,^ aggrada; uo^lio dire j che ^ hauendo 
egli animo di affaticar fi a commune beneficio nel 
le Isìoriej tutte le hore, che egli ha potuto anan^ 
%are j non ha mai mancato dijcriuer in tal ma^ 
teriajequalifcritturegli ferueno jcomie per me^ 
morialijper ridurpoile cofe fiecol tempo d mo^ 
do fliOj darle perfettione ^ ^ fine^^ia ; laqual 
cofa fin qui non ha potuto fare, per effere flato oc- 
cupato y ne maneggi delle cofe publiche • Ma io j 
che non uorrei^ che tanta uariation di cofe rare re- 
(laffe fepolta^masfime per effere molto nectffaria; 

[pecialmente à faper la uera Origine di que- 
fra lUuflre citta di Venetia^ mi fino rifiuto di 
darla m luce dedicarla àV. S. Reuerendisfi- 
ma per tre ragioni^ la prima^ per efjere ella Vani- 
ma ijìeffa dell'autore , ^ mio Signore ; che fon 
ctrtisfimo ^ che il nome folo [c/z Vo{lra Signoria 
jReuerendisfima , non è meìt buono a mitigar ogni 
jdeo-noy chenepoteffe prender l'autore per la ino- 
betten^a mia ^ che foffe quel del gran Daniele ^ 
che humilio la ferocità de iferocisfimi Leoni ;U 
feconda j per effere perpetuo debitore di Vodra 



signoria Muerendisfima per il cordi Ais fimo dwo 
r€j ch'tUaper fu foU dolce ^Tia di ammo comi- 
finamente fi degna moflrarmt^non folamenre iH 
parole^ ma in fatti ancora; la terT^a per raddolcir 
re con il gloriofu nome^ cognome dtUa gran ca 
fa BARBARLA qHcl ruHtdo (^^T* j^idcemU j che 
ftiona nel ricordar e in cjuefta 1 storta ivomi ^ 
cognomi^ effetti horrendt di quelle genti Barr 
barCj che inondarono ^ ^ minarono non pur l\lta- 
Ha nodra dolce madre ^ ma tutto l mondo anco-- 
ra. Et anco j perche dalla uittoria de i Barbari j fi 
come VxAfricano Scipione pnfe il fuo cognome y 
prefe uodra Signoria Reuerendisfima l'arma fat 
tacol proprio fangue di quel honorato gentiìhuo- 
mo^ che le diede il cognome ^ illuflrato da Iti mol 
to piti con le fuerarisfime uirtù, ^ nohilisfme 
parti. Per leqnali tutte ragioni dette^^ ptr mn 
hauer per quanto è fiato in me pale fato il nome 
delT autore ad alcuno^ mi fido per l'interpofitionc 
di V. S. ReHerendisfima^ che non folo mi per-- 
donerà effo magnifico ^Autore j ma anco per piti 
/coprir uerfò di me la fua benignità J bene f ciò de 
glihiominimi farà un gratiofisfimo dor.o ddU 
lunga fatica fua deU'Ifloria Vniuerfale^ Nella-- 
quale fi uede dal principio del mondo jfn al tem^ 
po prefente tutte le antiche particolarità j c$r* la 
uera ifloria delle nationi^ Icguerre deUi Dei, 



ridotte da i Greci in f duole . Quella parte de i 
Barbari^ credo (fe non m inganno )che èia fe^ 
ila ^ ò fettima Deca di' qutfta fua Vniuerfale 
Idoria-, e ten^o per fermo , che ella fera letta da 
ehi fi diletta ai tai cofe uolentieri ^ per effere ella 
tutta piena di nouitL lo in tanto, mentre VoQra 
Signoria Reuerendisfima fi affaticherà di rimet- 
termi nella difidtratisfima grafia di effo mao-ni^ 
fico ^A^utore^ pregherò con tutto il cuor mio Dio 
nodro Signore , che fi degni per /pedale gratia^ 
conceder uita lunga à fua Magnificenza , à 
uoflr a Signoria Reuereudisfima , con allegre^^j^ 
di tutti cjuelli, che amano Vuna, ^ l'altra,^ di 
fideranolor ueri , ^ fidi honori della perpetuità 
del nome, come faccio io con ogni fincerità, ^ le- 
altà di cuore. Di Venetia il x v. di Fehraio. 
M D LV I I. 
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È L fecondo li^ 
bro di qnefte 
idorie fi noY^ 
fcLjcomt l'I fola 
Scandidfu habi 
tafd da i fgli di 
iAvdn ^figlio di 
Sdmo ^chefiifi 
ilio dt Noèj^ 
come Btrig ^- 
ginwLo di Geter ci ufci con la fua Colonia^ ^ paf 
fdndo le paludi delld Tdna fi diuife da Gangarico^ 
mde dal pddre di lui , ifmt furono chiamati Gc- 
tijddlnome dei cjUdìi il fecondo libro diquefld 
jDecd èchidmdto Geti^ ^ ti terT^ Meffagtti per 
cioche i Mefpigetij che erano con Gangarico ^fu- 
rono della medefima progenie ^ft ben alcuni dico-^ 
fiù^ che ujcironò da due Colonie ; cioè da quella di 
Mejfa^ ^ di Geter ^ hauendo riguardo al lor no^ 
me* Et perche una naue^ che fi jmarrì dalle due, 
con lecjuali Berig ufcì di Scandia j giunfe tardi à i 
liti di Gotijc ancia yfi che trouò di già partiti gii 
altri Geti, quelli, che in lei erano, da Gepanta > 
the nella lor lingua fuonaua tdrditdj e pigre?^. 



fi dijjèro Gepidi.dc i quali fi tratta nel quarto Li- 
bro, ^ moJìranOj che erano pur del medefimopo^ 
. polo, che^li altri Geti . Gli Vnni poi , che nel 
Quinto fono ricordati , benché da canto di padre 
fojfero d'altra Jlirpe furono nondimeno del fan- 
one de i Geti per le madri} conciofia che dice /7- 
{loria, che fendo neWeffercitodi Filimer alcune 
donne maghe, ^ incantatrici, che faceuano con le 
lor arti mille mali, egli le caccio nude ne i dtferti 
di Scitia, ne i quali uiueuanogli huomini feluag-- 
gij che con ejje giacendofs procrearono gli Vnni. 
Et benché ti libro Seflo ajfegnato d i Vandali, non 
debba hauer titolo di G etico, per non cintrauenir 
nella lor origine il fangue de i Geti ^pur , perche 
ufcirono dalla mede firn a I fiacche i Geti, et nac^ 
quero de Vun de i fratelli di Geter , ci e piaciuto 
dar anco d esfi il medefimo cognome. Et b fogna 
auertircy che uenutod tempi di Beroifa Re ,01" 
cionco tra i Geti, riputato tra lor il fecondo fauio 
doppo Zamolofijche diede le leggi allanatione^ 
mofje con molte perfuafioni i Geti d farfi famo^ 
fi con iarme in mano , onde , ufcendo esfi con di- 
uerfi efferciti all'imprefe fi appellarono con molti 
nomi , ^ il principale loro mutarono chiamane 
dofi di Geti , Goti ^ fendo quejlo proprio uitio 
del tempo ,che altera j ^ muta a fuo modo ^ 
tome tutte le altre cofe ^ i nomi anco delle c/?/<t- 



risfime vdtiom ; ne contenti anco di hauerli cdn* 
gidti di Geti iìiGoti^u^d^itinfe undltrd Udricta 
trd loro, percioche i Goti, chehdbitdrono il pdcji 
diLcHdnte fi differo Ojìrogoti j ^ cjuefli furono 
foo;getti dlldfdmiglid degli ^A^mdU^ che era anti- 
ctnsfimd; percìochedifcendeud da Filimere , ^ 
(juell/, che tencuano le parti di Ponente^fi chiama 
rono Vifigotij iqudli hdneudno per He i Bdlti ufei 
ti dd H ercole Egittio^ ^ dd llea Heind de i Ge- 
ti, detti cofi per d BdlteOj o cinto d'oro j che fi cin 
fe Scitdj il minor figliuolo di H ercole d'ilea, 
che perciò, fi chidmo Scitd Balteo . Gli Oflrogoti 
furono molto fdmofi in Itdlid fotto Teoderico lor 
He die dfd de gli K^fmali ^mdi Vifi^oti di cdpt 
Baiti, regfidronv più in Ijpagna ; e opinione di 
molti j che Vhodierno Imperddor Cdrlo Quinto 
perld Reind IftbtUu diCdfttglid fud duold mater 
nafid della medefima progenie-^ tuttauial'auttore 
noilro uerOj ^fìdo più ai qualunque altrohabbia 
fcritto in tal materia, moftra chiaramente, ch^ld 
Jìirpede i Re Vifigoti,jìm tutta nel kc Don Rode 
rigo,chefu morto da i Mori in quel gra fitto d'ar 
me, che duro otto giorni cotinui;dicendo,che fe ben 
gli Spagnuoli leuarono per Re ne i moti Don F€U 
giOjCglt però non era del fangue de' Goti, ne rimd 
fe di queda antichisfima natione altra memoria 
al mondojtf^entijche furono i Vifigoti di Spagna. 
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DE VENETI, ET 
DELL* ORIGINE 



DI VENETIA. 




LIBRO PRIMO. 



O ESS ERE U 

nohilijìima città 

dì VE NE TI A 

nata per t^ti.Di 
Imij di Barbari j 
^ crefciuta in 

quella graììdexs 
Tid ^ rtputatione^ 
^ fama y in che 

bora la ue^iamo 

fiorire y^oriofif^ma fra tutte le citta, del mondo ; 
farmi y che fa molto conueni ente ^ che fi ricerchi 
in ciucilo libro deW origine fua ^ ^ defuoi le più 
antiche memorie , Uguali fonoricordate da Berot^ 
fo C aideo j dicendo , che tra le prime Colonie man 
date peni mondo da Noè, Cornerò Gallo uennt 
t ^ B 




D F VENETI 
in Italia. Queftoequel Corner, figliuolo di CU- 
fitjnominato nel Genefi da Mose. Et ipopoli di 
cpéejìd Colonia, allhora furono detti Vei„ che in lin- 
gua KArmenica Saga fiona carri sperei oche dUho^ 
ra quefti cominciarono ad h abitar su i carri jCowe 
fanno i Cintar i, non ci fèndo ancora cafe in alcun 
luogo j perche la regione era f}eJJo inondata da i 
fiumi j ne riceueua alcuna hahitatione , onde acca^^ 
farono i carri ^ in quelli fi ftauano ^ cì^ que(io 
fu dugento anni doppo il JDiluuio . Dopa queflo 
Cam detto C am e Je ^ Saturno Egittico , uenne in 
Italia, ^ fignoreggiando oltra V^Alpe y uiftfe 
Cornerò • Et fettant'anni dapoi Noè chiamato 
Ciano j cioè uimfero per hauer piantata la uite , 
pafìo in Italia , tte efpulfe Carne fe , chiaman-- 
do gli habitadori in quefle parti Galli j dal lopra- 
nome di Comero Callo ^ appellò la ftirpe fuét 
di là dall'x^pe Cianigeni ^ i defcendenti di 
Cam , ^ di Comer nomino x^origeni j da i qua 
li ufcirono i Tireni j che furono poi t Romani , da 
iCianigtni ufcirono i Tufci, detti Tofani. In 
quefle parti jucceffe à Ciano Elerna Crana féa fi- 
gliuola. Et uigiunfe poi S abacio Saga ^ che fu det 
to Saturno Italico ^ illuftre per molta pietà ^ ^ 
giufìitia-y dopo ilqualeregnofuo figliuolo Sabo,& 
lun dietro i altro Era uno xArumno ^ Grifone , 
\Xl^fone ^ptr ilqulei la prouineia fu detta .Aufo^ 



LIBRO PRIMO 1 
nia,^ Mdot Tdgttv, d cui tempo Fetonte Etio^ 
po^uemto in Italia con armata Egittiaca^ giunfe 
nelle lagune di Venetia , ^ s'infignorì di tutto il 
pdefe j dal PÒ fin in tamagna ^ onde la prouirnia 
fi chiamò dal fuo nome Faetontea. Incjuel tempo 
ufcìfiioco dal monte di Vefuuio ^ Iflro j ^ Ci^ 
meo j chiamati da noi Etna^Strongile ^ ^ Mon- 
gibelloy per ilquale^ abbruciando fi uiuamente tut^ 
tocjuel paefè ^fi feparò la Sicilia daW Italia^ chia-- 
moìidoflla regione Confragata y ne alcun uhebbc 
animo di andare fin al tempo di Oros Ercole Egit- 
tico . Di Fetonte nacque Ligure ^ che diede nome 
alla prouincia Liguria; di codui nacquero duefi-i^ 
gliuoli Cig7w Eridano dal cui nome fu chia- 
mato il fiume PÒ Eridano . Doppo quegli tre, che 
tutti regnarono ] tenne il Regno Sicano, da cuipre 
fero nome t Sicani ^ I Giganti poi ^ (lirpe de i Tt-- 
tani j huomini feroci ^ ^ arditi fi fottomifero l^I^ 
talia y de i quali era Re Lodrigone , che da Ofiris^ 
fu morto . Dietro Ofiris regnò Oros Ercole Egit-^ 
tico , & dietro lui Tufco fuo figliuolo ^ nato d'ilea 
Reina de i Ceti yCome ne i libri Getici fi dira li 
Vmbrij, come piace d Plinio^ fi tennero nelle riuie- 
re di ^Ancona j percioche j non potendo dar fatto 
la Signoria di Tufco ^^de i fuoi Barbari , uen^ 
nero in quelle parti ^i^;;' con i Pelajgi ediftcoronó 
la città ai Rauenna j come piace à Strfihone . Cht 

B ij 



D VENETI 
gii VmhrifoJfeYo Tofcuni j (<r Giamfctii, Vaffer- 
ììfd Mirfi I/o Lesbio , Catone nelle Ortgtm 
il nome dei fumé appr^ffo Siena in Tofcana appel- 
latoOmbro . Dopo coftoro regnarono ^AlteoEjjje 
rocche fu caciaio da Caitin xAtala , da cui la prò- 
uincia fu chiamata xX talia , ^ per trafmutatio- 
ne di una lettera nel principio Italia . Succcffe i 
coOui Mordete , Cambio ^ Blafcone ^ Romanefco^ 
GiafioJ^ardano.chejiccifoGiafio^pajìo in K^fia^ 
doue fondo Troia. xXcojìoro tennero dietro nel 
Regno Italico un dietro V altro Pirro , Coribante ^ 
Turenojia cui hebbero nome i Tureni , Fauno ^ 
^ ^mno.t Tarquone,(^ \Abas,f^ Veibeno,^ 
Mdrtejtalo,^ C eculo, ^ Pico Secondo ^ e Tar- 
quon Secondo Fauno Secondo ^e Tiberino Lati^ 
m,&* Mefentiojiir Enea. Quedifignoreggiarono 
finche sXntenore uenne in ciucile lagune con i po- 
poli Eneti j che haueuano Imperio in cjuefle par- 
ti guerreggiando con i Tufci accettarono ^An 
tenore con ijuoi popoli V eneti jche spartendo di PU 
fagoniduennero prima in aiuto diTroia^^ dop- 
po non molto y Cdpitdni ^Antenorej ^ Eleno ^fra- 
tello di Priamo con groffo efjercito , (j7* armata 
pajfarono in Grecia ; doue /finita la guerra Troia- 
nd , Idfcidto Eleno nella nuoud città edificata tra 
Greci pajfarono cpn ^Antenore , ^ con alcuni po- 
chi Trotani in qutde Idgune. Quìfattofi ^nteno^ 



LIBRO PRIMO^ 
re/^4pitarìo de ^li Vmhri,^ de i Veneti^ cuce fi i 
TufcioltrdV^pe , fece Jùo tutto il paejede^ 
Galli Cifalpini , bora chiamato LombarUa da ipò 
poli Lorì^obardt jtiefoloquefloridujfefotto il fuo 
' imperio, ma pr^fal^lflria^Dalmatia ^ Schia^ 
uomaallargò il fmconjine fin al Danubio. KAntc- 
nore, fatto uecchto, hauendo un filinolo di Sica.fo 
rella di Priamo He di Troia ^ acui la madre per 
memoria del fratello haueua mejfo nome Priamo^ 
gli diede un ejjercito d'Vmbrij^ di Veneti jcomti 
tendoni, che pa/Jaffe in tamagna ; Coflui^per im- ^ 
pofitione del padre ^paffuto in (juelle parti ^ fi fer^ 
mò fopra le riue del mar Oceano , chiamando dal 
nome difua madre gli Vmbri Sicumhri , ^ poi 
Sicamhrijritenendo nondimeno i Veneti il lor prò-- 
pr io nome. sAntenore, rimafo in quefte lagune jcdi 
fico la città Ante florida , appellata dapoi Aitino^ 
^ non Padoua^ome molti credono ; percioche Pa 
doua fu fondata da Patauio He de i Veneti j come 
erma Portio Catone. Di ^Antenore nacpue Pria 
mo j ^ Deifebo . Priamo paj^o in tamagna con 
leffercito datogli dal padre , come di fopra s'e det- 
to ; ^ Deifebo ^ detto Iftro rimafe Re dal 
fuo nome chiamò la prouincia Iftria il fiume 
ettohora Danubio ^concio fia che con tarme 
sUcauiflo tutte quelle parti. Ma i Galli Jetti Vei^ 
fendo in continua guerracon i Tufcijhebbero uaria 

B iij 
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joYtund 7 6^ infine Vmbri^ che erano da Rdutn 
ndj(^ circa Concorra furono molto mal trattati 
dagli Etrufci jperche minarono trecento ^ ^ ot- 
tanta cadella loro ^ hauendole tutte prefe àforT^a 
d'arme > ^ i Galli anco li dffliffero anch'ejìi cofi - 
con la guerra ^ che di loro non ne rimafe memoria. 
In cjueL tempo Tarquon primo ^regnando tra i Tu- 
fci, fatto ^ofJoeffcYcito di gente uinfè j^ftiperò 
la Etruria. Ada OcnoBianoro ^chiamato Mantoa 
prefe la Gallia detta hora Lombardia j ^fabricò 
la citta di Mantoua ^ nominandola campagna di 
Lombardia Bianora. SuccefJedOcnoBianoro P4- 
pioj^ dietro lui Nido Fefulanojche edifico la cit-^ 
Ù di Fiefole^^ doppo lui Pifèo ^edificatore di Ph 
ftj cui fuccefjt Tujco dgiouane j poi ^Amno, 
che genero Felfino. Codui acquiftò tutta la Lom- 
haraia^dallacjuale i Re Tufci erano (iati [cacciati; 
chiamandola dal fuo nome Felfina.che auantifi di 
ceua Bianora da Ocno Bianoro . Succeffe a Felfwo 
Bono ^che fece la città Bononia^ hora appellata Bo- 
logna. JccoftuificceffeKyftrio.che edifcolacit-- 
ta^Atria j ^ pofe nome al mare ^ ^ al fiume 
xXtict j che fi chiamaua pur in quel tempo da lui 
Atrio. Queflo Re hebbe grande imperio [otto di 
fe, perche fignoreggio tutta l"l{lria,Dalmatiae^ 
circuì di qiuì,^ di là quafi tutto il mare Adria- 
tico.per laqual cofa i Veneti crebbero infama^ 
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in potentidfopra tutti gli altri popoli j che hauef 
fero dominato in Italia. EracoHume de i Re Th- 
Jcijcheciafcunfabricdtia ma cittci^ponendogli il no 
me fio perche crefceffe in^rande^^a j in 
Yicche^S^ la (lan^xanano con lapropria per fona; 
tuttma non era lecito far quefta citta in altro pac 
fy fe non in quello ^ che fi haueuano acqui(latQ con 
Varme in mano^ ^ quanto più aUargauano l'Im- 
pcYÌo,tanto poneuano fotto la città edificata , chia- 
mando la medefima prouincia^^ città dal lor 
nome . ^yftrio adunque ^ hauendo acquietato tut- 
to il marcj^ ipaefi intorno dlui ^ lo chiamo dal 
fm nome i^tridtico . Con lequali uittorie diuen^* 
ne tanto potente grande ^chemoffe il mofi'- 
do cQHtra di lui ^percioche sfacendo effo con le na- 
tii djfai imprefe ^ i Greci jgli ^Afani , ^ i Lidi 
travagliati dalle fie arme , di mare , mifro in^ 
fieme una grojlifima armata ^ ^ Capitan Mar- 
fa Lido paffarono in Italia , l'anno uentefimo 
fettimo del fio Imperio} doue Marfia fi porto co- 
f bene con ifuoiche lo ruppe ^ ^ uccife ^ s'infì:- 
gnorìdel Regno di xAtrio, regnando doppo di luì 
ànni diciotto . Fu poi Re EtSo^ al cui tempo Ce- 
lio Tufo fi unì con i Romani nell'origine di Ro- 
^d^ma efendo L Imperio de Lidi trauagliato d 
<^ltr e guerre ^ ^ lontano dalle marine Venete con 
tennero abbandonare l'acquiflato paefe.OndeU 

B i i a 
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iittid'^^tria potente fi poft in liberti ne più U(À 
fero dominio di Principe rijoluto i iwitatio^ 
ne de Galli loro uicinifigouernarono in Republi- 
ca.Era dllhord Id Laguna grdndtjìmd nelldqudle 
gcttauano il Po VxAdice ^ (ir tutti li fiumi dalli 
monti di Romagna jin a quelli de Carni /he anchor 
fiume alcuno non aggiongeua al Mare; Et li mon- 
ti Euganei erano w gran parte circondati da ejjk 
Ldcuna.t^trid adunque fi ritrouaua in we:^:^o di 
quella come hora fi uede Venetia . Dout caricando 
aifopra le acque del PÒ e de Ladicefaceua un por- 
to grandi(iimo di Mdre^ penetrando queda La 
cuna fin pYeffo Verona tenea il paefe in fortexjs^^ 
dalla parte uerfo tramontana; Doue ipopolrBar- 
bari contenti del fuo {lato non face uano motto aL 
cuna jEt à effempio loro li Veneti fi tennero lon- 
go tempo quieti netti loro confini. Ma poi per lo am 
monire del Po K^Cdice fatta ^mal aria manco 
queda citta, di ^andex^,^ mentre la Republi 
Cd Romana fòrgtndo crefceua li populi G atti nen- 
nero in potentia^^ credito grandifìimo. Et traua 
piarono più uolte li Veneti atti loro confini ^ ma 
quelli aiutati dal fi to forte datti populi di Ger 
mania che egualmente teneuano la grdndexx^ de 
Gatti fi tennero continuamente neud fud priiìina 
liberta . E^ in nero dd l'origine del mondo fin di 
tempo prefente la prouincid di venetia comt 
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locopono nel mcxj^o trd l'Italia j la Gtrmd^ 
maguarddto da monti altijlimi Lacmt,(<r mare. 
Hd tenuto il fuo nomej& Imperio feparato . Di 
modo che fe ben lagratidexjXji de Galli uinfe tut 
td Lombardiaj&granpart€A'ltalia,(ìr ruppero 
li Romm^e prefero efja Roma eccetto il Campido . 
alio non pero dominarono li Veneti . Se ben con le 
arme loro pafjdjjer ola Ger marnala Grecia fino 
in xAfia di modo che il nome^^trtl ualor de Gcdli 
tra temuto uenerato per tutto ti mondo perciò 
It Veneti temendo una cnjfì potente nation Barba- 
ra.Et intendendo che Romani più uolte li haueua- 
m uinti fecero unione le^a con (iudU,& con al 
cmt altri ^opuli d'Italia auacommune defcnfio* 
ne. Et furono li Romani Veneti Cenomam molti 
Tufìi Sabini e Safinati e Latini promettendo eia- 
fcmo alla difenfion comune fanti e cauaUi fiche in 
ficme afcendeano alla fomma di ottantamila fanti, 
e cincjuemtlla caualli la cìual le^ctfu la falute diRo 
ma, perche li Gali intendendo che Romani diuidea 
no li captdoue haueano cacciati li S enoni fui populi 
fi leuarono in axme/^ andarono uerfo Roma , 
uic^fio à quella tre pomate furono rotti , morti 
quaranta mila Gallico* diece mila prefi con Con- 
golitano loro Re ilchefu poco auanti la guerra di 
Annibale C art aginefe in Italia.Baqueiìa colite 
^dtiont nacque tanto amore è beniuolentia tra Vi 
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netì^(^ Rommche fc bene al tempo diejjo kA^U" 
nibdle in tutta Italia mancarono d Romani li ami 
ìi è confederati Ji Veneti però mai uolfero mutar 
l'animo loro; Onde crefctuto il Romano Imperio^ 
non folo mantennero l'amicitia infteme . Ma uol- 
fero i Romani oltra li confini Veneti poner una Co 
ionia alToppofito di Germania per diffefa di una 
tanta amica natione ^ perche li Galli Tranfalpini 
à Vimprouifo per la Carnia erano paffati la doue fu 
fatta Kyf juilegia^firui fecero un caflello per ilchc 
li Romani dpetition de Veneti h7 andarono amba- 
fciatori in Gallia per intender la caufa di tal mot 
to .^negando loro ftpernecofa alcuna Claudio 
Marcello confule andò [opra il loco^^ tolte le ar- 
me a dodcci mila foldati Galli li comando che dal 
nouo caftello fi partiffero; MapoidecommifSion 
del S efiato refe le arme loro ufciròno della Prouin 
cia.Quiui pofero la Romana Colonia effcndo confu 
li P. Scipio Nafica C. Flaminio ^^e L. Manlio furo 
no tremila Romani pedoni à quali fu aj^ ignato ter- 
reno per j^acio de ottanta iugeri per uno^^aìli 
Centurioni cento. Onde tutte le uiUe intorno ancho 
ra portano li nomi Romani^Et tanto crebbe iikpo- 
co tempo che la nobiltà Romana per ripofo elege- 
ua dihabitarui. Onde lidio Ce far e che Jpejfo tieni- , 
ua in quefaProuincia come fi uede in Cicerone con 
traVatiniofù caufa.Etfi dicefje efferfuo Foro fa 
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cadouiun cddtUo nominandolo lulio infm memo 
ria; Onde la Prouinaa del Friuli ju detta Forum 
lulij. llqaal caflello non fu fatto citta,& chiama 
to città i'xAuftria.Ft bora Ciuidal di FriuL Ma 
K^fquìlegia oltra modo fu celebrata, in^r adita 
da Romaììi^^Cefare KAugudouihahitaua qua 
fi tutto l'annojEra d'iyfquilegiafìno a Bologna la 
ilrada lafìricata di f ietre , ^ altaiche anchor fe 
ne uedeno le uefligie per le bafje del Triuigiano ; 
Ma poi che nacque il Saluator noftro leju Chri- 
éìo. Marco Euangelida mandato da Pietro fondo 
la chic fa Chriftiana in xA^omlegia.^^ fcrifje L'È- 
uangelio dijuamano^ chefuferuato longamente in 
%A'quilegiaj(^hoggidì inVenetia fi troua;Dop^ 
poHquale Herm agora rejfe Lchiefa^quilenen 
fe^ ^doppo lui Melario jpoi Grifgono Theoaoro, 
doppo lui Grifocomo fefto Patriarca d'aqui- 
legia e dopo s^gapetO;, Et in quefti tempi li Roma 
m agitati dalie molte feditiom ciudi ^ ^ dalla ti- 
rannide de crudeli Imperatori fuggiuano la cittì 
Imperiale., ^9* come in quiete ^ porto ficuro ^ à 
quede parte fireduceuano ^ Et fecondo la grande:^ 
ricchcT:^ de cittadini ^ quali edificarono 
ftadellij, quali udlc, palarsi > chi picc iole ha- 
bitat ione onde le Lacune ^ d piano & i colli della 
Prouincia di Venetia jfi riempì delia nobiltà no- 
lana} (irfiuede anchor a in Verona le reliqm de 
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li Theatrij&* o/f rchi fatti da cfli Romdm in quei 
tempi j Pddod non meno fà ornata ^ ma per la 
ruina fua non ne appar memoria in modo che liVe 
netij Romani , li Romani , Veneti fi poteuano 
nominare . Vado nacque che quando Masfimino 
uilijìimo Pajlorefìal fine fatto Imperatoreta no 
biltà Romana che era nella Prouincia di Venetm 
fdegnata,uolfe opjponerfij^ fecero teda in ^A^qui 
legia fotta a d^i fenatori CriJJ)ino,(^ Mene filo JEt 
^uiui fuintertenutala rabbia del utttoriofo Impe- 
ratore che da pr^prij foldati condotti in necefSità 
fu morto; ^ V Imperio Romano ritorno in huomi 
ni honorati jNel qual tempo Fortunato reffe U 
Chiefa kA ^juilegienfe ottauo per ordine j^alquat fuc- 
cejfe Valeriana poi Benedetto ^ e dipoi Quirino che 
fu Patriarca undecima jli quali quafi tutti hebbe- 
ro il martirio) (^furono pofìi nel numero de fan- 
ti. kA quefH JucceJJe Fortunato duodecimo. Quan 
do la fetta Oriana confufe la relioion Chridiana^ 
Ne io intendo ddatarmi nella hiftoria de Romani 
t Barbari j al prefente uolendo nelli libri fufequenti 
farne partic alar mentian e ,però breuemente dirò 
che fin all' or io; ine di Veneti a in tutta quefla Pro- 
uincia era concorjala nobiltà Romana.Et majsime 
dapoicheCoflantinotradufje V Imperio di Roma 
in Oriete; perche ^Aquilegia per effer in Italia la 
fin uicina à fa/far per terra à quella banda/r.ebbe 
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di populo, ^ grarìdeXjKj^j ^ Jurfe Rduennd j ^ 
Pmlctf uauicandofi ddl^unad l'altra, ^ dandofì 
(juefle tre citta mano infieme ^Et in cjuejìi tempi 
jHcceJJero Patriarchi in vAc^udegialun doppo l'ai 
tro Chromatio, KAgo^ìmo^^deLfo-ma^imo^Gia 
naariOj^ f€codo;pno al tempo che ^tda deflruf 
fe quedahomrata citta tutte le altre della 
Prouiìicia di Venetia; Onde tutta V antiqua uohi" 
iMe Romani e Veneti fugironoj^ habitarono nel 
le Lagune. Là onde (juelli ^che dicono Venetiano- 
(Irahauerhauuto principio dd pejcatori 'j(;^uil 
gente ^modrano in tutto di ejjere ignoranti della 
nera Hiftoria; conciofia che non fu parte alcuna 
del mondo, che nonfojje più uoltecorja^i^ inonda 
ta da popoli ni mici, ^ cjuel ^ che era più maraui- 
gliofò da^ popoli/he di coÙumi, di lìngua, di fede , 
non fi conofceuano punto dagli altri ;talche lagen 
te li puteua Rimar ufciti dafrefireme parti di Sci 
tia, pocodisjìmili àgli animali irrationali ;i quali 
non fi moueuano alla guerra per Imperio, per arric 
chireper farfi glorio fi altamente fg^^oreggia- 
re, mafolo pergo^rdelfingue,d'homicidij,ain- 
cend 'ij, di rapine ;percioche, entrando in una prò 
uincia,ne fapendo,che cofafojfe 1^2'gc, giuflitia, ò 
equità, (pegneuano tutti dal picciolo al grande, mu 
tando i co fiumi j ^ le ufxnxs ^i^^re , esji 
con le mogli, ^ i figliuoli ùi hahitauanOj^uiuc- 
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uano; di ruimmjceua un altra ruitia ^ perche^ 
fermato jche s'era un po polo jw' altro uenìua ^ che l 
cacciaua un altro que(V altro co fi di mano 
in mano j fi ueniuajn continua mutatione^ ^ difjo 
latione . L'imperio di Coflantinopoli dagliOflro- 
goti fu quafi diflrutto ^ ^ V^fia da i medcfmi 
mandata d ferro fuoco in fieme con molti altri 
popoli BarbarLL4 Tracia^ la Macedonia.^ Ili- 
lirico da ^i Vnni^Gepidiyifigoti ^ ^ Oftrogoti 
furono ajjai mite ridotte in folitudine.La Italia da 
i Vifi^otija i Gepidijagli Vnni j da i Turcilin" 
gi, dagli Erulij dagli Oiìrogoti j da i Longobar- 
di, da i Greci in quante ruine j ^ quante uolte 
fofje mtjja fi dira ne i libri che fegueno. In Fran- 
cia gli Sflam^ i Vandalici Franchi jgli Vnni^c^ i 
Gepidi^^ mille altri popoli mille fedi inbreuisfi 
mo tempo fecero Jn Ifj)agnagli ^lani.i Vanda- 
lij,&*in ultimo i Vifigot^ tutta ladifertarono ; ne 
V^frica rimafe da tante incurfioni falua^ che da 
gli\4Ìani^(^ Vandali fiuinta^fignoreggiataj^ 
poda in ruma. Per iquali tanti moti, tutto il mon 
do da noi conofciuto fumefjo in ejìer minio ipo 
poli tagliati dpexxh&* tutto efti?nimde quel 
lijche uiffero poi nelle medefme prouincie fono^et 
furono popoli di/cefi da i Barbari. Sole le lacune di 
Venetia/eQarono falue nel cuore di tante ruine, et. 
inondationii percioche,come Dio faluò dal Diluuia 
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fteltufna Noe con iftoijycofi faluò cjueflo popolo 
, del feme muco in c^aede lagune ^ficmo in tanti tur 
burnenti del mondo ^ ^ qui hehbero rifugio non i 
ponevi y ma i ricchi potenti huominijohe hebbe- 
ro il modo di condurfi con le barche ^ far nuoua 
fede habitat me diche fi uede nelle ueftigiedi 
EracliUj lefolojOliuoUjche durano in piede pn a i 
noftri diMa^per uenir alle particolarità^dico^ che 
éorreuanogli anni della fruttifera incarnatione di 
le fu CHR.ISTO Signor j ^ Saluator noflro 
qudiftrocento^ ^ fette ^ quando Radagaffo con i Ge 
pidij^ Goti pafso primieramente in Italia;come 
ne i libri ftguenti più particolarmente fi uedrà 
per la cui uenuta ipopoli di terrd ferma podi in 
ij^Mento , fuggirono alle lagune ^douefen:^ alcu- 
na commodità di albergo/tan^iarono in molto di- 
fagio con ipefcatori^che effercitauano la lor arte in 
quel luogo;^ nmuta tra lor la nuoua ^ che Adda- 
gafjo era (lato uintoj^ prefo in Fiefole daW effer- 
ato Romano jdinuouorit ornarono in terraferma. 
Vanno poi quattrocento e tredeci , kJCUyìco con i 
Vifigoti uenne in Italia meffo l'affediointorr- 
ito Padoua.doppo alcuni dì laprefe^i^ faccheo^gio; 
per laqual cofa i popoli di nuouo impauriti ^ come 
quelli ^che fi uedeano i primi fòttopoftì a quella tem 
peftajconcorfero nelle lagune ;^aUhoragli huo- 
mini di qualche (iato, (^conditionc ft fecero per 
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hdhitdre alcune cafuccie di canntjf^ per ejjere fld 
te in terraferma abbracciate molte terre ^ ^ ta- 
{lella/ii fi fermi) grafomma di gente, come in tuo 
gojche foto trouauano ficuro al mondò in tante lo- 
ro fciagure. Furono per tanto habitat e molte ifolc 
hi uarij luoghi)^ in diuerfi tempii altre nelle due 
incurfionijchedifopra fi fono dette, Maitre in cpiel 
le degli Eruli^e Turcilimi.^poi de i GotiMa, 
benché di tutte (juede I Jole fi potefje dir Vorigi- 
ìle/nia opinione è nondimeno hora di dir cjueUa di 
JRiualta^come cjuella^chefu (a prima a ridur infit 
me i Veneti j che era7w jparfi per l'jfolcy^ per- 
che fu ultima j doue fi riduffe il Duce,^ lo ritie- 
ne anchora con tanto jjjlenaore con quanto à i no- 
{tri di ueggiamo . Queda aduncjue fu habitata 
auanti i tempi jchejl fono detti da un Giouanni 
Bono)) come ad altri piace Giouanni Benedetto da 
Tore dioiche cjuì pefcauacon alcuni fuoi figliuoli ^et 
dapoi sfuggendo in cafafua molti di terra ferma 
fieìlapafjata di RadagaffojunEntinopo architetto 
' di Candia fi fermò in queflo luosp^^ui edifco una 
eafa di muro^uiuendo di far barche ^ ^ nauuPaf 
fandodoppo Radagaffo iAlarito in Italia jconcorf e 
qui tanta gente ^ we in pochi dì ui furono edifeate 
uentiquattro ca fette di tauok,^ di canna ; tutta- 
uiaJi\inno quattrocento}^ diciott offendo fi ridot- 
ti in Padoua tutti quefìifug^itiui y ^ fentendo i 

mori 
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moti di syftdulfo Re de i Vifigoti ^ che fdceuaper 
Italia,^ gl t altri Barbari in Francia^ ^ in l4-^ 
Wd^mjmpauriti del facco,^ dtUa mina pctjjata, 
fi configliarono tra fe di far fi un luogo fermo nelle 
lagune di Veneti agalla foce del fumé loro^che era 
jRiualta,^ benché Bernardo Giufciniano argui- 
fcd molto contra quefta tal opinione jdtcendo/he in 
Padoa non ui era Re, ^ che ^A^ttila no fu in quei 
tempi, come fcriueno alcune Croniche ; tuttauia la 
copia jcWioho hauuto deW^rchiuo Patauino , non 
dice cofa alcuna ne di Re, ne di ^Attila^pero la (li- 
mo uera/onficendofi con tutt^ le altre Hiilorie in 
ogni luogo,^ par mi ejjere molto conueniente per 
più chiarcxj?^ di auefta cofa notarla qui, perciò- 
che auanti,che fi abbrucciajfe il palagio diPadoua^ 
ciocia fala maggiore ,fu tratta una copia del fio 
originale, laqude molto antica m'ègiwìta alle ma 
ìli, e tradotta in uolgare dice co fi. 

COPI^ DELL'syfRCHIVO 
P^T\AVINQ^ 

Vakho del nafcer diCtìmisro ccccxxi. 
Vanno ultimo di Papa Innocencio Primo, nato di 
patria yfponen/e. Felicemente, ^gloriofamentt 
fendo in fiore il Regno Pdtauino , <rouernando la 
Republica Galiano dt Fontana,Simone dei Clou 

C 
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tmi)^ %A ntonio Galuo di LoudnijConJòli ; Im^ 
perante Oìiorio,^ Teodofio figliuolo di ^rcadia^ 
fu Statuito per i Confoli j^^pcr il Senato P dt dui- 
nocche ^eletti invimi del popolo^ deueffero edijìcdre. 
ma citta circa liiuo alto^c^ raccoglier ledenti del 
Vljoled' intorno in quel luogOj, ^ hauer piu toilo 
una terra fola portuale ^ che molte^ doue fi deuefje 
tener un armata apparecchiata ad eflercitarfi in 
mare^fe occorref[e laguerra per guardici, d^ip^r 
to^accioche luifofje un ficuro rifugio ; che ^ hauen-j 
do temuto la moltitudine di Gotij^ la infolentid^ 
temeuano ^ f^ft ricqrdauano j che ne gli anni (li 
CHR.ISTO ccccxiii. i dettiGoti con Jflarico lof 
Re uenero in Italia, ff ldjciò la detta prouincia m^ 
data aferro^C^ fuoco, (^andarono alla lor cittàj, 
ti la ftccheggidrono.PerldijUdlcofai Patauinijfen 
tendo d mqto de i Goti altre uolte fatto, &j\}efd 
ceuano allhora dalle parti ^A^uflrali^et Occidentali 
temè'doflatuironOjVannopredetto. ccccxxi, olii 
fedicidiMdr%o fdr la città di rifugio, et portuale 
circa la bocca del fiume, doue fi dice Jùuoalto,neld 
quale, raccolte di molte I fole del mare,^ lagune j 
et genti della prouinàa di Venetia fecero,^ uolje 
ro, chef offe chiamata Venetia,é^ mandarono in 
quella tre Confolijk(\ualiper due anni foffero fopra 
lopera,^à i xxvAi Mar%ocirca meT^ogiorno 
fu dato principio al fìndameto di effa cittLlCofoli^ 
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wep mandarono /òpra cjuefla opera furono ^Allw. 
to FaletropTomafo Candiano,^ Zeno Daulo. ^ 
Furono i fecondi, Luciam Gamia jMaj? imo Lucio, 
0- Vgo Fufco.Queiìa è la copia à UtteradeW^f, 
chiuo Patauitio^cioè dell' J{loria puUtca tenuta da 
(fùtUi anticamente, con laquale fi ajfacciano il pi» 
delle noftre Croniche antiche, benché $■ ingannino d 
^reder/hefofjero mofi àfar que{ìa del%eration9 
per la uenutadi Attila, mandati dal Me Gid^ 
no con mille altre co fesche chiari^imamente fi fca 
f^òno effeje falfe . Fecero adunque i Padouani le 
uentiquattro cafe, che fi fono dette, lecjuali, dopo tre 
anni ,appiccatofi il fuoco in cafa di Entinopo archi r 
tetto di Candia,che era di muro,drfero tutte. Per 
ilcfualf»oeo,Eutmopofeee uotojche, ceJJando,fareb 
he della fua cafa una chiefa à fan Giacomo, ^fat" 
to il HQto,fuhito uenneunagran pioggia,che eàin- 
fe l'incendio; U onde egli con l'aiuto de' i Cenfoli 
fdtfcò la chiefa,di che s'haueua uotato l'anno tjuat 
irocentO,<i^ uent'unodel mefedi ^prile,fottQ Pd 
pa Zoftmo,^gli In/peradori Onorio, Teodo- 
'fio.Qj^e{ia chiefa fu cQìifecrata da quattro Vefca- 
'■'.uiStueriano diPadoua,llario di ^Itino^ Gioco» 
do di Triuigij ^ Epodio di Vder^^ , ^ il primo 
p>'ete,che ui celebrò mefjafu Felice. Fatta lachie- 
fa,percioche le altre 2 fole non haucuatio ne ehi e fi, 
nsfacerdote- , ui comorfero moltegentidi qudle.. 

C ij 
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Ma poco tempo ddpoi jfdcendo uAtùU con Bleda 
Jùo fratello ^ran guerra neW illirico J popoli tutti 
fpauentAtijtemendojcht la uicina tempeìlamn ca-- 
defje tojlo [opra di loro fuggiuauo ajchiere alle la 
gune ; 6^ in fine > Vanno c c c c l 1 1 1 . morto 
Bleda,^ rimafo ^ttda falò Re degli Vnnijdop- 
po hauer guerreggiato in Francia con i Romani j, 
^ Vifizp^i, pajiò in Italia ^ prefc ^cpidegia 
éiWaJJèctio della quale fi me tre anni , ^dapoi di- 
ilrujje Concordia.Padoua^sAltinOjCon molte altre 
terre conuicine j,per lequali tante ruine pon fido i 
nobdihuomini^ma d popolo^&* quelli delle Caflel 
la,^ delle uiUe ^fiigirom d i liti, i nobili parti- 
tolarmente alle lagune Jhabitando Riualta^OjJodié 
rojCafiello,(ìr diuerfe altre ifolette nel cerchio, 
the hora fi troua Venetia}^<r non riceuendo quefi'- 
J fole Ultra moltitudine j s'habitòMalamoccouec- 
chio.che non è quel di hoggidi ^ ma è nel mare af 
findato tre miglia lontano dal lito ; ne, potendo (la 
re nel paludo ctrcondandcfi con argini fi fecero le 
loro habitationis Et quedo è A uero nafcer di Ve- 
netia m{lracittlContinomndo il traua^lio degli 
Vwii spopoli raccolti nelle U^une fi accordarono 
4ra fe , {iringendoli Idnecejiità ^ che fi dice ejfere 
più polftntejche tutte le coje jjon altramente , che 
fefojfero {lati in una medefimA patria j doue gli 
huominidato^O' dipotentia^ toflo , che fi ferma- 
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uano in alcun luo^o haueuano d'intorno quei poue- 
. rijche li conofceuctnojquali proprio^ come lorfi^no 
ri honorandoltjf^ferucndoli^fipYocacciauano con 
l' apporto di cetili tali il uiuercj non potendo per 
la loro pouerta dtrimente fodentarfu Per laqud 
cojd furono chiamati Tribuni ^ Protettori del po-^ 
polo Jqualij fecondo che d f irte ft poftro due ^ ò tre 
\Tribmnper ifòU col medefimo nome furono per 
Vduenir e chiamati nei conjigli s perche ^uedendo 
^ V Imperio degli Vnni molto lungo ^ ^ diuturno, 
temendo j:ome nuoui in iftatodi non effer da lo 
ro fin nelle lagune moleftati dalla guerra jtutti i 
Tribuni fi ragunarono in fieme^ ^ con ma for^^ 
unita ft appoi'ecchiarono alla di f e fa dife fleJSi ^ & 
delle lor cofe ; ^^perche/rome difopra s'é detto ^ 
^.K^fttila haueua dtilrutti rumati tutti iloro 
paefi,^ città affermarono nelle lagune ^^comin 
(piarono d fabricar bellijiimi palagi ^(^honorate 
chièfe ^portando dalle ruine delle lor patrie le belle 
pietre le colonne jcon lequali cofe in poco tempo 
fi mdero fatte honoraiifiime,^ nobilifiime habi- 
tdtioni onde la prouincia di Venetia che fin allhora 
fi aUargaua dal Po ^A^liilria e dalli monti al mare 
fi fero in quefta lacuna da Rauenna in ^Aquilegia 
et dal mare alla terra ferma perche efjendo ruuina 
te dax^ttila tutte le città caselle è iitlle ut cocorfc 
oltre di Veneti tutti li gran Signori ^ ^ prencipi 
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Romàni jcomt Ci legge in una Èpiflola di Chiodo- 
Yonelxi I. libro jcrittd al Tribuno di Venttid , 
in un altra fnir nel medefimo libro ^mandata a 
i proHÌnciali d'iflria j lequali due lettere , per 
€ontentex!Xjt di quelli che delle cofe antiche fi di- 
lettano,^ per confermar co uero teilimonix) quatt 
toho detto ho uoluto porle qui fotto ; perche parti- 
tcfi iettila dalle rume d'Italia ^ lafciò nel Friuli 
in VdenCy città in quella el^editione da lui edifica- 
ta ^trentamila cauaHi Vtnni ; iquaii ^ mentre ejjo 
Attila uijje tennero con de correrie d paefe* Et 
pjorto xAttilagli^>flam,^i Endici Turcilengi,^ 
gli Ostrogoti jpajfando in 1 1 alia sfecero fempre pér 
'tl Eritdijperd Triuigiano per il Padouano d 
loir camino ; di maniera jrhe ti Friuli fi poteua dì" 
re la porta^perlaquale entrauano i Barbari in Ita 
Ha y come anco babbiamo uedtito à i tempi twfìri 
nelle correrie de i Turchi* Per laqual cofa ^ quafi 
àforxa cojlrettijfi fermarono fecero nelle la- 
gune la lor ferma fede^^ nati di lor figliuoli, 
trefciuti in quelle ^mai più non ij^erarono di ujcir^ 
}€Ì fuori, credendo certo , che i tumulti Barbarichi 
deuelfero efjere continui nella mi fera Italia ^ che^ 
come il più bel paefe del mondo, ^ men fortCjper 
tfferfi n neruo dell'Imperio Romano tradotto in 
Oriente, era da loro più uolentieri affettato c/e- 
fideratofopratutti gli altri. LaondeneUo fratto 
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di cwquama cinni d'intorm^uifumioper tante rui 
ve fabricdti molti fuperbij^ notabili edtficij. Ma 
Teaderico Re degli Odrogoti , uenuto in Italia^ 
impYdtonitofi di quella fi^oreo-giartdo ciuil" 
meme , ^ mantenendo à i popoli Italici ài 
juoiindijferentementegiuftitia jenxa lafctar of- 
fender fi far dijpiaèer ad altuno dalla uioleutia de 
Cdrme^^ dalla licentia de ifoldatijcomegli altri 
Barbari {lati auanti di lux haueuano fatto ^ uintd 
ch'egli hebbe tutta d'Italia^ e tenuto in freno la 
Fr ancia tamagna , & imparentato fi in Jfpa^ 
gna^fi che per tante cofe felicemete fuccefjegli era 
diutnute potentifSimo^e grandi/Simo finuolfeàrp 
{ìaurar le città Italiche JLequali fin quel dì erano 
fiate in ruina , ^in diffolatione ; onde .fapendo^ 
che tutte le uere nobiltà s'haueuano ritirato dalle 
pafjat e guerre nelle lagune Ji mife in cuore diuin- 
cer più tofto con cortefia, ^ gentilcT;^ gli ani^ 
mi diqudlijche con Varme^^ con gliejferctti;per 
tlche con mefii j ^ con lettere offerì à quelli ^ che 
uoleuam edificar le città rumate di terraferma 
'doni j^fauori grandi particolari. Per quedo 
i più ricchi potenti, tirati dal difiderio di g(h 
der in qualche (lato il lor naturai paefe ^ ujcirono 
fotta leprofèrte di Teudtrico dalle lagune , (^ri- 
tornarono in terraferma à rifar le lor prime pa- 
trie. Per queilo le lagune di Venetia.che piene 

C iiij 



D V E 1^ E T I 

dimhiluj^gYcinde:s^d per tutto floriudtio poco 
memjche non fi dishabttaronOj perche i principali 
^entilihuomim della Marca Triumaria/iel Frtu^ 
lij&* di Roma ijle[ja,cheyfHggemo dananti il fa 
tor di ^yfttilajhaaeuano raccolti in quelle ^ alletta 
ti dall'amabile couuerfatione di quei Barbari ^en- 
tilt i lajciaroihTpaUx?ii ^&*le chiefe fuperbe ^ 
chehaueuano edificate,^ ritornarono interra fer 
md a rifar le lor prime patrie; fi che in efje lagune 
non ut redarono^fe non quei nobili j che perla lor 
•ponertafi contentauano pm tojlo di uno iìato bajfo, 
^ quieto jche di un ricco ^grande^ ^ atto col tem^ 
fo à, poter effere meffo in maggiori trauagli ^ che i 
,primi;per laqualcofajuedendoji abar/lonati da i lor 
par enti amici ^ accioche non fofje più lor tolto j 
quofìto pofjedeuanoyfi radunarono infiemeper trat 
tordella fomma dell'imperio ; dotte fi dice ^ che 
Dado un de' primi j^^iu riputati cittadini jpar 
lo in quefto modo . 

Qual fia la fortuna del pr e/ente fecolo ^fi cono- 
fce da tanti notabili effetti ^ che produce la ruindj 
^ mutatione continua di ogni (lato;perch€j fe ne 

altri tempi furono guerre nafceuano per il difi 
Merio Ji regnare.pergloriaj^ergrande^^a dicuo 
te de i Re, ma hora.pare ^ che certe nationi non fi 
mouano da i lorpaefi per altro , che per uenir alla 
mede firn a morte ^aìla ruina de ipaefip didruttio^ 
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fie del genere humanoy^ quedo, perche mtifotto 
ilfreddiflirmPdojàoue cè il^hiaccio perpetuarne 
mrtHjte geììtile'?^djne cmlt^t ailergd in loro; 
€ ragione ^che da quella rtgidex?<<:^ uevganoi ri 
gidt hHomìm^glijpiritt Jeroci^et i cuori ifjpri/be 
d'armCidi morteci j^tn^J^e^ etd*wcendij fi pafco- 
PQjiet mtrifco?w;che quei e riputato tra ejii più uà- 
lorofojclie di quefle cofefi rende più mgojilche noi 
hadbiamoj et i noftri m^iggiori in pane prouatoi 
che prima da i G epidi trauagUati , dapoi ajjhtti 
da i Vifgotijdpprejp) cacciati dagli Vnni^ infine 
p€rfegmti,daVaììdaUj(^ all'eftremo tiranneggia 
ti dagli Erulijt da i Turcilingi^fummo sfjr'X^ti 
à ricouerar in qneflc lagtme^doHe li efferciti terre 
flrije maritimi im pojjono uenire^peri canali ^ (he 
in un momento foprahondano d'acque ^et per ifan 
ghi^che non lafciano fendo alle naiH di poter naui^ 
gare; oltra dico per il commodo ^ etiutile ^che et 
per uiene dal mare;et da molti fumi, trovammo 
und eccellenti a mirabile di fondar nuouo flato , 
fnahorahauendo Teoderico fatto colore di eie- 
rnema,^ benignità tirati i noflri confanguineij 
gli amici, attinenti à ritornar alle prime nofire 
patrie Jha perduto la laguna noiìra per quefta ri- 
Molta ogì i IperanTiajche hanea di montar, f^ftrji 
maggiore; ne con altro intendimento penfo io , che 
X^ericohabbia allettati inodri a ritornar [tne. 
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mwia coja è tra i mondi ^ thè fu pm card], ne pim 
dolce ^0 piujYdditd.che Id libertd^e tdnto più a quel 
lische in ejja nafcom, cium o fanno cono fono il 
bene^^ contentdmento^che daletne demdjche^fe 
un è nato in feruirù, quando tmefjo in Itheruì.non la 
conofce eofi bene /:àm fài^hVè uno, ^ {tato 
libero, (;r^ poi ferug, foffe di nuouo pofto in liberti; 
però cader di liberta in feruiui èfomma miftria; 
ma non tfommo bene peruenir diferuim rtelfuo 
contrario; perche il bene perduto fi fccd pm nella 
mente jche il male lafciato;conciofia che il ben pre 
[ente fìfi^^ir la memoria del pafjato male ; e // 
mal idante ajflige piti per la memoria del ben prt 
ferito . Per cjue^to Catone eltffe an^ij di morire^ 
che di cader nellinfma mi feria di [eruitu ; che l 
l-hnom di grande fpirito nato libero egrauisfimo, 
noi 0 fi s fimo prouar la feruile condurne . Que- 
{fa libertà aduncjtie intendo io , che habbidàt fere 
ti nojìro fine, perche, quando la conferuaremo^falUa 
rem la uitaje magliai figliuoli, la patria, le cafej. 
tembij,(^ l'altre cofe publtche, priuatenofiré) 
^ ^ ^ ro^«w/ noilri ^ quel, che impor- 
ta pÌH,uiueremo in pace , ^ in tranquiUitd fem^^ 
pre; hatièremo gran co7ifolatione di uedercife non 
grandi, ^ potenti .almen mediocri , ^ con qual- 
che (iato al mondo; goderemo più d dentro la uita, 
(ir fentiremo men i colpi della fortuna,per non ha 
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U€Y che perdere altrOjchc Vinejpt lihei'tU lequali 
tutte coje ni deono ivjìcLmmcLr d cercar qualche ra- 
ro modo didiutarui da, mi {lej?t;perche ne con ar^ 
mcyne con ricche^^^ ne con ejjercitt pcf^iamo Jpe 
rar di confeguir quefto^fe non con nn fermo própb- 
nimento nojlro^^ dal medefimo ftato^à che ne ha 
ridotti Òio, dipouerta perche j, fendo tutti emal- 
niente rimafipoHm hifogna^ che per ^^gg^f ^^-' 
tuijcdj che la humiltì^ ^ ^'^ff^'K?^ ^ tuttt pikc- 
eia; che non fi alteri il uiuerej^neleujanTiei ^clrie 
ogni cofa fta con egual lance librata ; onde che ne 
Teoderico^ ne altri popoli Barbari ^ mai uolgeran- 
no àquejla imprefdl'animo; perche^ p Jaremo pp-- 
uerij che ricchez^T:^^ ne acqmfleramìoìfehHmili^ 
^ dirhefSij chegloria^ o che trionfo? ì&*j fe coni- 
piaceremo a tutti con la manfuetudine ^ chef'utto 
raccoglieranno à uincerne di più d uincerne.Et^per 
che potrebbe effere alcun, chediceffe^che lapouer- 
tà tdurisfima cofa àfojferire^^che con lei ne uan 
no tutte le mifericj ^ in felicita dèlia uita^noi non 
ci debbiamo punto jpauentar per queflo; perche fìa 
mo pofli in luogo j doue con la poucrta faremo abon 
danti di ogni bene, pur che tra noi fi offerui equa- 
lità;per hauer il modo di far ilfalejfen'xa ilquale 
non puoVhumana o^eneratione foftentarfi fa- 
cendolo hauer emo da i f ni ti ?m popoli ^ ^ grano ^ 
^uinOj c37* ueflimeìni, ^ oo-ni altra cofa necef 



L I B R .O P K I M O, I ^ 

fàriit; ddpoi^ per iMttOj e tranfitò 'dal màrt in ter 
ra firma, che d.iracorjiitjào ut ile alle barche no- 
{frejiapbreffo i pefci del mare f// ;^rrt//i mari- 
ntj non mancheranno neUenecesjita a jouentrci. 
Per lequali cofe.fe cquaUt^^j^ ^^JpK?^ f ^^J^- 
rà tra noi ficuri.quie ti ricchi dt ogni commo^ 
dita uimremos ne odij ftrattno tra noi ^ ne rancori j 
ìie tirannidi;, ne inuidie^ne dij^eratione^ne timo- 
ri jòjpauenti d'arme^ od^ejjerciticifaramio ahaiir 
don^ù* la patria^ pe)'o uorrei ^ che per legge fifer- 
majje^ che le acque fojjero communi à tutti, ^ 
le uefli per piti fimilitudine , ^ aguaglian::^ coji 
di hahiti^come di coftumijì ufafjero tutte a un mo 
doj ne col tempo fi potcjjtro alterar , o mutar e. OU 
tra di ciojihe le cafe, fkpabe ^ i pala:^i fi ahan 
donajjeroda noi,^ che lehabitationi fojjero tutte 
in un modo, ^ il uiuer eguule; perche, non ^poten- 
do gli huom ini adoperar Le ricche^xs uedire^ 
in mette-r laute tauole ^ in habitar cafe alte efu- 
perbe^^ in far fi feruire,con difiderio di acqui flar 
fempre queldtl prosfimo ^ognun uiuer a quitto in 
equdlitay^ baffexj^d,^ goderà ficuro la patria, 
la moglie, ifl^liuolij ^ i fuoi proprij^ panai jfen- 
Ti^ prouar alcuna forte d^ infelicita ^ hauendo fot 
per obietto Dio, e' l timor Jtio, accioche indiri'xjxS 
le operationinofhre àbuon fine* Compito , che heb- 
becoji di dire ihuom fauio \ ^ da bene , d popolo 
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poucro^^ confufo eìejft a uccelui pe/fito éapojddh ' 
do^litwn^edi Trthu^oiOììd'egli fcclto uh certo m- 
mero di huowim di tiàte Vi fole ^ & futili ^ chi 
tfdno più ddhcne^ f^ mgliori ^ li cjUdUparteììdò 
UpY0UÌ7iCÌd€^U(tln/Liìte '^CÌ^fcutio diliherorouo di 
Idfciar ipciUo i, i^^liìic^ii ditoni mdgnijìche^per 
mn lpp^i"4- 'r ' l'^lfyofprmavdo per le^^ejche 
tutfelehMtiimniJoJJ^^^ di und me- 

deftwdgrdudetK^j Oìii^to ^ il ueflire coft 
(jutslo wdiJjerente'tYd tinti ; co fa ^ che fin 'dldt, 
d ho^gifi ojjerudj f^fu (Idtmto, che vei uiuere 
non et fojfejfe non uh folo modo; leudndo l'occdfio 
ve^chemun pctejpper cjùdfft uoglidcd^ione dcc^ui^ 
{Idr quel dell^dltro j hduendoirigudrdo percjU€{li 
cp^dttro rriirdhili ordwi j che Id uclmàfiUolge ò 
ììel dijjduto uiuere/) nèlìd udVd^lcrid del uefUrCj 
qnelÌQsjrendto dtfidtrio deWdcquiJldre^o nelldfìé- 
peYhid^^^^rdndex^àtllefdhriche ^ onde lena- 
te ^ che fojjtro ziudicdUdtia ^ che fdrel be tolta ma 
^ VdUdritid, id in^ordi^id delle ricchexps^ • O/- 
trddi ciò hdndiYonoioro.et la nìofietd.non uoledo, 
che fi hdttefje^fe non qutlld picciold che per logior 
fidle (pender dccadeud. E per [oflentarfi con pudi- 
che ejJercitioyòfètò'D^ni curd in fdril falene ol qua- ' 
le hdueudno dd i conuìcint ord}w uino.^ucfìimen 
tij e tutte quelle altre cofe ^ che fono neciffane dUa 
uitd. Con Idqudl mifurd ^ ^ equdlita non diedero 
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inuidid di alcHuPrencipc^del Iprojlato, tie lo wof 
fero dfdt imj^nfd^tr mnctrli^ futili 
popoli ddk Ugiwe alcàna rk^^^ , che fouo d 
fif^e della guerra^ et degli eff£rciti. Con teli ordi- 
ni adunque fu creatoHncaj)o mf^o^^^^ chiama 
to Tribuno; fotta ilqmU ^^Queramme timndojcltf 
ftjero la lpr {ihertà^^^^ lo sire- 

pito deWarmè. Onde Casfoioro^cheju fegretario 
(^l^eodericOj et di tutti gli altri Re Òffrogoti, et 
per la fua uirtu fatto dopai Senator^ etgouernator 
di Rauenna^fcrifje una lettera al Tribuno de iy-^^, 
fleti ^pregandolo d uoler condur alcune hiaue^ nini, 
et olij d'iOria^fcriuendo in un altra ^ à i prouinciali 
^'Jdria^chegli deuejfero con fegnare tutte cjueiìe 
xoje. Neìleqtiali lettere fi uede tffer uero cjuantoho 
noìratOj, et fi cono/ce la libertà de i Veneti j^poi che 
erano pregati à far quel feruigioj et gli Iftriani co 
mandati ^lequali per fòdisfuttionede gli {ludioji 
jdj^ qif^e cofcj ho qui tradotte a lettera. 

TRIBV NO DI VE NET 

SENATOR ET POPOLO. 

.^rtt v-P pvint^ il comandamento in liltiajhah 
vtamo diìiberatOj che j efjendo queft' anno grande 
téonddìitia di uivoj et olio in quella prouinciaxe ne 
fpjfe mandato alle {lanxs Rauenna .Perche d 
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uoij che in quei confini hauetegran copia di mui- - 
gti^ prouederete con quelld diuotme ^ che ne haue- 
te j che j quanto esfi feranno pronti à dare ^uoi con 
celerità paté foUeciti à portare ; et fera con V opera, 
uoflra fimde il feruigio , perche ^ mancando uoij 
non fi può aderii pirV effetto . Voi ^che fate fem- 
pre apparecchiati a portar à i uicini uoflri infini- 
te co fe^ difcorrete per le uoflre cafe , come quelli^ 
che per la propria uoilra patrianauigate; et fi ag- 
giunge alle UQSÌre commodità un altra uia^et jìrd 
dajchehauetefempreficura^ che^mcntrei uenti 
jdtgnati ni metano il mare ^ noi andate per i ame- 
nis fimi canali j et fiumi ; per laqual co fa le uodre 
barche non temeno ifuriofi uenti j ma uanno con 
fomma felicità toccando la terragne pero fi (pex^^jt 
no ^ancorché molte uoke ci urtino ; et crederebbe 
chi lifcorgefje di lontano, che fofjero portate per i 
prati j perche f nio tirate cqn le corde j che furono 
fatte per tener falde le naui contra la fortuna. Per 
ilche, mutato coflume^gli huomini con i piedi con 
ducono le barche loro fen'iKJ fatica alcuna j tirando^ 
le con le fpalle; et in luogo di pericoloja uela ufano 
il paffo piuprofpero^che ejja uela à i loro nauigli. 
Mi ddetta riferir comchabbiamole uoflrehabita 
tioni ejjere poiìe . e n e t i ^ famofa già piena 
di mbilt.dalla parte di oHro tocca Rauema/ia 
uante la giocondità del lito del mar ^A^driaticojdor 

ue col 
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ue èólcrefierj, et caUr delle acque MvA fi ferrai 
hora fi apre ma fàccia dubbia aU'inotidattone delle 
Ugme;nell€qualifom tante forti di uccelli marini; 
che par, che quel luogo propriamente fia la cafa lo- 
rojperche hora uifi uede tutto terreno , hora pieno 
di acque appaiono le lfole;di mamera,io ftimereij 
che ui fojjero leCicladi^ difcernendofi in un punto 
la faccia del luogo tran/mutata. Qui fono le cafe 
aperte,!!^ allargate per le acque,come quelle ^ che 
furono dimofìrate dalla natura , ^ dalla diligen- 
tia de gli huomini fondate. Piegando leuimini, 
legandole infame ui raccolferol'algajaquale 
ridretta,^ confolidatajche hebbero con ffra<rile 
munitione non fi dubitano di riparar le nue contrd 
i flutti del mar e, citando la conca delle lagune è pie 
na,non sà,doue gettar le liquide onde Jequalifettr 
•Zaforxji uengotio portate jwn ejfendo dalla projvn 
dit à,cir altCT^j!^ aiutate. Gli hahitadori fono di 
una forte fola,che fi nutrirono di pefie ; qui la po 
uertàcon la ricchex^xa egualmente uiue s di un 
medefimo cibo fi nutnjce ognuno, una fimile Mi 
■tatione copre ogni famiglia,perche non poffono.ne 
fanno hauerfi inuidia delle cafe , ^ {landò fotta 
quefla mi fura fuggono il uitiojdi che tutto il mon- 
do fi uede pieno. La lorgara e neW esercitar le fa- 
line, perche in luogo di aratro,^ di falce uolgete 
ti Cilindro,^ con ragione in tio ui affaticate quan 

D 
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do tftauenoqHd^che non hduete^pojfedete. Qui fi 
hdtte L moneta per il 'uiuerfolamente , Varte uo^ 
{tra è l'adito dei mare alla terraferma , cercando 
affai manco il denaio^che ilfalf, (ir meritamente, 
perche con quello hauet e eia fcm ciho^chepoffa effe 
regrato. Per lequali cofe le barche ^ che tenete d 
gHifa di animali legate alle uoftre cafe con dili- 
gefì':^ raffinate, acciochcjCjuando Loren'xo y ^^o^ 
mo diligente,^ ef^erto ne i negocij, ui ricercherà, 
fojSiate tradurle in noilro ferui^io . 

d' I S T ^ 1 A. 

l E j^efe f>uhliche &e. Sì troua prejjo di mi 
nna regione f>o{la (opra il mar .Adriatico piena di- 
iAim,gfanoj& uino,doue (juafi tre ricolti con ^an 
de ahondantiale fono donati, (^^r genera con (jueUa 
fecondità, che maggior fi può difiderare ciafcun 
frutto Jacjuale meritamente fi dice campagna di 
Hattenna. Quafi un depoftto della regia cittàyfMi-- 
(ce in Settentrione in una miracoloja temperie d'a- 
fta jdoue ha non diro impropriamente alcune pe- 
rchierejneUec}uali,entrandoilmare,per eerte con- 
eauttd della terra, fa un beViJìimo affetto di uno 
{lagno eguale, in cui fi nutrijcono infinite fòrte di 
Odriche , ^ fi gloriano di ahondantia dipefce . 
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Stin quedo loco non fi troua fola ma forte di ut- 
ceUimarini^wa molte fen-xj numero fi ueeg-o- 
no infinte ualli di mare,neUequdli,cejfdndo Iwda 
{Iria fi trouano nafcer in ogni luogo cappe di diuer- 
fefirti.C ofi nelle loro delttie,non ce necejjario (It* 
dio alcuno in nutrircene dubbietà alcuna in pren- 
derne. Le cafe loro fono pofte in queiìa,^ in queU 
laparte^com e gioie in qualche lauoro d'oro ;&fi 
uede , ^conofce in quella prouincia l'ingegno de i 
fmi maggiori, uedendola di tante fabriche ornata; 
uifi aggiunge un lito d'ifolebeìlifime, ìequalt 
coltiuate rendenoficurexp^d alle naui, utilità:, 
^ rtcchcT^T^ àgli habitadori. Sono in file di det 
tdEpidola molte altre cofejche non fono neceffa- 
rie al propofito mio , badandomi hauer modrato 
ton teaimonio co f certo la forma antica deW effe- 
re,(&*gouerno fotto l'unico TribunoM quale fla- 
to uijjeroi Veneti, fiche duro l'imperio dei Goti 
in Italia. Et j perche conferuarono Jèmpre buona 
amicitia con l'imperador di Codantinopoli^uenen 
do Narfette Eunuco con l'ejjercito cantra efi Go 
tijo pajfarono di lito in lito , come nel libro quinto 
G etico narraro.NarfteJìauendo tradotto su quel 
dt Rauenna l'effercito , per fuo piacere uenne nelle 
lagune jdir in una barchetta andò uedendó le ifole, 
ddettandofi tanto della lor uiila, che per lafciar di 
m effe qualche memoria, fece fahricar del faa 
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due chiefeJL'mddoued preferite è U cine jd di San 
Hiarco/he fu dedicata à SanT eodoro, l'dltra 
a San Gernmano.Ma^e^lmti cWeglxhehhe i Go- 
ti ^[degnato per le mllame j riandar egli J dir dalia 
Imperatrice Sofla^moglie^di Giuftim, ^ del po- 
co capitale jchejaceua ejjo Iwperador di lui, chia- 
tìjÒ i Longobardi in Italia. Ver lauenutade icjua- 
Itj popoUjpduentati .fuggirofìo nelle laguneì. Et 
*Pdoio Patriarca d'iAqmlegia traduffe lafu^ fede 
in Grado , con tutte le relicjuie [acre concorrendoci 
Al clero^ ^ cjuanta nobiltà era nella prouineia di 
ytnetid. il njedefmo fecero gli altri Vefcoui deU 
le terre conuicine. Là onde fu tanta la moltitudi- 
ne de gli huomini jche jnon efjendo capace à riceuer 
dd neRiualtajne Ca^lello.ne San Marco, accrebbe 
ro o-ran parte della citta^douee hora Santa Croce ^ 
^ Sant'Erm agora ^nomindndo il l^ogo Lupao. 
I Longobardi ^entrati in Italiajinfignorirono dd 
Frinii ,^ui fecero tm Duca, habitandolo con le 
*wogli, con i figlioli j^con tutte l'altre lor cofe; 
perche LjueUi.che haueuamhauuto rifugio fielleld^ 
gune, perdettero ogni [feran^Kd di poter più ripdr 
trtdre,^ di poffeder le terre loro per la ferocità di 
tal gente. Per laqual co fa Paolo Patriarca con 
lice Vefcouo di Triuigi , udendo di hauer mejjo il 
lor gregge in ficuro, per jonalrrj ente .(frex^^f^dQ 
Cini pericolo , andarono ad ^Alboino Re de i Lon- 
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-gohdrdi.^loftppero tanto be» perfuaderè,che,mi 
^tigandq cjuel Re l minto fm crudele,^ feroce, con 
ceffe à ciafcm d'e/iigli antichi lorpriuiìe^i. MoYr- 
ito Paolo con molta fama di famimonia.fuccefjegli 
-Seconda Patriarca in Grado Probino jche morìjpi 
rato l'anno.Onde fu Jùflituto in fuo luogo Elia Grt 
co^ nominato in tutte le Croniche noilre . Coflui , 
uededo le difcordiejdn nafceuano nelle lagune mot 
ttplicdr ogni dìpiu,^ fendo ceffata alquanto Uur^ 
■macche s'hatteua de i Longobardi yper ejferfi diuifo 
il Regno loroin molti Buchi, chccofi f ebarati non 
faceuano ferme l'imprefe , ò temuto illoro Imbe* 
rio,gli parue di hauer tempo opportuno di ordinar 
le cofe delle lagune;perche fatto m Sinodo di uen- 
tiVefcouifoggetti alla fua giuri fdittione ^(latui 
prima di tradurre con l'auttorità loro là fede Epi^ 
Jcopale di Aquilegia in Gr4do.},lapual cofa fu lo- 
data,^ appronata dall'Imp€radorTiberio,Csr*M 
Papa Pelagio. Queilo fatto raccoife gli huomini 
di (lato,(jp* pot€ntia,et d popolo delle lagune « con 
figlio,^ in una longa Orationé propofe lor,che de- 
uejfero far ungouerno umto.Per il che fi determi 
no,che fofflro creati dieci Tribuni^ in luogo di un 
folo,che prima reggeua lo flato pofiendoli nelle Ifo 
le principali, uno de tcjuali era in Riualta,^ un al 
troin Cadetto . Onde concpieslamma riforma, 
manco ilgouermdi un filo Tribuno fanno ottam 
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doppoil Juo priticipio, eheful'anmdinoffrdplu- 
te DLxxxiiii. Et dieci unni dapoi ^fHprefà, 
CSt* didruttd PadoHdj&* Moritele fe fin d i fondd" 
htenti da i Longobardi , che folofin quel dì s'erano 
tenute nella prouincia di Venetia contra i Longo- 
bardi. Ne i medefimi tempi fu celebrato il Concia 
Ho in Calcedoniajnel quale fi formarono alcuni Ca^ 
pitolijtre de'quali non furono accettati da Elia^(^ 
erano in un parer con lui Gtouanni ^ Patritio ^ ^ 
Vindemio Vefcoui. Difcordauano dalla fiia opi^ 
mone i Vefioui Pietro d'sAltino , Ingemmo dal 
Sabbione. xjfnortlo da Trento. Gtmiore da Vero- 
vaJ^Arrigo da Vicenzji^ Huftico da Triuigi^Fon 
teio da Feltre^x^fngelo di KAciliOj,Loren7^ da Bel 
luno^MefentioGimefe,%Adriano Pda;laquat di^ 
fiordia mife poco men /he in fondo la liberta di Ve 
ftetia ipercioche ^ efjendo morto Elia doppo quin- 
deci anni j che haueua tenuto la fede di Grado jfu 
fuftituto in fuo luogo SeuerOj che accettò i tre ca- 
pitoli;per laqual cofa Smeragdo Efarco di Jìauen- 
fiajhauuto il paffo da i Veneti jcon alcune poche gen 
ti andoà Grado ^ ^ a uiuaforT:^ traffè di chic fa 
effo Seuero con tre altri Vefioui li conduffe à 
JRauenna^douelifece difi r edere rifiutar i Ca- 
pitoli tolti^^ unirfi co G iouanni Vefiouo di quel- 
la citta. Majiafiiatidalui.àpeiia furono tornati 
in Grado jche di nuouo prefero i Capitoli rifiuta^ 



L T B R. O PRIMO. to 

tidtceiido,che tutte le cofe.che fifaceuano à foYXS 
non erano ualidÉ,c^ ferme. Per quelle di fcordie 
ti popolo Veneto tra iti unti maniftiìa rottura, di 
guerra ciUtle ì quando i Longobardi ammfero à 
quedo un'altro maggior fuoco nella chiefa 4i Gra- 
do ^perche di un filo Patriarcato ne fecero dueicon- 
ciofta che con l 'occafione della morte del Patriarca 
Seuero ^crearono Patriarca in Aquilegia ruinata, 
Giouamn monaco abbate, con tutto ^ che il clero, 
Csr il popolo in Grado haueffe eUttoCandidiano 
ilquale j doppo poco morendo ^ hebbe per Jùccejfore 
£pifamò,&*aUlmradt unfolo Patriarcato , fi nt 
fecero duesquel dt ..Aquilegia fatto da i Longobar- 
di fu fen^a alcun fondamento /o autorità .perche 
quel di Grado fueonfermatodal P(ipa ,(<r eletto 
ddclero^^l'^quilegiano hebbe fòiamente orìr 
me dalla uioientia dell'arme de i Longobardi,iqua 
lijiedendo^che i Veneti hauenanograndifìima au- 
torità per lui ,hautndo egli primato [opra tutto il 
clero di Lombardia.penfaror.o con la ruinata^qui 
legiafolamente ualerfi^^ crear un Patriarca, che 
per lei f offe legitimo.Et , perche quefìo lor. difegno 
haueffe il fio effetto in quache defiderauano Lu- 
po Duca de i Lorgobardi in Friuli, ^ Fortunato 
loro Patriarca in ^qmiegia allajprouida occupa^ 
rono una Qrada fatta anticamente per la laguna, 
che andaua d Grado, cjt* per quella paffarono alia 
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tìttijid prefwoj&* fdccheggtdYom la. chic fi , por- 
tdttdo le reliqme,il Te foro, & tutte lefcritture in 
Aquilegia. Per ilqudl comejjo delitto Jorfe Dio 
adirdto co» Lupo Jece, che Cacdno Re degli ^ua 
ri pd(^ò congrojjo ejjercito nel FriuH,&,uemto al 
le mni con Imjio taglio àpeT^T^i congrdn nume- 
ro de ifuoi.I Veneti, per quel infulto di Lupomejìi 
in' timore (pduentoftragmaróno infume , ^ 
fecero md città noud/apo dt tutte Vjfole^nelldqua 
UfihdHeJJero àridurrejchiamdndoldin homre di 
Eraclio Imperadore Erdclid. Quedd città fu edi- 
fcdtd dd Magno Vefcouo di Vder'KPiquado Vder 
fu ruinato da i Longobardi , ntlld quale mi fero 
due TribUni^che Id gouernajfe , aggiungendoli à i 
dieci/hefitl'dnno dc l 1 1 1 1 , doppo hauerfettan 
t'dnnii dieci rotto lodato. Quefli dodici Tribuni 
mandarono ambafciadori à, Eraclio, pregandolo d i 
■aiuto contra i Longobardi. Perche l Imperadore^ 
Per dimodrar quanto caraglijofJeVaffettione lor 
uerfo di lui,mando lor à donare alcuni uafi d'oro^ 
d'argento con molti honorati primlegi largiti 
al popolo diPenetia ^ne i quali concedeud, chepo- 
tefjero elegger un Duce delld lor naime, i(srfarh 
Capitano contrd itogobardi.Diquedi medefimi 
tepi, nacque nella chtefa quelldgran difcordia delle 
J magini,che i Greci ancora di rileuo noj>ojjonort 
ceuercine puruedereict procejje tato auati l'humo 
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r€jche l'imperador Giuftiniam mandò Zdccmd 
Frotojj)atarioà prender Papa Sergio in Roma^ il- 

?juale ^aiutato da i Veneti ^^da quelli diRanenna^ 
0 ributto fiior d'italia^et per pia fermar le cofe de 
laChiefa^et dannar la herefia de t Greci ^celebrò un 
Concilio in Cócordia.uelqual tempo fi fece Impera 
dordi Codantinopoli Leontio^che fi rappacifico co 
■Sergio.QHejìoLeontio è chiamato ntUe Croniche 
■tioftre Leone, n clic Latine Lucio ^et da i Greci Leo 
tiOxdalcjuaLjfOìTfe nafce confifionene^ifcrittori;tt 
mentre i Greci fi tranaglianano tra f e per le cofe 
dell Imper io j Sergio fece il Concilio in x>fijuile- 
ia j ò Concordia ^ l'anno d c x c v i • nelcjua- 
e fi confermarono à i Veneti i priuilegi hauuti 
da Eraclio j dando lor potere di eleggere il Du- 
ce officiali , come fiuede nelle bolle confer- 
mate da Papa Giouanni. L'anno , che feguì a do- 
dici di Giugno nella ottaua Indurne ^icpiali furo- 
no parimente confermati daWlmperador Leon- 
tio. Per laqual cofa i Veneti crearono offciali^^ 
Rettori in ogni luogo dello (lato;^neifdr il Du- 
ce non fapeuano^ che federo che entrate ajjegna>gli, 
con che potefje mantener la riputatione, ^ un tan 
to grado di maggioranza jper efjere tutte Vi fòle 
tenute da i Tribuni; infine dubitando della liberta 
loro per la temdj che haueano de i Longobardi l\m 
no DC CI lura^u^at^^ del popolo i do 
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dici Tribuni infcme fi coììMidmio di fi?' il Du- 
ce, dargli Eraclia per [tue , ^ cofi fecero tutti 
iferui liberi j con alcune obli^dtioni al Duce j ^ 
ÓatuironOj che tutte le famiglie di Canorba^ Re^ 
mondina, Pigneda^Plaue, Udirli porta/fero 
grano j legne^carne, ^ uini fecondo ti poter di cia-r 
jcunOj oltra di cihgti afjegnarono terre , ^ uigne 
publiche. Et j perche in Eraclia ci erano due Tribn-- 
ni di Obelertj ^ Ganloli, obligarono tutto il popò 
lo ci far loro un nuouo caftello ; ^ cofi con tutta la 
gente j ^9" barche andarono dvderxp ruinato^e tol 
te le pietre j le traui ^ ^ le tegole dtUe cafe refla- 
te sfondarono ùl caflello di lefolo foprailfume 
della Piaucj ^ i due Tribuni pagarono i maeflrij 
che lo fabricarono; ^per legge publica fu ftatui-^ 
tOj che tutti (juellij che uoleuano habitar in effo ca 
{Itilo pagajfero wu pelle di Martori ^ un mog^ 
gio di pmie à esfi Tribuni j icjuali in breue tempo 
lo riduffcro belli sfimo^ ^ pieno di popolo cofi de i 
fuoifìguacij come dialtre genti^ che continuamen 
tefuogiuanogiùper il fiume della Piaue ^ Vlmpe^ 
rio (te t Barbari • Fatte quede cofe fi riduffero ^ 
far il Duce in Eraclia, doue furono tante le pratiy 
chcj ^ concorrente de i Tribuni ^ tra di loro ^ che 
non fu maiposfibile elegger alcun di quelli la onde 
fu gridato a uoce dal p polo per Duce Paoluccio^ 
huom humano , i& affabile ^ cittadino di Eraclia. 
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Jlcjude per fermar lo {lato fuo fece pace cpn i>f- 
Jprando Re de i Longobardi jcom e fi uede neU'tdro 
mento fatto j l'anno d ccvi. Et in quefla manie- 
ra^ doppo che i dodici 'Tribuni hauetéano retto Ugo 
uemo anni cinquanta j uennero poi [otto il Duce. 
PaolucciOj uiuendo quietamente fxbricì) molte cine 
fe^^ ref\e il Ducdtàamuenti, fette mefi,^ cin 
que dìj morì con buona fama di ottimo^^giu- 
ilo. Doppo ilquale fu fatto Duce in EracUa Mar- 
cello j l'anno d c c x x r r i !• Cofluigouerno il Du 
cato anni noue^ f^^te dì. Succefjeglt Orfo Ipato; 
di cui tempo i Longobardi prefero Rauenna ^ onde 
VEjarco fuggi in Eraclia^ richiedendo aiuto al Dh 
te con lettere di Papa Gregorio ^ che lo raccoman- 
daua a ì Veneti^ i quali ^ fatta groffa armata, esal- 
tarono Rauenna,^ combattendola brauamente la 
prefero àforxft d'arme con Perdeo Duca de i Lon 
gobardi in Vicen^a^i^ Ildebrando nipote del Re, 
^ herede del Regno ; con laqual uittoria ^ mejfo 
chehebbe Orfo l' E [arco in iftato^ VtWmcon mol- 
ta gloria^ e trionfo in Ven^tia;^ facendo pace con 
i Longobardi r ila/ciò i prigioni fcn'^^ualevji del 
configliode i Tribuni j laqual co fa fu cagione di 
guerra ciuile; perche i due Tribuni di lefolo ^che 
già furono padroni' in Eraclia ^ fopportando o^raue- 
mente di hauer per fuperion coloro ^ch e erano fla- 
tilor Jòggetti^Ji miferoinarme, ^ uennero con- 
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tYd gli Erdclij sfotto protedo ^rowc éj?i diceudnò, 
di Holer cacciar il Tiranno, che haueua riuolto qud 
Imperio j che riconofceua da lorOj vi crudeL Signo^ 
ria. GliEraclij non men animoft che esfij andaro-- 
no a incontrarli branamente^^attaccatafi di cjuà, 
^ di la la 'XJ^jfajiera pinguino fa ^ fi taglia- 
rono in gran numero ape'XjQ-ll popolo di Eraclia, 
per queft a guerra grane mente commojfo^a furore 
uccijè il Ditce^ doppo hauer egli gouernato il Duca 
toanm undici, cinque meji . Quejlamorteuio^ 
lenta data al fupremo Magistrato jpofe fottofopra 
tutto l'ordine delgouerno^ onde gli altri Tribuni ra 
gunatifi infume non uoljero fauorire ne queda^ nt 
quella part e j majafciatii le foli ^ (^Eracltj negli 
humori delle loro di fordie sfecero cor figlio in Ma^ 
lamocco, ^ eleffero per un anno un capojdandogli 
nome di Maedro de i fidati ^ con ijferanx^ , chc^ 
dcquetatifi le guerre ciudi., fi potejje potfeguir l'or 
dine di elegger il DucCj fu eletto Leone cofi no 
minato daìualor fiOj conciofia che per dritto nome 
egli fi chiamdua Domenico^ ^ quedo Magidra- 
to fu creato Vanno dccxliji. In EracliaVi*. 
Ionico j ò Enrico Barba Romana rimafe capo del po 
polo. Codui:, con l aiuto de i Greci haueua ridotte 
fotto di fe LiuenT^a, Remondina fnà Grado j, ^ 
parte della Pigneda , perche fu creato Tribuno dd 
Paoluccio primo Duce di quedi luoghi ^ ne i quali 
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hdueua fabricato molte chiefe^^ fatto molte opc 
Ve piey perii che fctcquiSlò tanta gratta prejjo il 
popolo,che lo fece fiio capo in cjuelle dtffet fiorii ; fiè " 
egli manco per cjuamo era in lui, ^ fi eiiendeua- 
m le fue for:^e,difeclari tumtdti tra i lefoli , eì?» 
£raclijj ^in ogni modo li hauerebbe accordati in 
fieme tanta era la deflre:^a deWingegno fuo, 
femnfuccedeuala morte di obelerio Tribuno di 
I efolo.per laqual morte rimafe la Signoria di It^ 
foto m Ganlo Ganloli.ilc^uale, come buom f acino- 
ro/o,&*ingiuflo, fatto prima pace con gli Eraclij, 
efpulfe fuor di lefolo En^ario con tutti i Obderij, 
partegiaìii loro^ iqudi.uedendcfi in cjueda ma 
mera/cacciati, firiduffero à ft andar in Malamoc- 
co. Spirato l'anno del reo;gi mento del primo Mae^ 
{irò de i cauaìlierifu creato in fuo luogo Felice Cor 
fiicula; al cui tempo Deodato figliuolo di Orfo già 
Duce di Eraclia^ non tolerando di effere focrgetto 
a colui , fopra ilquale haueua Imperio , uenne con 
tutti i fuói partigiani d dar in Malamocco. Per la- 
qual partita , come huom , che era Wandementt 
amato, dimorato dagli huomini di quei luoghi ^ 
gran numero di perfonegliconcorfe dietro di Era-- 
clia.c^ di Iefolo;ér finito Vanno dd fecondo Mae 
flrodeicaticiìlieri ^fueffo eletto,^ confermato 
lamio, chefeguì.congrandif^imjduor del popolo. 
Doppo queìli due anm fi creo in fio cambio Giulia 
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m Ipatojlqude ritornò in iflato l' K>frciuefcouo di 
Ranenna cdcciato da i Longobardi; onde perciò dal 
ilmperador di Cojlautinopoli hehbe Vhonor di Con 
fole. SucceJJMi Gtouanni FabriciO:, ultimo Mae- 
{Irò de i catioUieri^ perche ^cercando di opprimer la 
potentid di DeoddtOjche ogni dì crefceuapiu ^fu 
cagione^ che fofje creato Duce ^ conciofia che fendo 
Deodato eftremamente amato y ^fauoritodaL 
popolo yUedendo il proceder dtl Maedro de icaual 
iierieftenderfi fin alla ruinadi un di lor amanti f 
fimo, auoce gridarono Duce DeodatOj^ prefo il 
Fabriciogli trafjerogli occhi fini endo in lui il fuo 
V magiftratOj che fu Vanno d c c x l v 1 1 1. Per U^, 
(jualnouitiì il Ducato fi rinoueUò nella per fna del 
pgliiiolodel Duce, cheVhaueua ejlinto in Eracliam 
^Ai fuo tempo Ganlo Tribuno di lefolo con Veduto 
de i Longobardi, fi mojfe contragli Eraclij, ^fat 
taf di qui, di la la battaglia fiera, ^fangui^ 
mfa,gli Eraclij furono con grande lor ucci fione rot 
ti, ^ /confitti, morto con lor Vilonicojo Enri^ 
co Barba Romana; onde Ganlo s'infignorì di Era 
dia, perche i Longobardi haueuano acquiflata 
lUuennajfi mife in penfiero coi fauor loro di far 
fikt parimente Venetia, di che Jpauentati i Vene- 
tij hebbero tra se lungo configlio per ripararfi da 
quel canto da ogni infilto de inimici. La onde Deo 
dato con molti più maeiiri, che foldati andò dfor^ 
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tijìcar il camello di Bmidolojaqual cofa intefadd 
le lyie^ Ganlo mtffofi in ordine con quelli di Rauen 
m alla ffrouifta^ber uie fegrete uenendo^ pafìò in 
Brondoloy ^prejoil Duce ^ e trattogli gli occhi 
fe ne uenneà Malamocco j^fecejì appellar Duce 
dalpopolo^ che fpauentato per ifubiti moti di lui ^ 
temeua noi fauoreggi andò della fua libertà.Ottem 
to, ch'egli hebbe à cjuefto modo il fupremo Magi- 
{IratOjtofìoper asficnrarfi da molti lo riuolfein 
tirannide j dn7;;jche in legttima Signoria^ilchejio 
potendo fojferir ilpopolo ^ memore della fua pri- 
miera libertà^ foUeuatoJì un dì lo pigliò j ^ come 
e^li i Deodato.coji à lui trajjerogli occhi cacci an 
dolo della cittdi do ppohauer tenutounauno ilDu 
eato^ perche egli riducendoji in lejolo ^ fendo ho^^ 
^imai uecchio di molti anni ^ poco dapoi la fua cac- 
ciata fi morì^ lafciando cinque figliuoli tutti Tri- 
buni in quelle pmi. Efpulfo in questo modo Can- 
io^ il popolo fatto j pieno fin àgli occhi di tanti ci 
udì odvjdai Icfoli^ ^ Eraclij ^ non uolfero crear 
dcùn Duce^ chefcfjedi loro;ma di un commun uo 
lere^(Ìrpari propofitoelefj ero Domenico Meliga 
tadi Malamocco^ Vanno d c c l i. x^quedo Du 
cefìirono datidueconfiglieriun Candiano , l'altro 
Giu(lmano Tribuni di Riualta ^ c^ di CaflcUo. 
Ma ^mentre coduìcercauadiriporil Ducato nel 
frimo Juo grado di potentia^^diriputationCj 
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5'/Vn>ò cofi contYdVmddìd:^Vodio de ifUoicit 
tadinty che iatmo qmnto del fuo Ducato prefo^t^ 
rìccecdtojuejfulfo fuori della citta . Per cfuedo j 
preualendo lafattiove de gli Eraclij ^fu creato in 
fuo Iho^o MauritiOj un de t lor di Eraclia ^ lamio 
DC c L V 1 1. feri'x^ cheglifcfje dato^ccme al Du 
ce DomemcOj alcun coìì fluiterò . llchefopportattf 
do con grandis fimo lor dijptacere cintili di Jliual:^ 
ta, ^Cafl elio j intendendo fi fe^etamente coni 
J efoli in Mdlamoccoj cercauano dtfcacciar il Du^ 
ccy iUjuale con molta dejìreXjKa^ ^ fagocita pro^ 
cedendo, raddolcì, ^ fi refe affettionatisfimi tut 
ti gli animi j perciochejridufje tutti i Vefcoui del 
la chic fa di Grado con d Patriarca à porti Vefco 
uadò in C ad elio sfacendo Vefcouo obelerio.jigliuo 
lo di Engarioj che nacque di obelerio Tribuno cii 
lefolo, ^ cjueÙo fi fece Vanno d c c l i x. che fu 
di grandisjima fodisfattione di quelli di jRiualta ^ 
^ di Camello, uedendofi hauer riceuuto un tanto 
honore, non men ne rimafero contenti i I efoli ^ ue- 
dendo fatto Vefcouo un di loro . Madoue quefla co 
fa toccò gli animi di quedi due popoli^ arrecco in-- 
credibil difpiacere à gli Eraclij; per laqual cofa 
Giorgio locanafio, moffe à fedi t ione d popolo 
alla fprouifla fi fpinfe contra i lefoli^ iqualihaue- 
uano fatto fuo tutto il territorio di Eraclia , co» 
faro-li (opra molti CafìcUi per i lidi nella Pi-^ 

y^neda. 
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gneàd. Doue^attaccatifi gli rni.^^U altri aìle 
marnagli Eraclij taglidrono àpe^^ molti de i le- 
foli/ra i mali rimafero anco moni alcuni felino- 
li di Gaiìlo Gadolt , col cjual fucceffo il locanafio 
ogni di procedendo in quefia guerra di bene in me- 
glio.C^-' battendo dei nimici ogni dì qualche uitto- 
riadmnne formidabile , ^potente. Carlo Ma- 
gno m tanto ^ che gtmreggiaua contra i Lonvobar- 
di.cercò aiuto da i Venmdi nauigli in Pò^mentre 
éìringetia di affedio Pania,! Veneti.chehaueuano 
vicemto molte grandi particolari cffefe da i Lo 
gobardi lo fouuennero bene,^ presìamente; per il 
qud beneficio rtceunto , P Im pcradore conceffe lor 
molte ampli. ^ degni priuilegi. il Duce Mauri- 
tiojnppo hauer gouernato lo slato fedici anni filo, 
(9* fette col figliuolo Giouanni^ chiufegli occhi m 
fiwmafdicirAjafciando Duce il figlinolo che ne 
hehbe la conferma dal popolo.Coiìui feguendo l'ef 
fempio del padre fi tolfeper conforte nel Ducato 
fftojìgliuoloj'anno dcclxxi. nelqual tempo 
morìobelerio Vefcom di Ca{ieUojdoppo hauer te- 
nuta ciucila chic fa anniuentidue.et fucreato infuo 
luogo à contemplatione dell' Imperador di Coftan- 
ttnopolt un certo ChriHoforo Greco Vefcouo di 
Oliud xhe era fratello di Longino Efarco di Rauen 
na col cui fauore f^eraua detener i Veneti in fre- 
noilaqual cofajij^iacaido à tutti i Tribuni di V<- 
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reùaytcorfero i Giouanni Patriarca di Grado Jl 
(juale^per compiacer à i Tribuni ^ nego di uoUr ap- 
prouar una tale elcttione,^:;^ perpiu fegno di efjert 
dalla banda de t Tribuni yfcommmico Chrifioforci 
Greco con d Duce. Perche Maurit io f^Uuolo di 
tfjo DucCj con grojfa armata fi fpinfecontra Gra 
doj(SP prefo il Patriarca Giouanni fenT^a alcun tir, 
mor di Dioj) rijpetto alla religione Jo precipito di 
un alta torre.Queda morte altero co fi gli animi d^ 
tutti i Tribuni jche fi raccoxjijirono infume con 
fortunato Patriarca di Grado fucceffo d Gionanr 
nijlquale infume con obeler io, Tribuno di gran po 
tentidj^ riputationejpajro in Francia ^ Carlo Ma 
gno. llche todo che intefero i Duci fatta grande 
, armata andarono a Grado .dt doue fuggir ono tutf ì . 
i Veneti lor nimici con Obderio , 0* d Patriarca 
Fortunato in Triuigi. Nelcpiai luogo hauuti moU 
ti aiutila Francefi f fecero co fi grandi,^ poten 
tinche il Duce Giouanni con Mauritio fuoi figliuo- 
li uedendofi inferiori di forxs a i nimici fi foluor 
tono con la fuga in Mantoua yinfieme con Chrido- 
foro Vefcouo di Oliuajuuetido doppo la morte del 
padre tenuto il Ducato col figliuolo fedici anni. I 
Tribuni per la partita de i Duci mejfo tutto lo (la 
to in libertàjion crearono altramente il Duce^ ma 
diedero ilgouemo à Obelerio,0*fràteUij:he furo 
m Beato Valentinojchiatnati nelle antiche C ro 



I 
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ftiehe twjìre Sento , ^ Zidgo. Et, perche in quei 
tempi s'erano alquanto infof^ettiti della rrandexs 
T^a di Carlo Magno j che pur mò uinto tlReo'no di 
Longobardi haueua ridotta l'Italia fotte ilfm Im 
per IO, mandarono' Ohelerio,^ Beatomi 
in Fr ancia infieme con Paolo Duca dtZaraJqua 
irgiufiti di Natale sicario fecero buona pace 
amicitia con lui ^tornando nella patria molti hono- 
rati. Videfjoanno uenne una grandi/? ma j^po- 
Tehtijiima armata di Greci , Capitan Nicetta , in 
Venetia.per rimetter ti Duce in i(fato , ^ perche 
iVeneti non haueuano for^e da contrariarli ^ fu 
'iHèemto Còri Comma amorenole^x^a ^ ^ fegni di 
aminàifiujandojl con lui di non poter condì fcenr 
der in 'qu€l,perche era (lato mandato Jj)ediro* 
fio ambafciador à Cojìantinopoli Beato per giufli^ 
fcar la caufa toro prejfo Vlmperadore^ ^ perche 
hauè^ano cacciato il Duce,^ perche non lo uole^ 
uanojie poteuano rimettere ; ^ furono di compa 
^ia con Beato Felice Tribuno di Camello ^ ^ 
Chridoforo Vcfcouo di oliua. Vanno.che fegui , 
uolendo i Francefi mouerledrme contrai Veneti^ 
uenne l armata Greca infamr Ivro^^ prtJToCo- 
macchìo sfatta fi giornata braua, ^ feroce JaU'unA 
parte fendo i Franceftcon tutte leforxs d'Italia, 
^ daW altra i Greci, ^ i Veneti Jloue duro , con 
^dn mortalità di per fonda battaglia tutto un di. 
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mlldqualei Vcnetij^&'GYecirimdfeYo cofi fuperio 
ri a. i Frane e fi ^che fe U notte non foprauentua tn 
ogni modo ne hauerebheno hauuto tUuJìre uittoria; 
benché ^i fcrittori Francefi dicano, che la xujfct 

fi feparo con parifortuna.Paolo Greco^che erajla 
to Capitano deW armata deWlmperador di Coftan 
tinopoli.uoleuarappacifìcaYCi conCarlo;ma Obele 
YÌ0j,&* Ziago opponendo fegli lo cacciarono di Ven^ 

- tid'^p^ lequali cotrauerfie Giorgio locanafio^chcj 
tome difopra s'è detto^ tiranneggtaua in Eraclia, 
prendendo occasione di nuom fi moffe contra lefo- 
lo,^ tagliò a pez^xigli altri figliuoli foprauan^ 
:;^ati di Canio Ganlolifi che dt fette, the erano pri 
nra^non ne rimafe fe non unfolo, che fuggì m Ma- 
lamocco^ricercando aiuto da ohelerio , & Ziago ; 
iquali chiamati i Tribuni delle ifole ^ deliberaro- 
no far gagliarda prouifione ^perche raccolto infu- 
me d popolo con l'armata j con tutte le barche ^ 
che poterono hauereJCapitan Ziago Ji j^infero al- 
la uolta di Eraclia , ^ prefala irifieme con I efolo^ 
ferche il popolo non fece refiéìen';^^ alcuna.i Tribù 
m^raccoltiji à con figlio con i piuuecchi del popolo^ 
per molte cagioni éiatuirono :,che fofjero rumate 
quelle citta p (& chel popolo fi traducefje in Mala- 
woccojafciando nondimeno, che ciafcuno ptffedeffe 
I fuoi terreni ; ^ co fi furono didrutte le mura^^ìr 
^le cafe delle due città eccetto le principali chiefe. 
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Qnefta co/a fu henijìimofattd^^ penpttdjperchcj 
tontendendo quejìi due popoli continuamente trd 
sèyrejjero un tempo U comune liberta de' Veneti 
duhhia^uaUndofi lefolo degli aiuti di i Longohar 
diy^ Eraclia dicjuelli de i Greci. Pero , eftinti i 
Longobardi le f or xe de i Greci abbattuteci^ 
fneruate dalle FranceJi.Jì che erano in pocadima^ 
parue à tuttij chefojje tempo opportuno di dtdrug 
,ger Vunaj^ l altra città} acciocheper Vauenire Le 
loro difiordie ciudi fofjero JenXft nuoue ojfefe ^ & 
difefey^perciò renderò incerta una certij^ ima li- 
berta. Quede città famofe^et piene di edijjcij fupet 
hi rima fero ruinate peir uolercon tanta ofttnationt 

- -contender dtUa ^reminenx^ del luogo. Ch'elle fojjt 
ro illuftri città f conojce dalle ftigie^che ancora fi 
Ueggono^^ in particolare il tempio di lefolo ^ che 
le muraglie fono anchor in piedi fn à i noftri dL 
Seguite quefle cofe Beato uenuto da CodantinopÓ 
li conpriuilegijdonij^ honori grandi/? imi ^ cacciò 
Ob4erio^(^ Ziago fuoi fratelli ^opponendo loriche 

' ieneuano con Fra)ìcia;là onde obelerio.cì;* Fortu^ 

. nato patriarca di Grado fuggirono à Carlo Ma- 
'pio operarono tanto con lui ^cW egli comi fe àPi 
pino fuo figliuolo Re d* Italia jche doueffe rimetter 
in iÙato obelerio. Pipino jfattogroffo ejìercito, uen 

'4ie,^ prefe i lidi .di doue fiiv^'irono tutti ^li habi^ 
tadort in Maiamocco^ contra laqual citta uenendo- 

E ili 
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ftnt dUd sjììdt d i Francefili Veneti Jj)duemtiifi€f 
fe le mogli j!^ i figliuoli qudnto hdueudno di 
mondo nelle lor barche, pdjjlirono, come in luogo ^do 
ue non co fi facilmente uhau erebbono potuto uenit 
i nimiciyin Jiiualtd , ^in Caftello,nel(jual luogo 
fi troudUdno di già uenuti i Tribuni , popolo di 
Venetid per difender unitdmente cotrd i nimici la 
communi liberta. Md Pipim giunto a Malamocco, 
uedendojche non s'haueua inpgnorito d'altro , che 
di lidi udcuiy^ di cdfcj^ murd uHote,0*dtshd' 
hitdtCydrdedo di difiderto di ueder il fine della Jua 
impreft corfe di litofn di porto di Venetid.et, per 
la uicinità di Caiteìloj^ Riualta^fi pofe in cuore 
di paffarui;tuttautajperche con barche grofje no gli 
farebbe {latopofìibilepaffarauanti, informato d^t 
chi haueud pratica del mare delle lagune Jane con 
dur quante minore da i uicini fumi puote hauere^ 
conobbe efjere molto inferiore di nauigli à i Vene- 
ti.Perilche^parendogli per le acque piaceuoli.ethu 
mide del paludo poter oltre i minori legni di Tratte 
fatte di traui ualerfi^i Francefi disfacendo le cafe 
ìieconsìrujfero molte , armandole intorno informd 
di cafteUi,^ ponedo à ci^fcuna d'ejje delle barche 
minori leuate dai fumi, che con le corde le tir affé 
YO^penfando di poter a ^ueflo modo penetrar facil- 
mente auanti,^ uincer l'i fole yilche fucceffe lor be 
nìfimojinche ifoldati dncliejìi con le lancie aiuta 



wam àf^ingm quelle machine gYOUÌje tarde, fer il 
gfdtipefo loro,&> de gli huomini ideile arme. 
J Venetijtedendo il lor folle jn-opom mento , come 
pratichi, (sT e jperti nell'art e marinarefta fi mi fero 
a ordine^0* con i lor legni leggieri fi mrffero cotta 
i mmici, c^Hando mdero le ■x^tte prefe dal corrente 
del eanale ovfano,C^ che le barche comraQate dal 
fiufjo dell' acqua muano fi sfor panano di tirarle, 
perche i faldati per la profondità dd canale non po 
teuanopmcon blande trouar fondo (^IfinverjCt 
aiutar anch'ejii àfar camino,armatibenifitmo,^ 
coperti per le faette li urtarono pfer fianco, et taUia 
te le corde dille barche, che tirauam le "xjtte ^pa- 
rarono Vure dall' city etiche fece, eh e il cor fio dtUac 
que porto le Tratte à trauerfo nel paludo,^ le bar 
che a/Jaltate da i Veneti furono facilmente uime, 
affondate,^ prefe in gran numero, i quali doppo 
<lue{lafattione fi riuolfero alle %atte,cheimmobì 
li ftauano nel paludo,^ dato lor un brauo affalto, 
mi/ero in tanta differationc i Fr ance fi della lor fa 
Iute, che, uedendo poco fiondo,^ fperando di poter fi 
faluar al Ino, tutti ft trafjero in acquajdoue prò fon 
dandofi il paludo tutti inuolti nel fango, {ìanchie 
trauagliati dal faQidio dell'acqua fen^^a che potef 
fero pur far poca difefa , nmafero tutti tagliati à 
feXj^i.Perlaqual cofa.quel canale, doue fu qusfla 
gran battaglia fitta Jì chiamò poifempre Orfano, 
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che dUdniifi diceua canal ^^rco. Pipino., che erd ri 
(lato in Malamocco con pochi ^fendagli co fi mal riu 
fcitaVimprefa fi mirò d Ravenna, hauendo pnnjd 
dijìrutto HalamoccOj^AlhiolajChioggia,^ Bron 
-doloi^JcYifje in Francia jihchaucua pnfo la Re 
già citta de i Veneti ;fopra che dice ^ rmnio mona 
cocche fcriffe le cofe Francefi^ che foggiogo t Venc 
ti^ne s'auede^chepoco da^oi narra ^ obeUrio c^ere 
flato mandato prigione a Coflantnwpcli, perche ^li 
era fiato infedele haueuapromeffo dtfar&lihd 
ver uittoria de i Veneti ^et poi non haueua potuto^ 
Dopo una tanta uittoria hamtadi fi grandi,^ fi 
tnofi mmici^uedendo Beato Duce j che Malamocco 
era diflrutto/^ che dijficilmente/hauerehhe pò- 
^ tuto ritornar nel fuo primo efiere , per fuggir altri 
fimili pericoli jcom e furono i paffuti ^ueduta la gra 
de^:^ di Riualta,^ CaiielLo^ che erano infume 
Congiunte ^ ^ ingrandite uoUe fermar fi in cjuedo 
iuogo;^ fopra ciò raccolto fi d corfiglio i Tribtmij, 
Cipigli huomini di riputatione del popolo ^ui fu mol 
to contra{ìo;percioche Angelo Participatio Trihu 
no di Riu alt a, non uoleua ceder il Magiflratofuoj 
ma dtceua^che Beato andaffe a effere Duce in Ma-- 
lamocco ^ che quel erailfuo proprio luogo. Peril^ 
che Beato , per non far nafcer tumulto jfi ridujje 
àfìanxarin C ad elio ^doue ^perche none era ne • 
ti VeJcoHOj ne il Tribuno Ju facilmente ammejfok 
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'Qui non ben finito Vanno , Beato uemie a morte ^ 
mdt di commitn parere di tutti fù eletto Duce di 
'^^rVenetia ^A^ngelo Partici patio con due Configlieri, 
che ^iudicajjero uno in Riualta ^ ^ V altro in ca- 
{lellOjC^ciòjuy Vanno dc c c v i i . / Partici^ 
patij:, com e Tribuni ^rejjero centinaia d'anni Ri^ 

^'altaj tenendo ragione, ^ il foro in Santi xApo^ 

^olij nelLujual contrada ancor aui fi ueggono i uè- 
ftigtj nel campo della Cafone Joue fonoleprigio- 
ni diquelSeftiero;^ nifi ueggono due porte an^ 
fiche regali:, ^ i fondamenti del palagio antichif- 
fimij teniuanofi le barche armate dietro quel can- 
tone^ che falta fuori uerfo il ponte , ^ quella era 
la corte ^ nellctqualedantiaua ilTribnno ^tenendo fi 
al dirimpetto ragione. La riua commune , che ri^- 
ceueua le barche di Murano., TorceUo ^ Mag^ior^ 
ho,<!^ d'iflria hora e il tragitto di Murano a San 

Sanciano. Teneuaquefto palagio fin alrio ^chefl 
dice hora del Barba^^fi chiamaua riuo Eadua- 
. rio. il campo di Santi xyfpojìoli giungeua à que- 
éìo palagio j ^ intorno la chi e fa c'era uacuo . La 
porta principale con buone guardie , ^ munitioni 

^iaceua in capo della calle larga^^ fi teneuacon^ 
tinuamente chiufa^ ne fi apriua^ fe non nelle mag^ 

giori fòlennita; ^ per andar], ^ uenire fi ufaua 
lacaìlicellaj che uien da San Canciano^^ in queU 
lo fìretto nello f^orto ui (laua la guardi a ^ che con 
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pctdfoYXji foteua tener c^ud p^fffo } perche in c^Utt 
tempo il popolo molte uolte rtmlre^gicLUd^etH^ 
multuaiici; ^ cjuedi tumulti fjUeuati contra i po^ 
t enti impoYtauano molto.P trUc^ual cagione jkt- 
to ciucilo Tribuno Duce ^ ipiu potenti cittadini fi 
rìdujjero à flantiar py^Jfo di lui; ^ fi ucggono an^ 
€or le /or cafe fupcrhcj ^ ^andi parte diflrut-- 
te, parte uccchjìime , ^ parte rumate , cerne le 
tafe de i Falìeri, de i Titpoli^de i Comari fui cam 
podei Zcnijìclltcjuali éìantiarono i Duci di c^uel 
le cajate, de i Contarihi, ^ dì molti altri incjuei 
contorni. Ft in quella maniera fi eftinfeìl Tribù-- 
fiato alla Riualta, montando d fuo Tribuno aWaU 
t€\xa del grado Ducale , con lui mancò anco 
il Tribunato di oliuola,(^di C ad elio ^d andò luo- 
go à i Vefcoui di CadellojXiducendofi,^ riftrin- 
gelido fi tutta la città in un corpo , che pai fi diuijè 
tn fei Sedierijcome dfuo luo^o fi dira.Et cofi Ve^ 
fietia ncilra città uagando per cjutfia laguna jnen 
tre fìauano in contirm moto i Barbari per tutto iL 
mondo j fi raccolfe dcppocjuattrccento annim qu€; 
ita cittàj nellaquale ancora fi ede.e^ regna gloYiQ" 
fiflima^^ imperante per dono conceffo le partico- 
larmente da Dio; onde daWanno ccccMi. fin 
al D c c c V I. fìil principio de i trauagli al ripa 
fo in un fermo luogo^ nelquale uiuefelicifima^é^ 
beat if ima ancora. 
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Ono tanto ud" 
rie le opinioni de 
le coje dutiche^ 
^ del principio 
dìcjneUej^con 
tanta Diuerjìtd 
narrate dagli ati 
torijchedijjìcil- 
mete fi pub com- 
prender il uero ; 
mail tempo ^ di che ji vraaa ncUa I floria^ è quel-- 
loi Con la cui mifufa procedendofi ordinatam ente, 
fa conofcer l'errore di quelli^ che non l'hanno ojjer^ 
uato; onde s'è ueduto alcune narrationi fatte con 
poco fondamento^ hauer errato nel tempo in mol- 
te parti; fi che il tempo c giudicato nerifìimo lu- 
me di o^ni iHoria, ^ regtdro delle humaneat- 
tioni. Ne fi dè credere ad alcuna natione in parti- 
colar e\come alla Greca, o alla Latina; ma ^ ha- 
uendo inconfideratione l'una^^ V altra ^ ogni 
dMicaj(^ moderna Istoria col tempo fi puh la ue- 



D E* V E N É ^ r 

YtùtrìfitmemudYe . Pèrche ciaJcmH gente^ptr 
Vdjfmione, che hebbe alle cofe proprie , ^ uana- 
gloria de'fuoi antichi., fiufe molte fauole^come là 
Greca ^ che ultima di tutte V altre natiom à inten- 
der le fetenzie fi prefume la prima ; afferma le 
colonie prime per t tino il mondo ejjer ufciteddi 
Greci .Gli Sciti raccontano le fole untone delle 
imprefeloro^e tacciono gli infbrtunij . GliEgittij 
fi auiUppanone gli anni pongono ufiaDin4^ 
ftia fopra l"" altra; tutto che due Dina(lie,o poten- 
ti e più uolte in un tempo iÌiJJó )regnaJfero. I Cai- 
deij^glt fiebrèi dicono libero furamcte più che 
tutti gli altri^ maquefli d'éfi foli trattano^ ^ 
quelli di ctafcuiiò hréuilìiivàhehte ^ onde uengono 
à dar poco lume aWlJloria.I Latini ultimi fcrijjh- 
ro bene, ^ fedelmente leguerre de i lor tempi ; 
ma nelle antichìtiì^ per jecruir i ìy'reci , fono cadu- 
ti in molti errori. I Irancefi gli Spagnuoli 
fìngono affai cofe;^ i Volgari nella lingua nojlra^ 
dati fi allo (ìile., (^y ^a^ex^:^ dalle paYole)ianfio 
mcfjo nelle loro critture molte inuentioni di pro^ 
pria fant afa jfenxjt curarfi della fode^i^;^ delue 
ro; di maniera, che à iioler benriufcire ^ ènecèffà- 
rio a fuggir di ciafcuna lingua qualche particolar 
difetto, ^feruirfdi quel tanto ^con che ft pojfa 
la uerità trottare. La onde ^ fenx^ curarmi di pa- 
role^ h tccellentia difille ^porro femplice la narra- 



tione dduantt ilgiudicio de glihuomini; ^ ^cjtitU 
.iU cofe narr eròiche ^ per amica origine^ hogiud{ca' 
t€ degtie^ di che fi f^ci^^^^^pp^orjii , ^ parendomi 
.^ecejfaria cojd per iiìtenderlaxaufa della nera ori 
medi Venetia poner qH{4ìCÌ:ft^ {[origin/e de Bar- 
bari la catfa de i loro M9^kL 
grandi per il mondo onde ne nacque:, ^ crebbe cjue 
fta città commciaro 

più antiqua nation di loro dicendo che pelle lìtorie 
. il^ i f^aldei, in Berofo^ fi leo^ge , che Nq^c,^ partito 
fli rmeniajpofe in jiio Ungo S abacio. i^tfo ^a- 
ga^cwè fommo Pontefice; ilquale yptr timor diNi 
-no ypYimo He di sAsfria ^ ^ fhianiato'dA hro 
. H ercole ^paflo la Tana^ ^ andò f fra leHue del 
:,pjar Oceano /letto poi mare Liuomco^^ hor^chia 

- 7nato li mare Settentrionale j difopra al Germa- 
■ fitco ; ^ condtifje con lui quattro fuoi fgliuolidi 

- %yfra'i} Mej]a jVl j,Vr Geter j norì^inctiidii^ 
Mose nelGeiefi. Qutitthabit areno con lui pri^ 
fìia [oprale riue del detto mare . Ma d^fpoi S aba- 
cio Saga^ partito da loro^ utnne in Italia j douefu 
appellato Saturno. Et i quattro fatelli con le loro 

. folonie habitarono quelle parti^^ di Mejja // pri- 
mo ufcirono i popoli ^ che diedero d nome alla prò- 
uinfiàMefias ^ pòi feparati ^ parte tennero il lito 
del mar Maggiore detto Mi fi a inftriore ^ch'eli 
V'aìacchia di fopra le riue dei Danubio ; parte U 
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Mi fa ftiperiove, the e U S€YUÌa,&* Bul^aria.Di 
vi il fecondo fìdccjueroi popoli Vlmerigt.che fono 
ricordati da Erodoto; cjuefti habit areno cintila par 
Ujche bora fi chiama Mofccuia.O* furono poi no- 
minati Vuandali, come fi dira poi. Di Vr il ter^ 
difcefero i popoli Vroni.de t cjuai popoli non trp 
uo alcuna memoria tra gli fcrittori. Di Ceter ti 
quarto ufcirovo i Geti.de' quali principalmente in 
quefto libro famoperfar Iftoria. Coììui^pafjato 
quel mare aUhora addiacciato;, come è ancora;ha^ 
bitò la peni fola Scandia , laqiude , per ejfer fotto 
il circolo ^Artico , e freddi sf ma , i mari uifi 
congelano in modo ^ cheui paffano le mercantie^et 
gli efferciti anco al prefente dì y come narra Zic-^ 
glero^ Nicolò Magno olao Goto ; iqualitre 
autorihanno defcritte molte particolarità di qut^ 
{la prouincia; S trabone , Plinio ^ ^ Tolomeo nt 
dicono una parola^ ma Giornande ^ Paolo Diaco- 
no j ^9* Procopio lungamente ne trattano ; nomi- ' 
fiandola tutti diuerf amente , alcuni Scandia^, altri 
Scandinauia^ ^ Scan dinari a ; ^ Nicolò Magno 
tielle fue tauole ui mette ^yflania^Noruegia,Grot 
tulandia, Suetia, Gotia^ ^ uifa due Gotie ; c57^ 
olao Goto ui aggiunge FinemarcheyScrif ma^^Bo^ 
tria^ Biarmiaj Lappia^ Carelia^Giacomo Ziegle- 
fo di Landau altramente la defcriue^ come nellt 
fue tauole fi può uedere. Or in qucjla prouincia^poi 
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éÌH fu morto GeteTj il popolo, ufcito della fua co- 
loma^parte uolendo fuggire l'dfftrex^a dd fred- 
do paefi^ ^ ritornure in Scitia ; parte mi fi 
curando di mouere^Berig^figliuolo fecondo di Ge- 
ter, con parte del popolo fi parti con tre fole naui^ 
lequili f trono delle prime, che f off ero fatte al mon 
do; dapoi quelle di Telchines in Egitto jche pafìo in 
Hodi^V fino, come s'è detto Bmg con le fipradet- 
te tre natii dall' I fola Scandia, l'anno dugento fet-; 
tantu4oppo il Diluuio^ fu affaltatoda fortuna di 
mare fi che una delle nauifi fmarrì dall'altre,^ 
due arriuarono al lito detto Goti fi ancia, alle riue 
del mar Qer manico ; doue , dtfcefi orli huomini in 
terra, poco tempo uifi fermarono , perche gli Vl- 
m erigi furono lor incontra ; 0* uenendo d hatta^ 
^lidj i Geti hebberq uittoria ; ne molto poi uinfero 
medefimam ente gli Vuandali ufiiti degli Vlme- 
ngfji,&* habitarono quel pae fi d'intorno anni cen- 
to; e quaranta , nelquale tempo fucceffi à Berig 
Jilogusjietro alqualefuRe K^rigis,ér poi Gan 
^arico^che genero Filim^ere. Regnando G angari-- 
cofi leuarono i Geti da quelle parti ^ ^ giunfero 
fui confine di Scitia, dUhora dettaOuin^alle pOr 
ludi, doue nafce U Taìì/tj ^ il fiume Volga,gii 
dmo Ras; ^ quìjatto Filemer un ponte , pafiò 
<on molta gente; ma,rompet4ofi il ponte per il pe- 
fo^ Gimgarico redo col rimanente de Getifcpa- 
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YUtoa.i gli attrice non fi potendo rifur viti il ponte^ 
per ejjerji profondate le riueper fepahdofe^fiche 
un grande intcr Hallo rimaneva tra Loro^ é^^li al- 
tri Geti paffiti; Filimer^ uedendo di non ji poter 
tongmngere con gli altjfit ^fimojjeà cercar nuoue 
habitatmi L'anno circjuect/ito doppoil Dilu- 
uiogiunfe à i confni de ipopoli Spalli^, che co gran 
mmero di gente sè gli oppo fero. Qu ed i Spalli fo- 
no chiamati da Erodoto gli Sciti paftori; icpialijUC 
nendo alle mani con i Getij furono rotti j ^ fon- 
jittii onde i Geti habitarono quella prouincia . Ma, 
gli Spalli:, doppo la rotta^^-agunate infieme le gen- 
tìi che dalla battaglia s'erano faluate.fatfo un al- 
tro ejfercitojajciarono la patria^, che non haueuano 
potuto de fender e j <^ andarono [opra i uicini Cime 
Ytjy iquali, uedendofi affalir cofi d'improuifo, non 
fapeuano^ che partito prendere} perche i più uec- 
chij,^^ i più nobili/^ potenti diceuanOj che f di- 
fende jj e la patria ; d popolo ^ non fi curando di 
tentar la fortuna della battaglia , che d più delle 
mite è incerta^ uoleua leuarjidi luo^o , ^ cercar 
mout fediip^r ilche ne nacque da quefli pareri tan 
ta difordia tra loro^ che^uenuti alle mani , fi ta- 
gliarono à pex?J} fopragiungendouigli Spalli^ 
facilmente li finirono di romper e metter infu- 
ga^ dando lor la caccia fin in Media; doue per uen- 
trotto anni continui^ fecero gran danni ^^ruine; 
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^ infine ^ritornati nelpde/è,che hdueuano tolto à 
i Cimerlj ,tYoua.Yom moua^uerrd; perche le donne, 
che hduemw la/ciati acafa, comec^utUe ^che non 
poteuano patir tanta, lunga dimora de i mariti , fi 
solferò gli fchiauijche, fecondo il lor codumejjaue 
uano etechi;o}ide ne nacque una moltitudine infini- 
ra digiouam,che,ueuendofene i patrigni di Media 
s'oppofèro loro;mafindlmente}uinti,dd gli Spalli , 
fu)rono sfoY^^ti deedere. BiqueQi tanti motiui 
^riSleo Proconefio , Poeta antichifiimo innanzi 
Omero,& Orfeo.cantò ne i uerfi ^yfrimafpijicen 
dó^the di [opra i monti IperhoreineWedrema Sci- 
tid del mar xArtooJ popoli flduano in cotinuo mo- 
tojifcacciando lun l'altro. Ma.per tornare alla. , 
prima Ifìoriade i Ceti, Filimerjuuendo cacciati 
gli Spaili, uenne ad habitar /òpra le palude Meoti- 
de,che hora fi dice la palude di Zahacca fin alla fi) 
ce della Tana^nelqual luogo certe donne, che con ar 
te,^ malie Jaceuano molti mali, furono da i Fili 
mer^comemaghe, incantatrici , cacciate nude 
nelle felue,^ difertidi Scitia;douele rapirono al 
cunt huomini nudi , ^ pelofi , che alla bofcareccid 
habi t auano quei luoghi juiuendo di frutti j perochei 
Geti^uedendoli nudi, pelofi jcredendo, che foffe- 
Yo mexj Capri , diedero materia à i Poeti ^Cirài 
Pittori di dire , dipingere le belle donne effere 
{late rapite da i Fami. Da qtiefle donne, ^ homi 

F 
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mftludggt ufcì poi la natione de gli Vnni, firocifii 
niAj(^ udUntilìimdjcheconxAttdddiftrHjJegran 
parte dell' It alia jcome nel refto deWl{loriafon per 
dire. FilimeYjcacciate che hebbe cjueftefemine ^ fi 
tìjife a ordinar la fua gent e ^fermato fi in quelle 
parti /effe in pace molti anni il fuo flato > cÌT^^wo-»; 
Yendo JucceJJerongli alcuni fuoi figliuoli j de icjuaU 
fion ui e memoria^come fi nomiruffero^ma al tem- 
po 'de i fuoi defcendenti uifu ileay che fi alleno da 
fanciulla in una fpelonca , ^come Bea fi faceua 
adorare;^ credmano i Getijche codei fojfe me^ 
^a donna, me%auipeYa;perche ihauendo una 
uede teffuta di herbe jCÌ7* di foglie^ che la copriua 
dalla cintola in giujper tale uerdura peufauano/he 
in quella parte ella foffe uipera;perche ruttigli aU 
tri Geti uefliuano di pelle di capre jdi montoni 
di cauailijcome ancor hoggidì ufàno ; ^ ho io ue^. . 
dutojendomi rhrouato in quelle parti , i Tartari 
ueftirfi tutti nel fopradetto modo. Queda llea fu 
fatta grauida da H ercole Egittiaco ; ma j mi par 
efferneceffariojche tocchi un poco più della origine 
d'ilea^ accioche ne habbia più luce l'ifloria. N oè 
doppo il Diluuiohebbe molti figliuoli ( comef^ero 
in un altra mia opera particolarmente narrare, fi 
piacerà à Dio^fauorirmi della fua^ratiayra i qua 
li fu Perfe Prifco.che di Ecate la nipote procreò 
Circe ^gialeOjprimo Re di Sicioni. Circe fU 
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iwh men crudele jihe la madre 'Ecate , che auelenh 
il padre , & cercma di far morir nel medefmo 
modo ^gideoAi che^auidof egli.fi partì con mal 
tagemc^uenne nel Peloponejjò, dando principio 
alla città di S icionejdoue Circe j-e fiata f damper ha 
vere il regno iioleua auelenar il padre, uecchilìimo 
di molti anni sparendole j:he troppo indtmajje à mo 
rire)p€rch'€gli,dubitando grandemente di lei, la 
maritò J Scita fglimlo di^ra(Ja;per ilqual ma- 
trimonio/: ir ce fatta potentijìtm appoco .curando il 
marito.al'x^ le donne à tanta arandexx^}'^^^ fir 
gnvreggiauanogli huominumawfne Scita, no p9 
stendo più tolerar la fua Jùperbia,^ ilfa(lo,la cae 
ciò con tutte le donne della fitafattione, perfeguen- 
^olafinfopra il mar Settentrionale doue Circe con 
alcune picciole barchette , che le uenner trouate,paf 
■so à uni fola uicina/enzjt che Scita la poteffe fe- 
guire per non hauer armata. Tn cjuejì'jfola Circe, 
Jkura delia guerra di fuo marito, faceua di moltif 
pmi mali à i nauigantidecjuali'cofe i Greci Jcriuo- 
no ejjere Qate fatte in Sicilia,^ molto tempo dop 
po,chefò[f ero fatte in quelle parti, che ho detto. 
Scita, boiche non poteua, fecondo il fuo dfiderio, ue 
cider la moglie, ritortio indietro;CÌr per uia,non te 
tiendo la flrada,per laqual ucnne,pati degli incom 
modi affaiifinalmente, {pungendo tra i Ceti fopra 
la palude Zabaccajjebbe per moglie una forella di 
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Filimer,di cui ne mcque lied j morendo i fuoì 
reftarono tra i Geti Nelqual tempo Oros H erco- 
le di Egitto.peregrinatd VxAfricd ^ ^ per d m<iY 
delle Gddi pajjdto in Europ'd ^per Id Spdgnd ^ ^ 
Frdncid Henne in G ermdntd dlla Speloncd d'iled. 
Queflo H ercole fti figliuolo di Ofiri,^ d'I fisiche 
ncquero di Cdm^^ di Red;onde per Idfamd del 
le tdnte fue gloriofe prode'x^KS j hdueud fdtto 
per tutto d mondo jled riceuette lietdmente ^ 
gidcendofi con lui, ne hehbe cjudttro figliuoli 
tirfo^Tufco.Gelone^^ Scttdsfi che H ercole Cdc- 
tio idefcendentidi Filimere y ^fece lledReind 
de i GetijidcjUdl poi diede il nomeà cjuelld prouin- 
cidun tempoi^,uolendo Ercole pdrtir fi jdmwidd 
to dd lei d chi de ifuoi figliuoli hducudd ddr il Re 
gno, egli le diede undrco^^ un cintolo come dUho- 
Yd fi diceud Bdlteocon lefìbbìed'orOj^gidddto fdt 
to in Ifj)dgndj:hefu il primo oro ^ che f off e ueduto 
in Scitid;dicendole, che , c^Udndo i figliuoli foffero 
crejciuti in età uirile.cjUdl d'efìi tiraffe l'arco j 
fi cingeffe il Bdlteo , che fe gUgi^J^^!^^ dl fidnco ^ 
quel deuefje foprdgli dltri rtgndre.Et cofi^pdrten 
do Hercolejuennein Itdlid, ^ cdcciamlone i Ti- 
YdnniJòTirenijffece uenire di Scitid Tufcofigliuo 
lo d'iled.ddl quale furono nominate in Itdlid ^ co- 
me uuole BerofoJ Tufci hoggi detti Tofcani. Gli 
altri tre, che rimdfero prefjo lied crefciuti in età. 
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uemero in prona dduanti i principali Signori de i 
Geti chi potefjer tirar l'arco ^ ^ cinger fi il Bai- 
teo;doue ^gatirfo^et Gelone i primi fratelli mag 
glori di età in uano tentarono Vuna^^ l'altra co- 
fa. Scita il minor di tutti tiro Varco,^^ fi cinfe il 
Balteo^per ilche fu fatto JRe^et appellato Scita Bai 
teoj dijferenxji dell'altro Scita fio aiiolo water- 
no. CoQui ^emulando in gloria igefti del padre jifei 
del fuo patfe con innumerahil gente ^ ^uinfè ^ ^ 
fipero ualorofamente tuttele prouincie ^ che fono 
tra il Danubio, il mar Germanico,^ il Reno ^ el 
mar Maggiore,^ più oltre fn al fumé Graffe ; 
lequdli tutte prouincie dd fuo imperio uoUe ^ che 
fichiamafjero conunfolo nome S citta ^ che auanti 
molte di effe fi diceuanoOuin ; afjegnando à i due 
fidi fratelli 'maggiori duepaefi appartati^ che few- 
fiero poi gli ^Agatirf,^ i Geloni ^che difcejèro dd 
loro. Quelli ^che uf irono da Scita furono detti Bai 
téi,^ il fuo e fjercito,^ di fendenti fi appellaro- 
no Goti, regali,^ Sciti r e &ali, perche erano foldd 
ti deÌRe;de i (jualifcriue Erodoto^ chefn al tem^ 
polche Dario figliuolo d'Iftafpe mcffe alTimpre- 
fa di Scitiafi (ìimauano fuperiori d gli altri. Mor 
to Scita Vanno doppo il Diluuio féicento, ^ ottan 
tdj lafcio molti figliuoli; de iqualli un fu H ercole 
^lemanio , che tenne l'Imperio doppo il pddrè ; 
^ non folo emuli) Vauolo nel nome, ma nel ualore, 
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et neUd efperiefì::^d deWarme dvcora; perciò che in 
tutto ninfe , ^ debello il Regno di Sarmatid, che 
foora fi dice Samogecia^LmntajLitHanid^ ^ Tur 
tarid) lecjudli cjudtcro pvouincie tutte infieme face 
àdno md f id Sdrmdtid in Europd ; benché dnco in 
^fid attorno le riue della Tana ^(!2pdeUd pdtide 
Zdbdccd jihdt fumé Volga ui foffe un altra Sar- 
mdtid j che fdceud un Imperio potenti(iimo , gi^ 
tiinto dd Scttd; nondimeno, morto cWeifn y i Sdr^ 
tndti K^fiattci prefero dnimo di ribellar fi ^ e pren 
der Carme per la lor libertà contra il fuccefjore; 
onde sfatto un Capitano^ uenneroà battaglia ; neU 
lacfuale^ rotti ^ e caccidti in tutto d'^yffia^ habitaro 
no nella Sarmatia di Europd j ddndo ubidienxj, 
^ pagando tributo d i Ceti. Qued'Hercole ^Aie 
mano tenne il Regno molt anni, ^ fece grandif^i- 
me pYodexj^ uerfo le parti Settentrioìiali ; 
morendo fu cagione ,che najcejje guerra tra i di- 
fendenti di Filimer ^ che fi chiamarono dapoi 
aA mali, fidi figliuoli j che fi differo Baltei ; la- 
€jual guerra durò lungo tempo , dandofi Vuna ^ ^ 
Vdltra pdrte fitto udrij Cdpitdni molte rotte j fi 
che fi cofumarono quafifn alla ultima lor deflrut 
tione. Ma, accordatifipnalmente^i Baltei fi ten- 
terò in Europd , ^gli ^mdli in <Afid; &cofi 
per lo fpdtiodi molti dnni fi ripofdrono ^jìn che 
Setofis Re di Egitto li trdudgliò con l'drme^thefii 
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Vtmm doppo il Dilmio nouecento. Cofluì, per fo 
pTMonj e chiamato Egitto diede il nome al pae/éj, 
&,per elferepotentil^imo^i^Halente^ diftderofo 
di guerra, di gloria, fatto grcjjo efferato di 
genti,0*, lafciato fm fratello ^rmais procurator 
tn Egitto, pafìo con l'armata nell'I fola di Cipri, 
^.mellamnfe, debello ^ di dme tragettato in 
^fia^f^edì fmi ambafciadori àgli Sciti ài 
Geti, che diceffero , ^ comandajfero loro , che fi 
deuffjero fottoporre al fm imperio, altramente li 
minacciaffero di ruina, diftrmione; ilche , ri- 
cufxndo efi di mlerfare, perciò armati fi j fe- 
cero lor Capjt0 generale Tamafisj!^ con grandi/ 
fimo eftercitofi moffe contragli Egittiji doue^ue- 
mti à battaglia , ruppero , ^ mi fero in fuga Si- 
to fi s, talché fi rifuggì in Soria, Come feppe ^Ar- 
mais detto Danaofuo fratello, chegouernaua l'E^ 
gitto, l'infirtunio diSetofisjda fe (lefjo fi fece Re, 
fenxa più uoler reilituir al fratello la Signoria ; 
per Uijual cofa Setofis , necejìitato dalla ribellione 
di xArmais d mouer guerra alla patria, pajìo con 
l'armata in Eptto, et fpinjè fuori del Regno il fm 
nimico; ilquale , uenendo tra t Greci , fu il primo 
Re di ^Argo ^ cjue{la iQoria fi raffronta con 
le memorie de gli Egittij, nelfecondo libro de Me- 
natone Sacerdote. I Ceti, doppo la rotta dì Seto- 
fisjpaffati congrandifiima ruina in ^fia,metten 

.... 
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do tutto À ferro, & f anima, prefero alcune città, 
^ brouincie; ^Jma^hiti del paefe, ^ delle de- 
licate-XjiS fue, feuT^ curar fi di ritornar più d ca- 
fd , nuoue mogli prendendo , fi fermarono in cjueL 
le' talché iGeti; che rimafero à cafa,uenuero 
à poco à poco à indcbolirfi , & per confeguente 
il paefe loro À dishabitarfi; &',fe purs'habita- 
ua , s'babitaua folamente da femine , ^ gio- 
uanetti; fopra i^ualt,uolendo figuoreggiar Plinio, 
^ Scólopetio, furono con tutti gli hmmini lor di- 
parte cacciati di Scitia . Onde efii paffarono , & 
dominarono in Cappadocia, guerreggiando co 
paefanij tradimento rimafero tagliati àpe^:^ ; 
la f tal còfd,ttedendo le lor mogli, come donne ma- 
(rnanime,pre fero l'arme ,(!^fdifefero udiente- 
%ente da irli ucciditori ,che le mleuano rapire; et 
à uiuafor%a,apertofi il camino, ritornarono in Sci 
tia; doue con l'altre donne di fiei Geti, che anco- 
ra non erano tornati d'^fia, configliateft , poi che 
l'me, l'altre fi uedeuano priue de i lor mariti, 
uccifero tutti gli huomini, che erano tra loro; per- 
donando filo à i giouani,^ à i fanciuUi,che man- 
darono uid , con ({uante donne li mlfero fegmre ; 
iquali fi fermarono in Tracia , che è tutto il paefe 
d'intornoà Coftaiitinopolidal mar Maggiore fin al 
l' Arcipelago, includendqui fi dentro anco le riue de 
ÌElejhontoJjQ^<ri dettoti marde'Conigli;nelldiiHd 
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prouincid ftettero m tempo debili.et con poche fòr 
benché crejcejjero poi^^ facejjero , come dirò 
piH oltra^molte imprefe per fe grandi jC^magnifi'' 
che. Ma le donne Getiche , relpinto uia tutto il ni 
rile fejjo ^ordinarono tra fe una Repuhlica^^ man 
darono d dirà i lor mariti^che tornafjero a un cer- 
to termine prejjlJo; iqualijJèn';^cHrarfi altramen 
tedi quelle ^non fi mufferò di /«ego; perch'ejfejnten 
derido jche haueuano tolto nuoue mogli^^hauu- 
tone figliuoli incrudelite contra tutti gli huominij 
(iatmronoper legge ^ che tra lor non uipoteffepin 
effere alcun mafchios ^ che non s'hauejfe comer- 
CIO con quel f^fjo^fe non quanto nhaucfj 'ero dibifor- 
gnoper ingrauidarCj ^figliare ; sfatta Runa 
lampedo;, uifjero un tempo quiete^ ^ af^re nimi- 
che jempre del uiril fefjo. Et, perche à tirar Var-^ 
cOj ^ all'adoperar la lancia haueuano un poco di 
di ff cult a per cagion della poppa deftra ; quando 
erano ancor fanciuìline , le madri abbruciauano lor 
quella carne coti^^ni ardenti,^ Vammortaua-- 
no sì, che non crefceffe piWy onde fi difjero ^Ama^ 
Xpni quafi fen%a mammelle ^perche prefjo i Gre-* 
ci fignifca fen';^aj^priuatione,(^ilyfmazon ma, 
welta. Morta Lampedo ^.ficceffele nell'Imperio 
Marpefiaj molto più ualorofa^ ardita^ perche, 
fcelte le più animofe, le più guerriere ^ ^ ^^g^^^" 
dre in belle';^;^^ 0* fatto di lor grosfis fimo ejfer- 
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tttOj ufà in cdmpdgnd, ^prefe^ & uinfe tutte le 
frouiìicie cornicine fin al monte Caucafo ; doue 
frefe ilnome ddlei ti fajjo nominato da Virgilio 
nel Sedo, quando dice ^ che , ejjendo uenuro Enea 
alla felua de i Mirti j neUaquale errauano gli j^iri^ 
ti inamorati ^ Bidone non fi moueua tanto alle 
ftie parole^ 

jy Quam fi dura fileXj aut (let Marpefia cautes. 
jlqual luogo, mal intefo da tutti gli interpreti di 
mei diuimsfimo Poeta^fin qui è rimafo fen^x^ U 
jùa uera dtchiarationt;dicendo alcuni di loro Mar 
fefia effere un monte , nelquale fi raccoglieuano 
marmi durisfimij neWlfola di Paro. Quefio luo- 
go poi fu appellato da .Aleffandro Ma^no le porte 
Cdjpte. Or nelle uinte prouincie le xAmaxonijt 
tennero un tempo-, ^^morta Marpefia, fotto l al- 
tre Reine pafjarono in ^rmenia^ii^s'infignoriro- 
fio di Gargara, citta fui fiume ^lin, ideile prò 
uincie Cilicia,Galacia,Plafdgonia,Ptfidia^PontOy 
(j7^ Bitinia; talché in pochi anni il lor Imperio di 
mmiipotentisfimo, ^ J])auentofisfimo^^fu al-- 
ihoraj che regnaua tra i Geti la Reina Melampo, 
Canno mille doppo il Diluuio ; nelqual tempo gli 
{tati del mondo fi trouauano in queflo effere ; in 
^sfiria regnaua Lampare s, in Egitto Ramfes 
Faraone^ tra gli H ebrei erano i Giudici Jn Fran- 
cia Re Le mano Jn IfpagnaRomOjin Italia dui 
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Regni ^ne gli KAhorigeni /ìgnoreggtdUd Ccculojdet 
to Saturno ilgiouauesne i lanigem/he erano i To 
Jchi^ kAIus, (<;r poi Ofco; in Trota Troo padre d*I 
liojn Grecia tra i Tebani Bracone^ in Jftenc Ce- 
cropCj in KArgo Linceo j in Sicione Polibio. Et po- 
co aapoi nacque H ercole Greco ^alqualeuengono 
afcritte tutte le cofe fatte da altri tre H ercoli, 
che furono Nino d'Sfsftria ^Bionifio Libico. ^ 
Or OS Egittico; perche nel nero quello Hercokfii 
mlentisfimo Capitano , ^ il primo tra i Greci, 
che ufitfpe della patria a far le imprefegloriofe per 
il mondo. Onde/endogli impoflo dal Re Eurijìeo, 
che j^cgneffe la famiglia de i Baltei j e tolejfe di 
mano Tarme alle xAmaxoni ^prefero materia i 
Poeti di dirj che gli fu comandato^ che trahtffe di 
mano la [pada d Hippolita forelìa della Reina Ori 
tiaj il Balteo ai Getiy cioè il Regno agli Vn- 
u/j ^ Tarme di mano aW altre . Per quefto.mof- 
fofi Hercole con grande effercito per terra^^ per 
marefacendofi uenire l'armata aWElcJponto^i Gt 
ti di Tracia dimandarono aiuto alle J€ma%oniJie 
quali tutte braue comparirono contra i Greci 
uenute con loralle mani ^ combatterono ualente- 
mente ^ fi che ruppero, (fy^ fconfffero ilor nemici ; 
onde TefeOj che uenne à quefta imprefa con Her- 
cole sfuggendo alla uolta dell'armata fu ueduto da 
Hippolita ^^feguito con una banda fortisfima 
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di K^md^xoni per prenderlo j, o ucciderlo ;m a Her- 
cole /he haueua fitto tutti gli sfmxs delia fiaper 
fendj accioche Vejjercito fm mìifojji rotto ^ ^ mtf 
fo in fugcV} uedendole cofe dij^erate , e Tcfeo ^ in 
chi egli principalmente jìddudj fuggito^ dncWegli^ 
(i poco apocoritirdndojìjgli tenne dietro ;per (a- 
qudl cofd Hippolitdcoltd in mezj^, benché fi di- 
feiidejjedd mdgncinimd guerriera un peXjKS jp^^ 
fìon Uenir in mdndel nimico :,fu prefd con molte 
\:XmdXoni^C^condottd aWarmdtd ^con Idcjuatè 
poiHercòle^e Tefeo^faluandofi dalla rotta ài fra 
tia^ infeHaronOji^ mandarono à ferro ^ ^^9* fuoco 
ilpaefe di Laomedonte allhora Redi Troidyper iU 
qualpoco argomento t Greci bugiardi prefero òcca 
fiontj come foleuano fernpre ^di dir .^che H ercole 
con [ette nani prefe Troia ^ ^ Id din:rHffe ; coft 
non folamentefalfa, ma fenxa fondamento dlcunp^ 
che und ii grdnde ^ ^ potente citta poteffe effere 
ruinatada sì poca gente} fendole flato poi tutta la, 
Grecia dieci anni con tanto lor incommodo alVa[fe 
dio^ che non la poterono hauere ^ I Geti ^ doppo la 
uittoriaaccrefciuti d'animo ^non rimafero punto 
daWarme^ ma andando con le KA'ma'xjini auanti y 
entrarono in Grecia , s'infignor irono di alcuni 
paeft . altre .yf magoni K^ffiatiche ^ hanendofi 
fatto temer molti anni à tutte le nationi di Orien^ 
te, ^ fignoreggiatogloriojamente Vx^fid^ in di- 
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uerjl tempi uinte^ ^ disfatte da, ipopoli dette prò 
uincieà lor f^gg^tte^fi ritirarono in Tracia ; doue 
uifjero^fenxa moleftar con l'arme più alcuno Im 
^amentehajfe^ (juiete.In cjuefto^regrmdo tra 
iGeti Telafo della nohilisfima famiglia Baltei 
tolje per moglie K^fliochefgliuola di Laomedon- 
te He di Troia ; 0* fatto lega con lui j scappar ec- 
thiaua à jitr guerra à i Grect^quandojiel bel prin 
apio delV apparato ^Laomedonte fuo fmcero morì^ 
the lo dijìolfe daWimprefasne Priamo figliuolo di 
Laomedontej manco afe ftefjo ^ ^ alle fue co fé; 
perche^ uedendofi nuouo nel Regno ^giudico^ che la 
face facete molto per lui; là omt fi rappaci f co con 
i Qreci /dando per moglie xAfiona fua Jorella à 
Telamone Re di Salamina;^ alcuni anni poi^ uo- 
tendo fi maritar Elena fgliuola di Tindarojche ha 
tieuafama di helltxj^a, leggiadria [opra tutte 
le donne del mondo^K^gamenone la chiefe per fuo 
fratello Menelao; affermando^ che Cajìor^ et Pol- 
luce ^f-atelli di letyglie ihaueuano promeffamondi 
ipe^nOjfoprauentito Paris ^lefj andrò jfgliuolo di 
Priamo^ con nohilisftma compagnia di Signori di 
Frigia, fi fece uedere con tanta fuperbia d'haliti , 
€tricche7::j2^a,per molte gioie ^che coni fuoi haue 
ua attorno; che i fratelli d' Elena ^ uinti da quella 
^ompa y et ^ande'x^ct ^ et fapendo j ch'egli era di 
nobilifiimo fangue regale, gliela diedero jcome di- 
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ce Diove ^ per moglie . LdcjUdl opinione mi pidce 
più, che cjuelU di Homero ^ perche Dione y che fu 
Greco j nello Jcriuere a quelli d'ilio , che fin al fuo 
tempo durduanoi moilra con moltif^imi ueri ^ ^ 
effcdci drgomentiy che tutto (juely che fcrijje Ho- 
TTjero, come Poetd, tutto lo fcri[je fimdmente^^ 
fduolofdmente; onde, per ejjtre cfuefto dutore ptr 
fe.dntichiflimoy ^grdmsfimo, pdrmi ^chefe^li 
debhdpreddr indubttdtd fede ; benché fid copi dtin 
YdtOY dalle nienti de gli huomini Id guerra Hi 
Troia non efjere Qdtdjcorne Id ndrrd Homero^Da 
rete Frigio j e Dite Cdndidno ; icjuali due ultimi 
autori ^ credo io che fidno fiati muentioni di cfue^ 
Greci j che più fi refero ajfcttionati alle coje di 
Homero; àcati fa che con quella tnanier a d'i ferir: 
acre ijìoriale fi preftdfje più fede alle cofe imagi- 
fiate da lui ; perche fappiamo ^che le inuecchiatc 
opinioniy per hauermejfo alte radici ^diffcilmen-r 
te fi poffono ejlirpare . Ma ne Dione ^ne alcun al- 
tro antico autore fanno mentione delle cofe da loro 
efplicatei ^ come poterono esfi fcriuere la guerra 
di Troia, nellaquale amendue dicono di effere {ia- 
tijfe fonocontrarijsfimi in tuttofi conteììadeW I- 
{ioria loroì come poteuano hauer ifcritto ^fe in 
quel tempo i Greci ancora non haueuano ne carat- 
teri^ ne imc^ini dì lettere da poter ejprimere i con 
cetti de animi loroj ^fe pure annotatwio al- 
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cund cofàj c/à faceuarw i lor facerdoticon lettere 
E^ittiachef Ma ^ per feguir l'I fior ia j fecondo U 
uerità narrata da Dione, ^ dagli Sciti, KAlep- 
fkndro me nata, eh e hehhe Elena ^ Troia, eccito una 
grandi sji ma guerra; perche igiouani Signori Gr^ 
ci, fi recarono a off efa , che tanta , e tal donna in 
beUeZji^a, nata, e nutrita tra loro,fojje fiata ma^ 
vitata in ^Afia; cjuafi che tra esfi non nifi trouaf 
fero Rrencipi del fangue regale molto più chiaro , 
che quel della cafa di Priamo; il uulgo, di fide- 
Yófisfimo di coje nuoue , ajfettaua palejemente U 
guerra , ^ diceua ancWeffo molte cofe in biafimo 
di quel maritaggio. Perche Priamo, intefi qutfti 
moti ^ fece di nuouo lega amici ti a con Telafo 
He de iGeti, come fuo padre Laomedonte haue- 
ua fatto, contra i Greci; fpingendolo à trauagliar 
dal fuo lato gli fiati finitimi loro , ^ per più in- 
jiammarneìogli mando ^Antenore Eleno fuo 
fratello congrandisjima armata in aiuto . Telafo 
adunque, parte Jjjinto dalle perfuafioni di Priamo j 
parte dagli aiuti, ^ dal parentado , che teneua 
con lui , moffe Veffercito addofjo i Greci ; iquali, 
fatto lor Capitan TerJandro,s'apparecchiarono al-- 
la difefa delle cofe loro ; uenuti a fatto d'arme 
^con Geti,neWardor della bdttagliaTelafo uccifc 
Terfandrodi propria mano;0^ affalito xAiace^ 
dfpiratia ualorofamente alla morte di quello fé non 
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che Vliffe fe ^li cofitrdpofe; perche , riuoltofi Te- * 
lafi) comra Vlijjej dmcìiduefi colpirono, fi che ca^ 
derom a terra; njd .fopruueutndo lor Achille , 
Teldfo.malanjente fopportando V empito di tai tre 
grdnd'huorìiini in drrne, fu ferito; U bat taglia du^ 
rò tra i Geti.^i Greci fdìgnimfisfinjct finci not^ 
te; IdcjUdlefu cdgione, che i Ceti nonfoffero rotti ^ 
^ mesfi in fuga . In tanto l'armata fotto ^An- 
tenore ^^ Eleno , che conducena i popoli Eneti^ 
che dllhord hdhitdUdno in ^fid^pdfsò in Grecia ; 
doue.fcaricdte ledenti:, i Capitani fi confultarono, 
che buon fojje di far una città in quel luogo ^ accio- 
chemegliOj^piudeftrdmente potefjtro traud- 
gliar i nimici; ilche , intendendo cjuei Greci , che 
uennero con Terfandro a opporfi a Telafo^per te- 
ma deUdguerrd in cafa ^ chicfero da lui pace ^ il-^ 
quale , poi che fi ucdeua ferito , ^ fapeua ^ che 
grande (Irettd gli hdueudno dato Greci nella paf 
fata battagliargliela concejfe; ptr laqual co fa esfi 
fi mofftro contrd Troid, doue ui uenne Euri fio fi- 
gliuolo di Teldfo in diuto^ ^ Pantafdea con mol- 
te x^ma'xoni uintrauame ancor effa . Qui dall'u- 
na r&'l'dltrd parte fi fecero molte diuerfe 
fattioni; nellecjuali furono tagliati à pe^xj^ì 
iTroiani ^ come de i Greci grandi s fimo numero ; 
tra iquali una fu Pantafilea^^ Euri f lo che Vir- 
gilio fai fam ente chiama Cortbo . Cofiui dinamo- 

rato 
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retto ardernsfimameme di Cafjandra figliuola dt 
Priamo j combattendole un dì dauanti irli occhi, da 
troppo ardire fpinto ,fi caccio nel piit folto de ìni- 
mici^^^ualentemcnte menandole mani j rimafe 
morto. 1 n fine i Grecia ^ i Troiani .Jlanchi dal- 
la guerra, fecero treguaper tre anni ; ma^uenuto 
il fin d'ejja ^Priamo.per tramgliare in più luoghi 
lo {fato Greco ^jpinfe Enea con l'armata in Can-^ 
dia } dotte egli fi portò affai crudelmente cont ragli 
J folantj mandando à ferro, ^ fuoco tutto il paefei 
ijualfinpoifurttjfe la guerra di Troid.non occorre 
nella prefente Jdoria narrare, pe\' non fi appartene 
re alle cofe de i Geti. Però, tornando alle ^ma- 
2^0»» , dico , che per la Im^nxj:^ del tempo elle 
erano affai mancate delle prime lor f»rxe,&' fflen 
dore;perche i Sauromati, ufciti dalle parti Setten- 
trionali Je affitterò con una lunga j ^diuturna 
guerra, fi che fi uedeudno manife^ìamentecadere, 
ruinare; onde s'accordarono con quelli, con pat 
to, che degli huom ini, delle f emine fifaceffe un 
folo popolo; ^cofigli Vni, come gli altri fmtorecr 
pt/Jero, ^ baueffero il mdheggìo dello , S* 
dell'arme ; per laqual cofa Erodoto, facendo men- 
rione di coloro, dice , che nella ejfeditione di Da- 
rio,figliuolo d'I {ìaffe contragli Sciti, gli huomi- 
tii,^ le donne al di pari miluauano in un folo ef- 
fercito. Ma. in Tracia, finita la guerra di Troia, i 
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tflimdte fauole ; 
farmi di poter far degmfcufa^che^ snelle fom da 
tanti nohilifìimi Idonei allegate^ Jìa ancor io con 
loro corfoun mede fimo campo ^ ^ nhabbia det- 
to ciò j che ne ho ferino; benché ^ cjtianto kme y io 
tenga per uerOj & uerilìimo^ch'eUe fano {late.et 
di ^ellafama.i^ gloria jche [e ne ragiona ne i li- 
bri; confiderata la perfettione delle donne , che ^ 
ciocche di j^ongono gli animi, coft all'arme, come 
alle lettere, non fono punto inferiori àgli hiomi- 
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w/. Et poi fappidmOj òe j oltra le x^f mdxoni ^ ui 
furono anco in Libia le donne guerriere chiamate 
PaHiiduìche un dì confacrato d Pallade foltumo far 
di fe due fchiere j ^ combatter apprtjjo la palude 
Tritonide j doue fi dice^ che prima appm Fallacie; 

qual di ejjthaueua menato più ualcnt emente le 
mani fiportauain trionfo daW altre attorno la pa 
ludej^ fi cantauano uerfi in fua lode ; ^ le Gor 
gonide con quefle etiandio hebbero gloriofijlima 
fama ; lequali jfe crediamo à glifcrittori sfecero 
gran coje con l'arme in mano • Ma le ^max^oni 
fònorammemorate da Erodoto^ da Giuftino in 
Trago j da Diodoro Siculo ^ ^ da Plutarco in Te- 
feo; narrando lecofe da lor fatte j ^ i chiari/^ imi 
fegni ^che furono di {lato di poffan^^aformida 
Ultper tutta V^fiaj^VEu^ropa ; ^ domande 
anch'eli nella liloria de i Geti ne fa particolar 
memoria; oltra moltijiimi altri graui autori , che- 
di ciucile hanno refo tejìimonUnxa honorata. Et 7 
fe molte cofe hoogidl fi trouano al mondo-^ che^ 
ijuando altri le elice, per la lontanan'x^ del luogo ^ 
doue 0 fonOjò fi fanno, non fi preda lor fede; non fi 
de marauigliar alcuno , fe cofa per tanti fecoli ri^ 
mota danoij poco è creduta j ^ men accettata dal 
mlgo^che non crede fe non tanto cjuanto uede; ma 
glihuomini d'intelletto ^ hauendo riguardo agli 
Jcrittori difopra allegati j ^ allafeminil coìiditio- 
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ne per fe atta a rmfcir in tutte quell e cofe nellequa- 
li mette Jìudto^^ diligenza., crederà quanto del^ 
le KA^mcL'x^niho fcritto. Et^perche^ parlando d'ef 
fèj ho tocco alcuna cofa deW imperio de i S armati^ 
che fu tiinto ^ ^ diftrutto da H ercole ^lemanój 
parmiefjere neceffario^cW io narri hrtuemcntt l'o:- 
righine di tal gente j che ha dato il nome a tante gi^a 
dt prouincie in ^fia^^ in JE ur epa yaccìoche ^di- 
lucidando fi i capi principali deWlftoria ^ {habbia 
poi miglior cognitione de'^i farti col ari d'effa^ ^ fi 
guiii più al fondo la fua dolcex2i^ • Dicono i Cai 
dei j che di Noè doppo il Diluuio nacque Tuijco ne 
gigante /he con la fua colonia habito la. Sarmatia ; 
Ài coflui nacque Manojdi Mano Ingeuone^di Ingc 
none Ifleuone^ di Ifleuone Ermione ^ di Ermione 
Marfoy di Marfo Gabriuio^ di GabriuioSueuo, al 
cui tempo Hercok:, uenuto nel fuo regno ^ fece feco 
amicitia; a coftui fucceffe Vuandal^ CÌ^ poz Tema 
nesychc/anno feicentoje nouanta doppo il Diluuio 
fu da H ercole K^^lem ano ^nipote di Hercole Egit- 
tio^ uinto j morto ; onde quel Imperio hebbefì^ 
ncydoppo anni cinquecento ^e trcntacinque ^ che s'er- 
ra fondato') ne dei S armati s'ha più alcuna cofa 
memorabile. Ma occorrendohora narrar de ì Mef 
fagetijfèguiro il mio cofìume in cercar^ come ft di 
ce di fonte y la loro origine. Dicono i mede fimi Cd 
deij che delle colonie di Meffa^^ Geterjma pnr'- 

itf 
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te unita infume tenne ^uei paefi di doue iifcirono i 
Mefjagetij, mouendofi à. ciò credere dal foto nome 
tuttauia la loro iQoriadice^che jpafjato che heb^ 
he Filirner il pome della palude^ doue nafce la Tdr 
na; Ganzarico j per il ponte rotto ^ non fi potendo 
congiunger con Luij con i Getij iquali non so , per- 
che cagione dapoi fichiamafjero Meffageti ^jì mi 
fe a cercar nuoue fedi ydouej-ermatofì Jopra il mar 
Caf])Ì0j hoggi detto di Baccà, dalla parte di Tra- 
montanajtenne il paefe fin al fiume ^ rafje con le 
paludi j che ahhracciauano un lunghifSimo fratto 
diprouincia. Quìj doppo molto tempo ^ che di lor 
non s'hebbe m emoria ^ finche i Greci non ne fcrif- 
JerOjfgnoreg^iando la Reina Tomiri ^ d cui pochi 
anni dauanti era morto il marito. Ciro Re di Per- 
Jia ^ che haueua di già uinta Babilonia con tutta 
VK^ffiiria^ ^ il Regno de' Medi, de i Lidi, fu 
perato in fatto d'arme Crefo fatto fi Monarca 
deW^^ffia; òper ua^e'xjxj- y che haueffe di aliar-- 
garilfuo imperio j òjpenfando per cjuefio di poter 
hauèr ca&ione di uincer i Meffageti ^ptr fuoi arh^ 
bafciadori la chiefe per moglie ; perche ella , che 
conofceua cjuefla dimanda efferle fatta dall'ambi- 
tioffimo Prencipe.per difiderio di regnar e, fenxji 
punto perder fi d'animo^ nego pale femente di uoler 
gli diuenir moglie ; di che Ciro [degnato le ruppe 
guerraj fatto un ponte sul fiume Graffe ^ ta-- 
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glioapez^^t col figliuolo di Tomiri une/Jercito di 
Mejfagai , che [egli era moff) coma, ; perlaqual 
cofd Tornivi graucmm e ajpitta per la morte del 
figliuolo de ifuoì, raccolfe con prefle^x^a mo 
ue genti, ^.fingendo per tema di lui difuz(rirfi^ 
lo ridujje in un certo flretto luogo ; nelquaìe^nuol 
tafi aniwofamente , flrinfe con tanta forza i Per- 
fi, che li mando tutti con Ciro a fi dijpada.fi che 
mnne rimafe pur un uiuo; tanto poteua la uerdet- 
ta^il dolore J'iraj ^ l'odio miili infemenelcuo 
re di quella Reina magnanima, ^ qm(lo,che nar 
rano gli Sciti s'affaccia a quanto ne dice nelle Jue 
I fiori e Erodoto, ^ Giuììino ; benché Senofonte 
nella uita di Ciro dia à tutta la coft altro affetto; 
perche egli nella fua opera ha uoluto più toflò di- 
modrar la idea di un perfetto Re,^ Capitan di 
ef^erciti, che dir il nero. Metailene difcorda dalTu 
na,(&* l'altra opinione, conciofia, che l'uno, ^ l'ai 
tro, quanto fcrifjero nelle lorifìorie, lo feriffero in 
gratia de i Perfi, per hauerne rileuamento,^p* ho^ 
fiore. » Ma,per tornare all'iftoria, dicono gli auto 
ri Sciti, eh e Tomiri,doppo che hebbeuinto,c^ mor 
to Ciro, el fuo tffercito, per il ponte da lui fattOj 
pafSò nelle proumcie uicine ,'di uerfoil marMa^- 
giore, e tutte le uinfe con l'arme^ entrando^ 
^fia, per la gran fama del fuo ualore quanti popò 
li, e citta u erano tutte uennero alla fua ubidienzjt. 

G iiif 
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ti dUd fdma di tdntd guerrcf jche uemud lor ad- 
dojjo /foli frd tutti i ffopoli Europei jh ebbero ani^ 
ma di contrdporfi d Ddrio j& ajfrontarft d>n^ 
mofdmente con lui ^ Capitano ^ntriregiri lor 
Re ; ilqtiule^ dZ3:jijfiXtofi condii sfiatici ^ dcp- 
po una grandisfimd battaglia ^ &*'pari uccìfio-* 
ne d'ambe le parti opprejjo d^lla moltitudine de i 
nimici , rimafe uinto morto con quafi tutti i 
Juoi^ perlaqud cofa^ jpauentati tutti i popoli con- 
uicmij fi diedero a Dario^fenzj tentar altramen- 
te la fortuna della battaglia; &gli Sciti anch'ef- 
fiy non dando loro l'animo di poter difender le rir 
uè del Danubio j le lafciarono aba?idondte,0*f ri- 
tirarono più a dentro ^ che poterono in Scitia . La 
onde\Dario^trouato libero il tragitto ui pafò con 
V armata Greca:, ft fpinfe fn nel cuor cjuafi di 
Scitia; ma , fen^d pur che uedeffe in faccia il ni- 
mico, perduti iricchifìimi fuoi alloggiamenti fi 
mfeda fe ftejjo in fuga j hauendo uditi gli Sciti 
^efferfidi^ia mosfi ingrandis fimo numero contra 
di lui. Doppo la fuga , lafciato Dario Megabi'Xc 
^ con ottanta mila huomini in Europa^ npafìo in 
xA'fia* Megàbi^:^ ,rimafo in Tracia in molte 
battaglie uinf e j ij;" ributto nella Mifia fuperiore, 
che è la Seruia, Bulgaria^ t Getti; nellequali 
(Tuerrejcombattendo Peritoo col canej^ ^1 cdual- 
%j nacque mdterid a i Poeti Greci di fcriuer fa- 



LIBRO TERZO. 48 

fue; ^ necesfitdto Filippo dagravdisfimo lifogno 
di denari jfidifpofe di fdccheggidY la città Vdi- 
{land ^ detta da Tolomeo Suditam , poda nella 
Mefia inferiore^sH levine del DdtmbiOj, nonmoU 
fo lòntdnd da Tomiri j d gradi cinfid^ìtaqudttro, 
^ qudYdntdfei^ doue , prefentitd dd i Gai U Jua 
uenatd^fen'Xji temer di alcuno ingdnno per l'dwi- 
citid^ che teneudno con luisifdcerdoti loro chidmd^ 
te Pij con uejìi di lino biarxhisfìme lunghe fin a i 
piedi gli ujctronoincontrdj fucilando citare ^e tim- 
pani, diuerfe altre forti d'i flr omenti , pre- 
gando Zamofin ,^ilor patrìj Dìjper la falute 
loro\ fua^per laqual c o fa furono coft tocchi i 
Macedoni tn cuore^ che, uedutacjutfìa lorfede^eH 
buono animo, che hMeuano uerfo di loro^ fi rima- 
fero di farli alcun male; ^ per più far fgno, che 
li fofjero' {late care le dimodratione ,chi fecero 
uerfo di loro di amore , ài bencuolenza ^rijìi- 
tuirono anco i prigioni ^che haueuano fatto nel pae- 
fe. Morto Filippo, fitcceffegli ^lefjandrojcheper 
le gran cofe fatte da lui, fi chiamo Ma^no^cojìui, 
Minto, efgziogato al fuo imperio c^uafi tutto l'O- 
riente, tdfe l'animo a i Ceti di tentar cofenuoue} 
tna,morendo diuidendcfi in più pe;^quel 
fotentisfimo Imperio,Perdica fu fatto Re di Ma- 
cedonid'i là onde i Geti , come uidero lefor^S di 
un folo ridotte in tanti Pr€ncipi,pafJarono in Ma* 
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' cedonid con ùv^ejjercìto di più che eccito ^ ^ tin^ 
quanta mtlaperfònejCapitano Sitalco Iqy Re^ ^ 
predarono ^ mandarono àjerro , ^ fuoco tutta 
quella prouincia ; ve , potendo i Macedoni ^ trdua^ 
gitati da guerra ciutle ^ opporfi alla furia rf/- 
fender le coje loro; i C eti/fen'x^ hauerne ricetmto 
un mnimo danno ^ritornarono carichi di preda d 

r I ir* 

cafa. 'Doppo la morte di Sitalco^fignoveo^gto i Gt- 
ti BeroiÙa^d cui tempo uenne tra loro Dicioneo,, 
riputato il fecondo fauiotrai Geti;chefu allho-- 
ra/he Siila Dittatore tiranneggiaua Roma. Que^ 
{io Dicioneo crebbe in tanta potentia ^ ^ riputa- 
tione preffo il Re^ ch'eli fi Ycggeua alT arbitrio di 
quello^ onde fi diede à corregger le leggi di Zamo- 
fim^poco menjche mefje in obliuione per la lor an- 
tichità^ ^ ueneaggiunfe di nucue; sfacendo le 
cerimonie facrCy nettici più eccellenti^ li conditui 
facerdoti in una nuouafedes ^ quefli chiamòl^i- 
leatij ^gli hwmini feculari capillati ; conciofia 
che gli Vnni erano f m'^a capelli ^ ^gli altri con 
lacapigliaia; con iquali ordini riduffe i Ceti àpiu 
bel modo di uiuere ^ ^ a maggior eccellentia di 
cosìumi; ne contento di queflo, japendojche l'arme 
fono il neruo degli Impnijj difpofe lor gli efferci- 
- tij militari:, ^ una certa difciplina , con che slia- 
uefjero à reggere y con infiammarli àfar fua tutta 
la Scitidj ^ con tornar loro d mentCjche i lor mag 
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^iort ne furono S ignori y 'per leqnalicofèi Gt^^ 
ti, da Ce mzhi dell' drme, ^ della o-iierra^ conud- 
rij ejjercttt ^^jottodinerfi Capitami ujarmo 4 
molte impreje ; nella Germania principal- 
mente Jì fecero fentirejche cor feroce lafaccheggia^"^ 
rono tutta; & qui da una colonia da lor mejfaui 
ne ujcirono i-popoli j che fi chiamarono poi Cati. 
Et è da fkperCjche fin al tempo di Dictoneo i Go- 
ti Jì appellarono Getij ^ ujciti poi , come s'è det- 
to aWmprefe ^furono chiamati con diuerfi nomi , 
per ejferfi dmifi in più potentie ; benché la princi- 
pai fedia loro f offe fempre in Dacia , hog^i dettd 
Boemia; alcuni penetrarono fin in Fr ancia jdidoue 
ributtati da ipopoli naturali ^fi ritirarono ne i mon 
ti di Suetia^ ne i quali , baffiamente uiuendo ^fon^ 
deuano il ferro quefli fiirono detti Gotini» 
^Itri pajjarono nella Panonia (uperiore , che è U 
Stiriaj ^ VxA^uftria j ^ nella Panonia inferio- 
re, che è Crouatia^^parte dell' V ngherta.^ha- 
kitandoui fi differo Cotoni. Ma^ feguita la mor- 
te di Beroifta, ^ Dicioneoj^ perucnuto in Da- 
cia al re^no Conio ^ che fignoreo^^io quarant'anni} 
i Cati in Germania^uenuti tra fe alle mani^^per 
quefto diuififi in due parti ^ Vuita uenne ad habi* 
tar V I fola tn capo del Reno yUerfo il mar Setten-- 
trionaUj hora detta Olanda ; ^ facendo la citta 
Battaua^poda da Tolomeo Jopra il Reno in ^adi 
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uent*otto y cwqmrttddui , mezj?^ ^ furono 
detti Battaiii . Quejli tennero femore amjcitia 
con i Romani y di maniera , che gli Imperadori fi 
ualeuano d'ejìi nelle guerre non men^che de i lor 

foldati proprij ; e ruttatila non erano lor fuzgetti^ 
mdy come amici ^ ^ pagati militauano in lor fer^ 
uigioy ^ C efare j che fece tante grandi cofe in 
Francia .non ili haiìò mai l'animo di trana^liar 
con L'arme alcun di cjuefti popoli oltra il Reno, 
^uguiìo doppo CefarCy meffofin alle guerre dui- . 
li j per hauer i Daci^ i Geti tenuto dalla parte 
dilA'ntonio yprefne molti li fece combatter nei 
trionfi contra Sueui ; diche fe^ ne rifentirono for- 
te i Geti y^nar fero di tanto [degno ^ che giura- 
rono di farne c mora uendetta . Di cjuel tempa . 

. Marco Craffo, che difcendeua da Craffo il ricco , 
che nella guerra jch'ei moffe contra i Partii fu da ^ 
lor morto; uenuto algouerno della Grecia. ^del- 
la Mac edoni a j trauaglio Varme in alcune imprefe 
con i conuicini popoli ; ^ come quel ^ che procede- 
uafàgacemente j per fermar meglio in cjuei\paefi 
le cofe Romane ^ contraffe amicitia con Rolo Re 
di GetiinMefajper la cui opera egli s'infigno-^^ 
ri di alcune terre de i Goti} perche i Goti di Da- 
da^grandemente commofìi per cjuefla cofa sfatto. 

grofjo esercito di genti j Capitan Dapige loro RCj 
fimofjero contra Rolo; ond'egli ri:hief€ , come da 
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fjouelH dmici i utcitii aiuti de i Homani , ucmto 
alle maniconi nimici^doppouna ^ran battaglia 
ruppe j aJfediòDapige in una fua fortezjK.^ i 
veLlacji ale , morto à tradimento ^i Romani fecero 
allhora fuo quel paefe . I Goti piti nobili ri fuggi^ 
Yono nella j^elonca Cira; allacpiale\ uenendo Crajjb 
con L'efferato , ^ uedendo che tutti ifuoi sfor^j 
pirebber uani à uoler uincer là dentro i mmici^chiti 
fa la bocca di f iella con grandijìimi fajli , ne lifc'- 
ce morir dentro . Quedaè lafpelonca nellaqua^ 
le fuggirono i Titani , doppo che furono fu^erati 
dalli Dei; come narrano le fauolofe antichità 
Efwdo nella fua Teogonia . Riufcite à Graffo cofi 
felicemente aueftecofe^uenne in if peranno, di po- 
ter in tutto fpegnerlapotentia de i Goti^ptr ilche 
fi moffe contra Siraffe un altro Re di Goti; Hqua- 
le ^uiftofi di gran lunga inferior diforxs ài Ro- 
mani^ tolti grandifìimi T efori pafSò neWeflrema 
Scitia ad'affoldar gentij^conlequali ^uenendofene 
tutto brauoj trouo perduta Genuela ^ città fortif 
fimaful Danubio; nella cui prcfaCrajfo rihebbe 
alcune infe^ne Romane (late tolte in una gran rot^ 
ta^ che i Ceti Badami diedero ad yAntoììio Ga- 
io; per ilché Siraffe jper tor il nimico dalle cofe fue^ 
pafSò in Mefia^ e tutta la prouwcia mife à ferro j 
fuoco . Crafjonecesfitato per queììo injidtoà 
dar uoltajfe ne uenne in Mcfiaj ne ributto con 



pdjfato ne ti Reno , ne il Danubio ^ per cdgion di' 
traucigHdY lo fletto de i Barbari^percbe finalr^en- 
te esjt furono cjuelli^ che imparando a uincer i Ro- 
mani, didrujjero poi l'imperio di Roma . Ma, 
tornando aWlfloria, partiti Drufo, ^ ^JTo-rippa 
per Roma, t Goti con cjuefìa occafione , fatto unpo 
Tentijìimo ejfercito , faccheo;giarono tutta la Pa- 
ttonia,che è V^udria, Crngheria, lacjual prò 
uincid haueuano i Romani molti anni dauanti fat- 
ta fua con iarme . Ma Drufo, tornato di nuouo 
in Francia, paf^o il Reno,^ ^ffltffe con tante rot 
te la potentia de i Citi , che pareuano cfuafi in tut- 
to ruinati , oltra Vhauerfi fo^iogati molti/? imi 
popoli conuicini ; nellequali imprefe, il ualoroff^i- 
mogiouane morì di naturai morte , ilche accrebbe 
co fi l'animo à i Barbari, che^per tante fue prode^, 
erano tutti in grandi/Simo fpauento delie cofe 
loro, che moflrauano di non temer più alcuna co- 
fa; nondimeno Tiberio ^ che fu poi Imperadore ^ 
fece breue quefla lor letitia; perche con grof^ifii- 
mo ejfercito, paffato il Reno, mife in tanto terro- 
re quelle nat ioni , che eia/cuna per fe mandarono 
ambafciadori à Roma ci chieder pace j fuor che i 
Cantabri; ma, non effendo accettati da ^uguftoj . 
Tiberio mo/Je guerra d i Cantabri,laqual guerra , 
per il ualor della natione , tutto che egli hauefje 
quindici legioni j durò cinque anni continui, rima- 
li 
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ftendo tdgliati apex2^i daWma ^ ^ l'altra parte 
grandi]? imo numero d'huonnni ^jinalmtnte j um- 
cernia i Romani ^^c ondulerò ci Roma prigioni qua- 
rant amila Cantabri. Doppo Tiberio uenne oitra% 
Reno Varo Quintilio con tre legioni ^ ilquale ^ per 
ejjere hnom molto anaro j ^ fuperbo^ i Barbari 
mn lo poterono /opporr ar lungo tempo . Perche i 
Cerufii^ ^ i Cari , siati per il pajjato mortaltfii - 
mi nimicitra fe jfi rappacificarono wfieme , 
colti i faldati di Quintiliofra certe felue ^ li man^. 
darono tutti dfil di jpada ; ^ dice Dione Gre- 
co^ che Varo s'uccife difua propria mano ^per di- 
Jperationedi c/Jergli cofi mal fuccejfa Vtmprefa ; 
tuttauia Suetonio Tranquillo narra , che Varo tor 
m à Roma, che gli fu perdonato da xAuguQo. 
Per queda botta riceuuta^ i Romani teneuano per 
fermo di deuer perder quante prouincie ,che haue^ 
uano altra il Reno ; fe non che i Barbari^ fmarriti^ 
per cjfere entratiTiberio, ^ Germanico hoftil- 
• f^ente nella Celtica, ^'hauer con l'arme tenuti 
bafi quei popoli} non fulorimafero di tumultuare y 
ualerfi di quel bel fatto, ma, uinti dalla fortu- 
fiacche haueuano l'arme Romane, fecero pace con 
;u€uguQo. Sotto iimperio dtlquale fu quella ce- 
lebratij^ima pace per tutto il mondo , che le porte 
di Giano fi chiufero ^ ^ nacque i e s v c i i r. i - 
STO Signor e^ ^ Saluator nodro ; dtlqual nafci- 
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mento fi fie uidero per tuttofi mondo chidYisfmi 
fe^ni y ^ njdsfmcimtme in Roma . Quefti fono 
Jcritti da Dione Greco ^ ^ pereto fi deono riputar 
per aeri ^ ^ perejjere da ogni infedele creduti ; 
(juanto effo ^ che li fcriffe ftguiua il culto gentile^ 
ve fapeua ciò^ che uolefjero figntficarey^ in ejj)or^ 
life ne marauiglio^comedi cofeinfolite ; et fide 
credere ^ che egli ne fcriueffe molto meno di cjuel , 
che furono in effetto. Narra Dione ^ che al tem^ 
po di uA'ugudo erapace per tuttofi mondo ^ ^ ap- 
paruero alcuni prodigij il principal de i cjuali fu, 
che un certo huomo fiiriofo nello f])ettdcolo delle 
fede ^Auguflali^ uenne alla fedia deWlmperado- 
re, e tolfe la corona imperiale fe la mife in ca 
pò dfe;^ f^Sè^^^^^s^ Dione ^ che i Romani dice^ 
uano quelpgno figmfcare alcuna cofa [opra di Ce- 
farCj che era c ti r i s T o figliuolo di^Dio ^ Im^ 
per adore del cielo del mondo ; dice appref 
forche il Sole fi eclifìo tutto ^ che è cofa foprana^ 
turale, percioche il Sole non fi puOjfe non in par-- 
te, eccUfJare, per efjere molto più maggiore , the 
non è la terrajb la Luna, che fanno Vecltsfi del So- 
le. Et più oltre dice, cheparue, che tlCielo ardef 
fi, ^ che traui infocate cadefjeroper l'aere ; 
mentre fi uoleua ragunar il Senato j le porte del 
luogo fi chilifero da p fi effe. In fine dice, che, le- 
uatofi un horribilisfimOj (j^fiauentofisfimo ncm- 
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ho neWdtr'ejcon nmij^ con pif^^gta^ là fletta ce^ 
lefte toccò la principale (tatua di Ce far e, che fi te- 
neua per facrofanta; CjP*>fert^ farle altra lefione^ 
le tolfe uia^doue era il nome di Ce far e la lettera C 
fvlamente lafciando xA E S R . Per ilche 
^Augujlo y fatti radunar per quefto gli ^Auguri ^ 
^ i Sacerdoti j ricercaua da loro ^ che co fa fgnif- 
cafje quel prodigio ; esfi^ benché ador afferò li Dei, 
gli rijpofero ^ che aìlhora principiaua una hmouct 
.Deità in terra y ^ una forte diuina (opra di Ce fa- 
re ;perche quello xAE S R in lingua Tofana, 
diceua Dio, onde la faetta celefle haueua moftra- 
tOjche C efare non era più il primo in terra ^effendo 
uenuto queWalto Re j alquale deueua efjere dedi- 
cata la principale [tatua; nella fólutione delqual 
prodigio ^li ftesfi ficerdoti , ^ Auguri ji primi 
del culto gentile ^ profittarono di c hb. i s t o . 
Ne fu fn:::a miflerio il tempio di Giano j che fi 
chiufé ; percioche fin allhora era fiata aperta la uia 
di adorare j ^ facriflcar alli Dei; ^^nato i e s 
cHRisTOj/z chiufero le ]ue porte ^ cioè ^ fu leua 
ta uiaj ruinata la fede^ che haueuano neìli Dei 
falfi gentili ^ per la uerafede di c H i s T che 
deueua hauer [opra di quella imperio ^ ^ fiorir j 
<37* condurre gli huomini d faluatione. Et è da fa- 
pere ^ che Giano adorato in Italia fu Noè, detto da 
gli Sciti j da i Caldei, ^ dagli Ebrei Noè, dagli 
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%Arcthi Trifilo ^ dagli J^gittij Cccdm ^ dd i Libici 
Celio j da Hi KAfiani xArfd cioè Sole ^ ^ dagli 
Itali CianOj, ^ in lingua Sdgd fuona uitifero^^ 
uinifero; perche piamo la uite^ ^ ne fj:Yemè d ui- 
no. Qtieflo Gidnofi dipingeud con due facci escori" 
ciofia che diccuamgli ajìtichi^ ch'ei uide Vttà del- 
l'oro^^ quella del ferro s herxhe iCaldei uolefje" 
ro, . che fojftro dipinte tjueUe due f accie ^ perche egli 
uide l'età auanti il Diluuio^ quelìd ddpoi. Co-- 
{lui condituì a i Tureni il foco f mipiterno con Ve-- 
fta fud moglie j chidmdtd innanzi Titea ^ h Teti ; 
^ ordino molte cofe facre^ lequali da i JiomanifH 
Tono poi offeruate. Morto cWeifu^ i Tureni l'hono 
Ydrjono con quei facrifcij , con che egli honoraua 
Dio facendo più capitale di Giano ^ che del Dio 
d'ejjo Giano^ Laqual cofa fojferì Diofn al najcer 
di CH R I s To.j. Idfciando^chegli hucmtnijtorne 
fi dice jgeneratioYle di uipere^ adLYc.fjtro.ify^ Gid^* 
nOy ^gli altri Deijche furotw hutmmtnortd-' 
liy perche fece anch' egli fuo fgliuolo hucìho nw)*^ 
tale^ che ha fedi sftto per noi, quando nei deucua* 
mo fcdisfar per lui y ^ in qfnfta maniera Dio 
s'incarnò j compiacendo al mcndo^chcdcucud ado- 
rar DioneWhuomo^per il cut rajcip cntof chiu^ 
fe il tempio di Giano^cioe la fec^e de i gentili ; ^ 
fi toljero ma le imagint deUi Lei j p(r quel ^ran 
iffj DiOj ^ Signor nodrOj che hautU4P2o ad ado 

H iij 
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TOYt. Ndjcendo aduncjue t cinta muiù^ entraci 
do Dio ntlU humdnitx noflra, tacque la terra con 
riuerente filemo,^ mife fine aiienterre; il cit- 
lofi commojje.c^fece fegm^/ìupin Sole, ^ per 
dette d fm j^lendore, <<7* Jloma y capo del mondo ^ 
^ Signora, ^ Reina delle genti, tutta fi fcofjej 
^mofje amar auiglia con fegm euidenti ,che m 
più gran Re^ Imperadore^che C efare, nafceud 
al mondo. Vanno decimo doppo il nafcimento di 
c H R I s T o , imperando Tiberio ^ fi trouaua in 
Francia Germanico figliuolo di 'Drufo ; ilcjuale , 
per d fuo ^an ualore^ fendo amato j e temuto da P 
Barbari, e tenuto in Roma in fomma riputatione ^ 
diede un certo non so che digelofia^e timore all' Im 
peradore^fn ch'ei uiffe. Haueua Germanico mot 
te legioni con lui in Germania j tra lequali alcune 
più feditiofe deW altre, facendo tuj^ulto tra fe, uen 
nero all'arme,^ al fangue; perche eglij non le^ po- 
tendo acquetare j ne elejfe cinque, (otto Cecinna 
le Ipinfe contra i Cati ; credendo fermamente ^ per 
il ualore di quei Barbari, che efje ui deueffero re- 
{lar morte. Doue, e [fendo i Cati in amie iti a, ^ 
le^a con i Romani, c^, non temendo di loro alcu- 
na cofij colticofi alla fprouifta, donne j uecchi, 
fanciulli recarono tutti prefi ; i giouani ^ (fy* gli 
huominipiu ualenti^paffato ilfume^fi faluarono; 
Cìr, perche Cecinna s'argomentauacon tutte lefut 
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fbirxs tidlicar il fiume feguir U ttìttorta; tf- 
fiy difendendo brduamente le riue j lo ributtarono 
con qualche fuodmjo. Nel mede fimo tempo ^ 
Drufo figliuolo di Tiberio , uenuto Pretore nelle 
Panonie in Dacia^ ^ Tracia ^ congrande efferci- 
tOy fi fece cantra i G oti di Dacia ; iquali j poi che 
fi uidero inferiori diforxe al nimico j&*che j ue^ 
nendo a giornata con lui^ l'haurebbcno perduta ^(ì 
ritirarono in dietro uerfo V^A^rtico; nelqual pun- 
to ^fe Drufo fi fj^ingeua auami con Veffercito ^ ha- 
. uertbbe colto in mcT^ i Catijche erano flati cac- 
ciati da Cecinna. Ma egliy intendendo jche i Goti^ 
con iquali guerreggiaua, haueuano raccolto unfor- 
tifìimo efjercito^et uemuano alla fua uoltajmpau- 
rito d grandifiime giornate ritorno indiètro ; per 
laqual co fa Cecinna rimafe in gran pericolo ^perche 
i Ceri fu uicini à i Catift mifero in arme per foccor 
rere ipopoli lor amici ^ ^ confederati ; doue Ce- 
cinna^ Iettando campo con le correrie danneggio tut 
to li paefelor conuicino^ ^ mije in tanto jpauento 
i Cerufiij che^ temendo delle lor cgfe fi rimajero di; 
foccorrer in quello estremo di fortuna i Cati ; ^ 
Cecinna^ doppo hauerui qua fi tutte lafciate le le- 
gioni^che in diuerfi luoghi riceuetter dagli incom. 
modi affair torno a Germanico con molta fama jet 
honore.ft che ne hebbe iltripnfù in JRoma . Ma, 
poi che noi fiamo uenuti d qutfìo luoo^o^ mi par ben 

H iiij 
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fdtto di Mrrar i coslumi^ (& U maniere della uita 
de i popoli Catijcon cjueiptu particolari^ che fin qui 
non ho fattoi accicche f conofca, che ualorojagen- 
te fu quejìa:^ o^uatìto penarono i Romani à debel 
larla. I Catthabitauano quel paef e delia Germa- 
ììia^che fi dimanda hora Turinola, uicino alla Saf 
fonia, come fcriuono Andrea ^it amero, ^ Cor- 
nelio TacitOy dicendo ^che queftì popoli erano ripa 
tati i più btUicofi , 6^ / pt^ ualenti di cenanti altri 
ne hautffe la Germania, perche haueuano ecceUen-- 
tifi ima disciplina militare ; ^ueniuanoà batta^ 
glia con beUi[?ime ordtnan'^^j^japetiano ualerfi del 
l'ocafione, proponeuano gli eletti, dcuepareua^che^ 
il bifogno più il richied^fe ; ubidiuano i capi, d 
ogni lor cenno fi moueuano, ^ sarrtdauano; dif- 
fermano l'empito, ^ VaUentauano, quando, o con 
p/redeT^xaj) con lentCTi^a tccorrtua menar le ma 
ni. Didingueuanol'hore del giorno in effeìxitar- 
fi, ^ in curar f il corpo, uegghiauano le notti in- 
tiere-, ne mai per fortuna projpera, o auerfa fi per 
deuano d'animo ^ ma nell'una , ^ nell'altra con 
co(ìante ttnore procedeuano in ciafcuna lorfattio- 
ne, cofi diguerra.come delgouerno publico ; 
itirtù haueuano in più pregio,che tutte ialtre cofè 
reolihuomini ^fenT^ diiìruttione di f ortuna ,o 
fommafi infma;&* quanto fferauano di poter far 
con Carme, tutto fperauano per la uirtù del Capi- 
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• tdYìO;,^ efferun'Xji fud deWdrte d eli d guerra; cSt* 
tutte le lorfor::s:j: erano nelle famerie ^che henif- 
fimo armauano i et benché ^li altri Earbart ha- 
uejjero cofiume di cornhattire col riirr^tco furio^ 
famente ^ qutftì tuttama in ordwar.xa fircttìp 
fime j con pajjo ripojato fi nioutuano contra il 
nimico ; uencndofi à fatto d'arme ^ taciti me- 
tìduano le mani , rompendo Vanerjario ^ la 
Jior caualleria fra prcflisfima àjeguir la mttoria; 
^ iesfi erano rotti da lui^ àpccoàpocvfi mira- 
ua fen%a modrar alcun jegno di fuga ; di manie- 
Ydy che tutti i Xedejchi impararono da loro l'arte 
della guerra . Ma quel bel lor cofume è celebra- 
tisfimo^ che igicuani r>ov fi riputauano degni del 
parentado loro fin cWesfi non haueuc<no di propria 
mano uccifo qualche ior nimico ; ccm*e l'am mazj 
%auano allhora dtceuano di vajcere ^ ^ di poter 
ufar il nome dtUa lor cafata , di riputcyfiper' 
tali^ chefaccuahof iu luce a i lorauoli^ ^ paren- 
ti^ che da lor non ne riceueuano . Qf/cf// medefi- 
mi haueuano in cofum^e ^che atanti checrejcejje 
lor la barba^portauano un foro al colio in frg)io 
di uiltk^ nepoteuano efjere ajjduti da quelucto^ 
finche non amma^iX^uano di propria mano un ni- 
mico • Ne le coje di dentro pei non hcbitauano in 
cafe^ ne haueuano campii c^ la principal lor uirtu 
ciuile era la liberalità, magnifcenza uerfogli 
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hofl)itij{^glt huomini tra lor di udore . Mentre 
godeuano il dolce odo della pace ^ camauano incer^ 
ti lor uerft le guerre pajjate^ ^ le lode ^ ^ i <re- 
{li de i ualemi più illuftri^ acciochegli animi Tel. 
lagiouentùfi eccitaJprOjper Vemulatione della glo 
riaj che fi dice ejjere il più ardente flimolojche pof 
fa (finger i cuori à far loperatwni ualorofe^alC ar- 
ine; ^ allaguerra; onde fi uedeuano fempre inten 
ti allo {ìudio delle cofe militari'; ^ quando mati^ 
caualor di trauagliar d ferro col nimico ^fi effer- 
citauano tra efSi\ ò in correr a cauallo , ò in tirar 
Vhafte^ ^gli archi, ò in flit are, oin correremo al- 
la lotta^ 0 nell'arte dello fchermire.; lequali cofe 
per fe tutte confiderate^ li refero moltanni di tan- 
ta pQtentia^ &'fiyte:^^j che difficilmente pote- 
rono efjere uinti da i Romani. Corrado PoetaCeL 
te dice, che i Catifono alcuni fuoi popoli detti Ef- 
sij; ^ Renato narra ^ che i Francefi difcefjero da 
esfi; perche ognuno , per gloriar fi del fuo princi- 
pio j uml eff ere ufcito deuapiu ualorofa natione, 
chefipofja tr ouar e ; nondimeno amendue fino in 
€rrore,che la (ìirpe ualentisfima de i Catigià mot 
fi anni, come più fitto diro, è mancata. Vlreni^ 
co,chedefiri/fe laGermaniajdice, che habitaro- ^ 
fio in Sueuia , ^ che edificarono la citta Erem- 
berga, ^ ftgnoreg^iarono i luoghi della Duchea 
di Virtemberga; ilche crede egli per alcune anti^ 
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chisjtmc memorie ftdte ritmiate in cjU elle parti • 
Molti autori fanno mentione nelle loro fcritture di 
quejìi popoli ; come Elio Spartiano in Giuliano, 
Giulio Capitolino in K^ntonino ^Suetonio in Do* 
miciano^ Plinio nel libro cjuarto della fifa Iftoria 
dtlla Natura ,S trabone nel fettimo del Sito del 
mondo, Vellegio nel fecondo^ SiUo Italico j il Vol- 
terrano y Filippo Beroaldo ^ ^ Raimcìido ; icjtiali 
autori tutti concordano in uno in dar lor lode,^ 
in riputarli fopra tutti gli altri popoli di tamagna 
hellicofisftmi, ^ ualentis fi mi; narrando diuerfa^ 
mente i lor coflumi ^ il fito della provincia , & le 
maniere delia uita . Di cjuedi popoli ufcirono i 
Battauij comedifopra s'è mojìro jiauali tennero 
Vi fola fatta dal Reno in riuail mare ^ hora detta 
olanda; doue nacque Erajmo, huom à i nodri tem^ 
pi di chiarisfima fama per le fue molte ^ & di- 
uérfe fcienxs j & per hauer egli in ogni forte di 
letteratura lafciato fcritti eccellenti ^ pieni di 
trtiditione ^ d'ingegno . Contra cpiedt popoli 
Germanico fi dilpofe di guerreggiar e;e, tratto di 
Spagna j di Francia, d'Italia lo sforxp de ipiti 
forbiti foldatij fece un grandi s fimo esercito; ^ 
per trauagliarli etiandio cori altra guerra , mife 
in punto un armata di mille legni . Etj perche du^ 
bitauaj che i Catij per Vinfulto di Cecinnajnon fa - 
ceffero ciualche mutino; [pinfe lor addojjo alcune le 
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gionì jotto Silio; ilquale ^ ^^affato il Reno ^ ^ 
tYdto ndìd pYotmcid nimica jfxccbeg^iò tutto il 
pdefe^mctvdatidocio ^che fe^li paratia dauanti à 
ferro j sfiamma; doue^ con alcune rotte liauendo 
affai indebolita Cath prendendo la moglie i 
figliuoli di Daprio Prencipe loro,ritornò con mol- 
to honore ^fen'xai hauer riceuuto alcun damiOjd 
Germanico. Quefta botta riceuuta da Silio > ^ 
la prima da Cecinna abbattè forte la pcffan^iade 
i Catijfi che fi uedeuano in gran maniera mancati 
dal prirho lorofplendore; la fortuna ^che non fi 
contenta di un filo malcj ma al primo n'aggiunge 
de gli altri; perche fe prende à traua^iaruno no'l 
Ikféid mai j fin the non V atterra coni ultimo colpo ^ 
che t giudicato irreparabile; pYcffo a tanti infortu^ 
nijne produfjeun maggiore ài miferlCati ;per-^ 
che jiìandobas fi quieti per le rotte riceuute 
fottoSiliOj^ Cecinìiaj p udendo far il [ale in 
un certo fumé, che contra ogn altro ufo nafceua in 
ciucile parti ; gli Ermonduri loro uicini y uedendo 
fìacche^(^fneruate le lorfhrX!^jfi mi fero in ar^ 
mecontradi quelli; con dire j che ancor esfi uole- 
uano partecipar di quel fale jconciofia che nonmen^. 
ch*esjl confnauano con la felua ^ ^ col fumé; la-- 
qual feiud ardeuano, ^9* faceuano dell'acqua del 
fumé fale . I Cati allegauano dalla fua ^ che esfi 
jòlifempre per lo paffato haueuano fatto quel fa- 
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Icj ^ che niun altro j che esfi poteuano di cjuel uti- 
le hauere^ ^ che non erano cofi ignoranti delle co- 
fé del mondo j che non conofcejpro ^ che quelgarbu" 

flio era leuato lor^ perche nelle due pajjate guerre 
aueuano hatmto la fortuna contra; iìche /^uantun^ 
qnecofi fojjej non fi trouauano però co fi al fondo , 
che non potejjero difender j ^mantener quelle co- 
fesche fin da' lor padri odagli K^fuoli^ ^ ^ ttauo 
li conojceuano per lor proprie j ^ particolari. Gli 
Ermonduri ypoi che uidero jche ui bifogmua la 
for'xa, ruppero lor guerra; doue^uenutt alle mani 
con esjij in unagrandifìimahattagliajber.che i Ca- 
ri fi poYtaffero ualentemente j facefftro tutti 
gli sforzi j che furono posfibili a farfipernon ce- 
der in alcuna cofa al nimico; la fortuna fù cofi lor 
nimica^ che rimafero tutti rotti, (fy* /confitti ; on- 
de gli Ermonduri^gonfii perla uittoria ^quanti ne 
poterono haueredoppo d fatto d'arme nelle mani ^ 
tutti fiacri ficarom à Mercurio ^ ^ a Marte j am- 
maT^ando con gli huomini i caualli^ le f emine ^ et 
i fanciullf,infiem€jCon horrihil ejfempio di crudel- 
tà; percioche , quando di prima fii mofferocontra 
d'efii, fecero uoto à i four^detti due Deijdi [acri- 
ficar lorOj fie uinceuano^ tutti i nimict\ (fy^ le cofe 
di quelli* Quefìo fece ^ che la potentiadei Cati ; 
gii temuta per tutta la Germania ^ diftrutta per 
tante rotte ^manco s^edinfie in parte ; ilche 
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dueme di quel tempo ^ che Tiberio ùccife fud ma- 
dre Liuid . Morto Germanico , auT^t che facejfe 
Vimprefa contra i Battaui; ^ poco curandofi Ti- 
herio dcWarme , i Goti di Dacia facche^iarono 
tutta la Mtfia, ^ i Battaui con i conuicim popo- 
li j, mesfifi in arme^per la guerra^ che mwacciaua 
lor di far Germanico ^ uedendol morto^ pajjarono 
in Francia j ^ con le correrie ni fecero di moltisfì- 
m mali ^abbruciandogli edlpctjjO* ^^^^^^^dando a 
jìL dijpada gli hmrmni . ^ Tiberio fucceffe Ca- 
ligtdaj ^aìui Claudio Nerone icjuali non fece- 
ro alcuna notabile imprefa in quelle partì; à cjuefli 
tennero dietro Sedo Nerone crudele j ^ Galba , 
^OtOj ^ VitclliOj^ infine idue nobilisfimi 
Prencipi Vefj^afiano , eTito fùo figliuolo j iquali 
parte tra fe^parte nelle (Iranier e guerre occupati ^ 
per asficurarfi da cjuel canto sfecero pace coni 
Barbari di Settentrione^ contentandofi delie prò- 
uincie^chehaueuano oltra il Reno . Ma jfuccefp) 
àcjueài Domiti ano auansfimo fopra tutti gli al- 
tri Imperadori^cerco trardi tamagna tantoro^ 
che ipopoli in edremadifperatione posìi con mef 
fi^ con lettere follecitauano ^ & pregauano il 
^Rede iGoti in Dacia^ che mouefje guerra d i Ro- 
mani; perche esfi non erano per mancarli d' aiuto ^ 
ne di tutte le facultà^i^ perfone Lro. Onde Dod- 
paneoj h Druparo,chel'ww l'altro nome fe 
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glidice da gli fcrittorì ^ Re de i Goti , moffo da. 
tanti prieghij ^ da tante ferfuaftom, come huo- 
moper fe uago della guerra^ uago di oioria, dna-, 
watt tutti i Prencipi delle città ^ ^"de ipopoli di 
tamagna j, ^di Scitiad ma Dieta ^ che celebrò 
per quefto conto j, fi dice ^che parlò loro tn que-^ 
Jìo modo. 

Se lagenerofità delli ammiuoftri non è ejìin-. 
tdjsèla memoria deìli anticjHi famofi ui pongie, 
O amici mcij,Jp€ro che le parole mie pofef^aran'* 
no neWudito uoftro^ Et per (jnello infiammando il 
care^ui accenderààgiufìe^ famo/e^notabile 
gloriofe imprefe. 

Perche ben giuda impreja fera quella che cer- 
card difender la patria^ le moglie^ i figliuoli la li- 
berta^ ^ la propria uita , Famofa opponendof al 
potentisfimo Romano Imperio ; Notabile facen- 
do uendett a delle crudeltà fate d tutto il mondo j 

glorio fa efìirpando la radice dello più ingiù- 
floj iniquo^ ^crudel Imperio che mai nel mon- 
do flato fta . Perche ò popoli di Germania ^ ^ 
gente di Sttia^ non uengod noi per narrami ^il mo^ 
do^con che fci posfiamo difender dal Romano Im 
perio^ ma uoglto modrarui la uia di aggrandirmi 
uendicarui ^farui fumofi^c^in tutto liberaruida 
cofì pesfima, ^ dijperata guerra . Et perche fi 
ricerca in una tanta imprefa , Sapere , con che ra- 
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giony con (jual fortid fi wona . Et chs frutto ne 
puh feguÌYe^dihifo^noconfidcYar dWiìicontro del- 
ti nemici la fortid^a ragione^ & d frutto^ perche 
per la ragione fi ha propitio lddio''^j per la fortia 
fi può confiderar cjuanto al faper htmiano ciò che ne 
de aumùre, Et il frutto è cjuello che ci wanima à 
ìmtierfi, perche fe non ui èrd^jonc iddio fa man- 
car lefortie . Se non ui è forxt uguale J) (ti per io- 
re è paxj^i^ r^mierfi per perdere ^ fe non ui fujfe 
frutto^ ^ utile y a che fin mouerfi dal flato pre- 
fente. MacorifideratCj^ eUuate gli animi o ami 
ci mei. Et uoloriete o-li occhi nel uolto mio . tenen- 
dofìffe le menti jEt con la uifla de iintellettogiu- 
dicate la ragione noflra^ ^ fiia. 

Eccoui noi popoli di Siti a ^ ^ Germania , che 
ve ojfefkjne dijpiacer alcuno maifacemo alti Ilo-' 
mani, Quelli con e ff creiti continui cercano la mor- 
te noftra , Noi prendemo l'armi per difenderli 
campi noftrij le cafe, li figliuoli Je moglie Ji tem- 
pij, la patria , la libertà Ja uitta ^ ^ cjuefìi con 
repentini affalti, con occulti inganni^ confalfe prò- 
ntisfioni ^ ^ fede ^ ne uccidono ^ ^ con fumano ; 
Non fi fati andò hauer tolta la libertà Je moglie, 
i figliuoli, rotte le anticjue leggi j ruuinati li tem- 
pij, le amate habitationi^ la cara patria. Che pre- 
fh &* condotti à Roma, li fanno nelli f^et- 
tacoli^ {con popoli nemici ^ con fiere faluaticey(^ 

fra 
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ffd loro mede fimi ) occidere^. Ne fi contentano 
?li animi ftriini, ^ inhumani. fbarp-er il fanmc 

à> f ^ ' ir I ri ^ n 1 ' 

innocente altrui:, 7ieL furor aelle armi j,ne i araentid 
della ^ucrrdy che nelli giuochi, trionfi , piaceri jft 
pajfenogli occhi di fancrue ^ ^ morte . Et ufoìio 
le loro donne., et alleuano li fanciulli in cosi crudel 
J^ettacolojy amaeftrandoli nelle impietri ^ come di- 
ranno adunque la ragione fa dal canto loro. Io non 
fo come il cielo lifopportij la terra li tenga^ iddio 
li babbi conceduta fin hora profperafortuna . Ne 
fò con che sfacciato uolto j,fi nominano pietofi ^ et 
fedeli, Ejjendo dalla loro prima orìgine fino al tem^ 
po prefente, crudelisfimi^ etinfidelisfimi. Vedi- 
ficator fio Romulo, fopra il fangue proprio jfoprd 
il tradimento, fopra la crudeltà de l'occifo fratel- 
lo, fondo le mura della iniqua città . Et il primo 
popolo, nella rapinatici sfortio, nella falfa fede da- 
td à Sabini, rubbarono , ^ ajfajiinarono le donne 
file • che dirò ioì non v noto a ognuno che di ladri 
patori, di gente infame cacciate da l'altre citta , 
ji fiondò Roma . La quale fra le più celtbre me- 
morie della loro iuflitia,^ pietà j narranola mor- 
te data dal maliuolo, ^ inuidiofo padre,al ualen- 
te y ^uittorio'o figliuolo . Et infume dipingono 
la pa'xj^ia di colui che uiuo nella profondd concd- 
tiità della terra fi f attero, quello iniquo ^ ^ ingiu^ 
{lo nel fangue fino, quejlo crudele, 0* pazjKP 
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tYd pjlcjjo . Oìme che fine non fi troud dUa loro 
infdtidhil fete del fdngue humdnOy che poi che tut- 
to il mondo è (lato qudfi con firn cito da quelli ^ fra 
fe ftesji infine hdnno ufdtd Id rdhhid fud ^ Idfdmd 
dncoY fmnd di ScilU ^ Mdrio , Cdtelind ^ Cefkre ^ 
Pompeo, Lepido, Antonio , K^fuguflo , ^ tanti 
altri Imperdtori doppo quelli ^ chefrd loro drrab- 
hidtidno nel pingue mede fimo . Et quando lein- 
trinfice difcenfione ceffduano^ foprd a noifen:^ ca- 
gione dlcund ueniudno ^ facendo fi lecitd cidfeuna 
crudeltà. 

QueQe fono le rdgionifue ^ ^ nodre , per /e- 
qudle credo che iddio non foUmente ci erd propi- 
tiOj md credo per Id loro ruuind ne habbi referua- 
ti. Ne uì crediate che'l Romano Imperio uifu- 
peri di fare^per hauer più paefe , i^prouincie 
di uoi^ ouero per l'oro, le gemelle delicie j ^ rie- 
f fce;:^^ loro • Non uedete che li più ualorofi ef 
ferciti (Uoij fono pieni deUe genti noftre? ^ quel- 
li delealtreprouincie poco uagliano da loro 
Homani qudfi nuìld uengono (limati ? qudl mag- 
gior fegno Holetedel ualor ^ forxd uoflrd ìpoi 
chef ripofdno, ^ confiddno foprd lifuggitiui,(&' 
cdccidti dd noi ? Non hauete ueduto unfolo popò- 
lodinoi,hduerritenuto j^tdHoor uinto l^ejjer- 
cito Romdno ì Qudnto mdggiormente tutti uni- 
ti^ Et in un medefmo tempo da più parte con po- 
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ttntisfimefjerciti aUUm^routJa djjaltati^ perche 
tanta moltitudine fiamo, che nella Francia in un 
tempo li Cati j ^ li altri circonuicini nella Sar- 
matia li Sarmati ^ Guadi, ^ io ne VOno^aria^ 
^ Panonia^Grecia, ^ Macedonia li ajjatiremo 
di modo che rotti quefli primi efferati ^ le jorze 
del Romano Imperio non feranno fuff dente ptu 
dicontraftarci . Nequejlojia difficile a noi che 
fuori de o^n delitia ufi fiamo. Et in un tratto al- 
la campagna ci ponemo^Et fera queda la di f e fa uè-* 
ra che faremo, lacjuale ne trard fuori d'ogni timi- 
ditàj Et fi come il medico eccellente, ricercaremo 
eflerpar il fondo ^ la radiceli pie del male,&* non 
lo aletaremo^ Quanto frutto ne pofìi da ciò fegui^ 
reggia uedo che con l'animo ognuno diuoi meglio 
di me lo difcorre . Ma forfè alcuno di noi che lon- 
tano dalla rabbia Romana fi troua , hauendo noi 
altri per antimuraglia ^ crederà non trattar fi della, 
falute fua^ pen fera poter uiuer in pace, io uidi 
co che cjuelli che non fino fatiatide tutto V Impe- 
rio del mondo ,fubito che haranno uenti noi , alla 
uofìra ruuina ueniranno,nefifìdi alcuno per hauer 
pdcefecOj Et perche loro mede fimi predichino di 
offeruar la, perche cofi come in crudeltà li altri 
duanT^nOj, così de infideltà fono à tutti fuperiori. 
Qual fede ofjeruò Romulo al fratello?^ li Romor^ 
nià le donne de Sabini f Et ali popoli Saniti? 
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Zd mifcYd CdYtdgine in fcYWd pdce fu dd quelli 
ruuindtd. Li popoli di Frdncidjdd Cefdre fótta 
fido dipdce^ il più di quelli juromdecipdti. Qual 
fuditOj qudl compdgnoj qudl dmico j,fi è referuato 
longdmente ddUe loro mdtii che ddjdfe cdiunnie ^ 
dd fìnte occdfionij dd inuention noue^ ritroudtd ed- 
gione, hdnno quedi pofli in ftruitu /quelli come ne- 
mici diflruttiy ^ quelli dltri tpdndati in folitUr- 
dine. Md che cerco io dellipdefi\lont dni j delle 
pYOuincie eftcYne . Non fono qui pYefenti It Cdti, 
non è recente Id memorid in cidfcun di uoi ^ quan^ 
do Cecinndcon le Romdne legioni ; fatto Id fdlfd 
fede de IdfcYmd pdcCj EntYdto nel loYopdefe^ po- 
fè il tutto in fuoco ^ ^fidmmdj,occidemoglt huo- 
mnijjkcendo fchidui le moglie ^ ^figliuoli 
ejfendo fuggita Idgiouentu yfeguivono , ^ quelli 
per ucciderli • Et oh iddio mdsfimo^ tt potenti^ 
fmo . Quefli ricchisfimijche poffono j^erdYe hd- 
ueYddnoì pouerijCt nudi . Qj^efli che poffedeno 
le Yegion fertile j et felice ^penfdno forfè habbitar 
in queftd duderdftigiddy Ct per dgelo Ytgidd pYo- 
uincidy non ceYta, md Colo ceYCdnojpargeY fdngue^ 
uccidcYy et confumdY id vdtione noiìrd . Et hdnno 
feY und mdlignd ndtUYdj perund fcYma cYudeltàj 
tdlmentefjfoquefto penfteYo.che non è posfibile 
che fnifcdyfe nonfdmo in tutto uintij et defipdti, 
Ouero fe noi non eHirpdmo loYO^Moudfi adunque 
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^li animi uoflrij poi che non ni èfpeme di pace ^ et 
di fa Iute alcuna^ poi che neUimmici nodri non fi 
YitYoua ne fede ^ ne pietà ^Ejia fiie^liata la uofira 
uiYtu dalla necefbiuì . Et Iweriarricci da tanti wa^ 
li sfacendo la uendetta^ non fclamente di noi ^ ma 
delie Yuuinefate da loro in tutto il moido/he ha- 
uendo dalla parte nojlra la ragione ^ iddio ne feri 
propitiOj€t con la potentia noiìra fptreremo le lo- 
ro minor for'xS:, Et ne acquiflaremo un frutto ^ di 
Libertà^ di ricche::^^^ di gloria j di fama . Et fa^ 
remo in tremore j et timore^ à quelli che hora 7wi 
tremiamo y et temiamo. Tutti i Frencipide ipo^ 
poliy (ideile città di Germania , ^di Scitia^ 
udite le cofe ragionate da Dropaneoj concorferóin 
un parer con lui ^far wia gagliarda guerra a J?o- 
mani, an7:j. che crefcefjero piu uerfo di loro le ojfe 
fe^ondcj^mta la Dieta^tutti tornarono àcajalo 
ro^& fattigli efferciti spartirono tra fé diuerfa-- 
mente l'imprefa; conduccndofi a Dropaneo ^ come 
d capo principale ^di quella j le piu forti nationij con 
lequali egli fece unefjercito ^andifiimo po- 
tentifSimoi ^ di prima ^ afjaliti quanti efferciti 
Romani erano oltra il Danubio^ tutti li mando à 
fil difpada; i Cati , che rifatti alquanto dalle 
rotte paffate^ furono dei primi ^che fi trottarono 
nella Dieta/^ fpinfero Ipopoli Tedejchi all'arme 
perlalor libertà ; con le finitime nationi ^meffo 
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buon mmm dip:enti infieme, wojfero aneli csfi 
cantra le tefte delle frontiere nomane di uerfo ti 
Jieno; ^ i S armati furono in un medefimo pun-^ 
to addofjo ^yfppio Sabino , ^ con alcune legioni 
lo tagliarono d pe:::;j;^;periqHali fuhiti motti tut- 
tigli efferciti Romani di Europa concorfero infie- 
meà contrastar Dropaneo fui Danubio ^ che mn 
Hf^ll^ y &* f^'l -R^no d opporfi d i Cati ^ ^ dal 
canto delle Fanoni e d i S armati . Ma Dropanea, 
fattofi d uiua for :^ il camino col ferro ^ fece de i 
Romani grandisfima uccifione ; ne fi refero men 
ualenti i Sarmati ^ ^ i Cati^ perchè attaccati fi di 
(jfid, ^ di Id con i nimici a battaglia , li ruppero j 
€ tagliarono d pezj?ii :,ributtandoli fuor di Ger- 
mania^ lecjuali cofe fi fecero con tanta furiale (Ire 
pito d'arme^ che l'imperio di Roma fu in bilan- 
ciane j ^ Romaiiìeffa tremo ^percioche di uenti 
due ejjerciti^ che haueuano in tutte le prouinciedi 
^ffiay ci'c/f frica^ & d'Europa , dieci i migliori^ 
t^ ì più ualenti furono inqucfìi moti di tutta la 
Germania^ & Scitia rotti ^ ^ Jconfitti ;gli altri 
dodici erano cofi lontani ^ ^ feparati^ per l'inter- 
uallodi molti mari , ^ pae fi ^daW Europa j che 
diffìcilmente s'haurebber potuto racco'x^:^rein di 
fefa dell' Imperio in cjuel urgente pericolo. Et ^per- 
che pare in cr edibile j che tanti ejjercitifi poteffero 
mantenere^ d chi confidererd la potentia di Roma^ 
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^ delle proHÌtìcie à quella [uvette, non gli parrai 
uedo alcuna marauigliai ; ^ uoglio con quella 
reuitd jche potrò maggiore, defcrtuer ^ un a un 
quefti efferati^ il luogo^ doue (iantiauano ^ il nu- 
njerOj, ^ nome loros accioche fi ue^a lagrandif' 
fimafoYXji dell'imperio Romano^ mentre era nel 
maggior juo colmo^chefu dal tempo di xXugUr- 
{lo^fìn che Coftantino lo tradufje in Oriente . In 
Mifia inferiore era il primo^detto Duplicato j in 
Bretagna fuperiore.che è hora laScotia ^ il fecon- 
do,, ^gudano, in Fenicia^ hoggi Caramania , il 
terxSj Galatio^ in\Arabiail ter^:^ ^ Cirenaico^ 
inNumidia :,che è boralo (lato degli xArahiin 
xAfrica^ il ttr^o y ^uguftano ^ in Soria il quar-^ 
tOy Flauio, ^ Scitico j inVacia^joggi detta Va- 
lacchia, il quinto Macedonico , in Bretagna infe- 
YiorC) hora Inghdterra ^ il fedo , Vincitore ^ nella 
mede fi ma ifda il fefto^ Vittoriof^ in MifiajcWè 
la S eruia ^ ^ Bosfina ^ il jettimo ^ Claudio ^ nella 
medefima prouincial'ottauOj Claudio j in Giudea 
il nono, FerreOj in Lam aorna il decimo , Decimo ; 
in Giudea il decimo , Decimo ^ in Mifia inferio- 
re, che è laTranfiluania , Vundecimo ^ Claudio y in 
Egitto il duodecimo, Fulmifero, in Dacia il ter-- 
7::odecimOy Duplicato , in Pancnia ^ che è V^u^ 
Uria, il quartodecimo G emelo ;inC appadocia^ho- 

ra ^A'mafiajilquintodecimOy .A'pouonio Jn La^ 
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njdgna, ^ in Bretagna^ iluentefimOjValerioy^ 
Vincitore fecondo il bifogno , in Rowa la guardia 
deW Imj^erador e utnte fimo fecondo cinedo fi 
diceua i Maccieri . Queflifono i uentidue ejfer ci- 
ti Romani ^ che continuamente fi ter.euano alla, 
guardia delle prouincie ^ accioche fcfjtro ciafcun 
per fe pronti ^ fe nafcefje in quelle alcun moto^ ad 
accorr erui in aiuto ; cinque de i quali Dropaneo 
dalla banda del Danubio ruppe ^e tagliò a /^e;x^'> 
cioè il quinto Macedonico^ il fettimo Claudio j L'ot 
tauo Claudio ^ il terxpdecimo Duplicato il 
quartodecimo Gemelo ; iquali efjeniti uinti ^ non 
ci fendo altro corpo di genti, che gli contradaffe^ 
prefe tutte le prouiucieconuicine. I popoli Sarma- 
ti ancWefi dalla lor banda fconfffcro due efferciti, 
il primo ^Ateniefe y ^ Im decimo Claudio. I 
Cati prima fuperarono uneJfercitOjchefu il Deci-- 
mofdapoiin un altra gran battagliaci uigefimo 
Valerio, e'I utntefimo Vincitore -, tantoché i Bar- 
bari poteuano à piacer loro correr in Italia, ^ fin 
à Roma j che in Europa non ui era più alcun altro 
efj eretto, che hauejje potuto lor con tr ad are . On- 
. de Dominano, rifentitofi per tante Rotte riceuH- 
te , pafìo in ljiria,i&* in Dalmatia , & , raccolti 
d'ogni parte i fidati Romani , ccl conuerfò quafi 
di%tta lapotentia dell' Imperio, fece un groj^isfi 
mo efjercito, Capitan Cornelio Fujco, loffin- 
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fi cantra i Goti. Corneliojnon mcn animofo^ che 
ualente sfatto un ponte [opra il Dduubio con quei 
vamgli, che alla jj^rouijla gli uawer tronati^ uen- 
ve addojjo Dropaueo , per tutto ftce delle [ut 
genti uva kraulfìtnta tagliata ; ma DropaneOjpre- 
fe Carme con quella preiicTi^d, ((^ diligen7:j,chc 
rtcercaua un sì repentiìw aJJaltOj mojje in crdinan-* 
%A contra Fufco sdoue^ appiccatofi di qua : di 
Um j'dtto d'arme fercce, fanguinolemo ,tsri 
Goti ,per le jrefce uittorie wfuftrhiti non uolen- 
do cedere j ne t Romani Jiafciandofi Ulnare^ memo 
ri delia Icr p) iftina uirtà , ^ che già lelor arme 
erano (late utttoriofe per tutto il mondo ^ lunga-- 
mente fu dubbia ^ i^'certa la uittoria } fnaU 
mente rotti ^ esagitati d peT^Ti^iper tutto i Romd^ 
ni yiQotmehtbLero una glorio fi(?imd uittorid; 
perldqudle furono cantdti.i:^ celebrati con lode cu 
mulatijiimeptr tutte lecitta diCermania^^ di 
Scitia da tutti i popoli ^ chiamandoli hucmini feli- 
ci j ^ che fjgnorefrgiauanu la fortuna. Nondime- 
no narrd Eutropio ^ che ^fe ben furono didrutti à 
Domitiano tanti efferciti, ruindte tdntegenti, 
egli trionfo in Roma de i nmici, come fcfofje (ia- 
to uincitore; ^ , quanto s è per me detto ^ fi legge 
in Dione Jn Cornelio Tdcito, & in Suetonio Trdn 
quiìlo, ^ in molti alti grdui autori. Morto Do- 
mitidno,fucceffegli Nerud ^ f oi Trdidno j che 
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fu il primo eccellane Prenci pe in pdce,^ in gutr- 
radoppo ^Hgti^ìo.CoJiui.paJJdto il Reno^uinfe in 
alcune battaglie i Cati, ^ rappacificata quelli 
protiinciaj uenne in Panonia^ buttato un ponte 
sul Danubio^ fi Jpinfe addoffo Decebalo figliuolo 
di Dropaneo con tanto ualore ^ che in una jangui:- 
nofifima^iornata lo ruppe ^ uinfegloriofamen-- 
te, fi chef ce una prouincia oltra il Danubio. Bop 
po Traiano fu Imperadore ^yfdriano, ^ poi ^An^ 
tonino Pioj ^ infine Marc' Antonio Filoffo; il- 
quale ^necefìitato da certi repentini moti di Ger^ 
mania à paffar in quella prouincia con l'eJfercitOj 
hebbe una molto grande, ^ pericolo/a guerra con 

\ i Marcomanij popoli ufciti del /àngue de i Goti ; 
perche in diuerfe x^jfe uenuto alfe mani con ejli^ 
ui perdette molti e/Jerciti^^ i ueterani foldati più 
ualentij c^t* poco men^ che non rimafe fuperato da 
loroj conciofia che in quefla crudel guerra fi tro- 
uaua tutta la Scitia la Germania collegata 
infeme^ i Marcomanij i Goti ^i Cati , i Quadi , i 
V and ali j i S armati ^ ^ i Sueui ^ ^ altri popoli 
men f amo fi. Maniuna cofafu^ che metteffe più 
fpauento aW Imperadore, che la pede ^che uenne 
r^egli efjerciti K^fricani^ ^ kA fiatici ^ ^ ne po- 

. poli delle proni ne ie fiog^ette oltra mare aWlmpe-r 
rio; di tanta fior xa , che in pochi fiimo tempo fe ne 
portò il terxfi degli huomini ; per laqual cofa^poi 
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che eglijluide tolto ilmodo di ualerfide^i ejjer- 
citi olti-awarim^ nejvce uno tutti de faldati muel 
li, con poca jj>eran'?:jdi foterfar con lui alcuna 
imprefa notabile^ colquale entrò nel paefe de i Qua 
dt ^ doue ^ per il mancamento dell'acqua ^fi uede^ 
uano mamfeftamente morir difete ; onde un caua-^ 
liere Chr imitano in faccia dell' esercito con le ginoc 
chiain terraoroàDio fubito il cielo s'empie 
di ììuuolij ^ uenne tanta pioggia^ che ledenti ifo 
mane hebbero largamente da bere ;^dicefi^ che 
alcune faette, mentre dj^roquedo nembo, cadette^ 
ro dal cielo j, ^ ucci fero molti de gli inimici , con 
laqual occafione i Romani hebbero la non aj^ettata 
uittoria. In quefti trauagli morì Marc' Jfntonio, 
quando l'Imperio haueua più bifogno di lut/s;* fuc 
cefjogli Comodo fuo figliuolo, giouane molle aj 
feminatOj,^jpÌH fimde all'imperatrice Faudi- 
na fua madre jche al padre ^ onde le cofe nomane 
modrarono in tutto di ejjere cadute ^perche ilgio 
uane Impeì-adore^ difiderof di tornar d Romaj(^ 
darft à i piaceri,^ d i diletti , con molto oro com- 
pro la pace da i Barbari^ con grandif?ima fua ^ ^ 
uergo^na del popolo di Roma Squali primi denari 
dati a i Barbari accrebber sì lor l'animo^ che. come 
prima Romani erano i temuti, efi Barbari diede- 
ro loro da temer poi fempre^ ^ prefero riputatio- 
nCj doue non ne haueuano^ ^ i Romani j che da do 
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uero ne hctueimo, U perdettero. Et jfe Comodo^ 
^ Pertinace j i& Giuliano j che Vun doppo L'altro 
fucceJJerQjUiueudno hin^amente^ Jen^à fallo Vlm 
f erto Romano farebbe (iato da i Barbari aìihord 
diftrnttoj 6^ dt fondo ruinato. Ma , fatto Iwpe- 
radere Seuerò ^huom bellicofo ^ fàuioj ualente, 
^ [opra tutto mendentiflimo delle cofe della^uer 
ra.fubito il mondo prefe altra faccia y perche egli , 
giudicando di ualerfi de if oldati Goti fece amici- 
tia con loro jf!^ jdato lor foldo raccolfe di quella 
natione uneffercito brauo yColquale in un fot anno 
ruppe in alcune battaglie dffe Imperadori in ^fri 
ca; ei7* i^^ > àapoi in molte altre impre- 
fè fi refe à tuttofi mondo un chiari f^imo lume del- 
la militia-yfi che fi mife nel numero de più eccellen 
ti^ ^grandi Capit amache trattaffero mai l'arme. 
Queflo Imperadore fu affettionatijìimo a Goti ^ 
tanto chea un fuo figliuolo pofe nome G età. Te- 
megli dietro nell'Imperio Basfiano chiamato 
tonino Cdr acalla, (& Macrino , et Elio gaballo ^et 
^lefjatidro Seuero ; al tempo delquale i Goti di 
Dacia traudirli arono affai leprouincie Romane di 
uerfo il Danubio, et iCati in tamagna anch' es fi 
dalla banda del Reno empierono tutto di rapine, et 
d'ince-fidij ; per lacjual cofa ^leffandro mofje cen- 
tra di loro ; cì^ j fatte alcune leggieri fcarame- 
eie, uago di ripofo,^ di quiete^ mandò ambafcia- 
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c?oy/ a i Catij a i Germm^ a i Cerufiij^ .i i Mjy 
comani ^ con prorì?mer loro qutlld fomma d'oro ^ 
the uolefjtro ^ pur che deftdtlJcro dall'arnie 
fdcejjero con lui pace; ilche ^ rifaputofi da i foU 
dati neWeJJircito ^fi fdegtidrono tanto contra di 
lui ^ che anxi:>ch€ cjHeJla uer(f^og)wftf?ima coft' fi 
facejje gridarono Imperadore Majiimino ^ huo m 
nato in Tracia di padre Coto^^detto Meca , CÌ7" di 
ntieire xA^iana^chiamata baha^ di tanta uil con 
ditioney cheguardaua le pecore ; tuttauia cos ì ner- 
boruto^ grande j '^dilpofio del corpo ^ che fa^ 
ceftdofi per i Romani jfòldati nuoui^fu ^per tanta 
^andt'xp::a^ ^ hellcxj:^ fua j,fcritto nella nuli- 
tid ; doue fotto Seuero\ con indomita jor^a > 
udlorofe prod€::(j::€ fi refe il più nominato jddatOj 
che fojfe ne gli e f] creiti Romani; perche ^crefcen- 
dodi dì indi perciò in maggior riputatione ^ pog- 
giò di grado per tutti gli honori ddla militid jpn 
^chefu eletto Imperadore . Ora morto ^lefjan" 
dro, egli con molta follccitudiìie fi diede a riutder 
^l! efJercitOy^a crefcerlo cjuanto più poteua di for 
X,^;colcjuale poi fi l]nnfè ani mo fi ft imamente ad- 
doffo i Cati j che \,per tema di luicon alcuni altri 
popoli contiicini^ erano fuggiti tnce)'t€ paludi uici- 
tie; ^cpuì fi uide quanto ha forzji la rtputaticne 
di un ualente Capitano ^ che cjuel Imperio, che fot^ 
to ^lejfandro Seuero, mandaua à ojftrir l i Bar 
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I?dri denari j per impetrar la pace jCjuel mede fimo 
fono Mafiimino lihaueud mcf^iin tanto terrore y 
che^ lafciato di defender le città. ^ erano fuggiti per 
fdUiarfi j^nelle paludi. Ne ^ con tutto che trouaffe 
il feroce Iwperadore ladfffiadtàdel f:to di poter 
liuincer ^fi dijìolft dalla ft^a iwprcfa ma^nani- 
nidy perche sfatto fahar il cauallo in mc7^ idccjua^ 
tffoftid primo , che con Id j'padd in wanoajjaltò 
audacemente i ni mi ci , uolerido uincer con ma ui- 
udj ^ codante for'Xjt la natura y che gli era con- 
traria. Perche la cauallerid Romana^j^inta tjuafì 
che da uergoo;na ^^i tenne dietro tutta. MaJ?i- 
mino jUccidecfo di propria mano alcuni de i nimicij 
diede tanto cuor à i fiioij che (par fi cjHd j ^ là per 
le paludi tagliarono d pe:^^! ?/^^'disfmo numero 
dinimici-yfnalmente^uedendo egli Cimprefa di- 
Iterata per ladijficultà del luogo ^fe ne tolfe giii^ 
fi ritiro in Panonia ; ^per i moti di Roma 
(oftretto àpaffar in Italia,, intorno K^cfuilegia ri- 
ni ufi morto col figliuolo da'fuoi ; perche j ufando 
troppa crudeltà contrd di loro un di ^ no^l potendo 
fiu fojferir^lo tagliarono a pe^'x:j. I Goti ^ men- 
tii fiérono quelle difcordietrai Romani ^ prefero 
ìaTracid ; onde Gordiano^ che fnccefe nell'Impe- 
rio à A^asfminOj raccolte le genti Romane ^paf^ò 
congrójpj ejfercito contra di loro ; ma y doppo fatta 
unale^ier lattaria j s'accordo con quelli ^dando 
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loro ma certa guarnita di denari, accioche fi partif 
prò dellaprouincìajlche fatto fi trasferì in ^yfjta. 
I Gotij per tante imprefe fatti famofi ^ poten- 
ti^ ritornati in Dacia f confultarono tra fe ^ perche 
fili jpauentofa diueniffe lalor Signoria j diguereg 
giar in Scitia^ ^ in Germania j ^ cercar di far 
Jue cenante prouincie ^ ^ popoli poteuano in quelle. 
P€r quedoj mejjo infume mgrandisfimo ejjerci- 
tOj paffarono atiimprefa ; nellaquale ^ oltra molti 
altri popoli j uinfero i Vandali allhora famofi s fi mi 
per tutta Germania ; ^ i Marcomani di proprio 
uotere uennero fatto il lor Imperio ; ^jfuperojti i 
Quadi in un gran fatto d'arme j tagliarono a pexs 
'xjillorRe. Perlequalicofecon tanta felicità lor 
J^icceffcj i Romani dauano loro ognanno una certa, 
fomma d'oro, perche non paffafjero il Danubio^ ne 
moleftajfero le prouincie conuicine dell'Imperio. 
Ma, morto Gordiano, ^fucceffogli Filippo^ non 
hauendo egli il modo di pagare il denaro promef 
fojiGotifi folleuarono , Umifero in arme fotta 
Ojìrogota lor Re, huomo illuftre per le cofe da lui 
fatte mguerra. Coflui montato m if^eranxa di 
acqui ftar l'imperio di tutta Europa , prima gli 
parue di far Vimprefa cantra i Romani ; perche , 
uinti esfijgiudicaua di hauer uinto ogmdijficultà, 
che fi poteffe opporre al fuo difiderio. Là onde con 
grandisfimo efjercito^pàffato il Danubio j corfeho- 
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fjmnte tutta U Tracia , ^ la Vanonia mferto- 
re} contra ilquale, uenendofene con l'ejJeYcito per li 
Romani Decio Senatore, trotto, che e^li era torna 
to nel ftio paefe ; doue Decio , intefo , che i foldati 
Romani, che guardamano quelle prouincte, non ha- 
ueuano fatto ne molto, ne poco d debito loro ,li caf 
shdiUamilitia; percWesfime-K}. dij}erati pajja-^ 
reno al Re oOrogota^ s'acconciarono à iferuigi 
di quello. Ostrogota ,ualeudofi di qtieda occafio- 
tie,feceun buon ejfercito, parte con queiìi fddati, 
0* parte con i migliori de i Gotijuoi; ^.Capita- 
ni ^A'rmto, Gunterico , lojjfiedì à combatter 
la città di Macrianopoli in Macedonia. I Roma-- 
ni, che erano in prefidio della cittì, uedendo per il 
<rran numero de inimici, che adorni modo haue- 
%ano da uenir in lor potere , datoìor buona firn- 
ma di denari, operarono si, che fi leuarono dall' op 
m<rnar la città, per ilche e(ìi,ripafJandod Danu- 
bio, Ce ne ritornarono à cafa, godendo un tempo in 
pace, ^ in ripofo d frutto , ^ lagloria , che ha- 
ueuano raccolto da tante fatiche, uittorie loro; 
^ft fentiuano per tutte le città di Germania,^ 
di Scitia cantar in uerfi le lor lode, con tanto gri- 
do, che i Gepidi, come quelli, che non fi riputaua- 
no men ualenti, armigeri d'esfi, tocchi digra- 
ue inuidia,con Fajìidia lorRe/noffero lor guerra. 
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Ss EU DO per- 
umno d narrar 
lecofede iGepi- 
di y parmi ejjerc 
nccejfario , che 
tocchi l'origitie lo 
rOj accioche fi co 
nojcd con l'altre 
U preftantid di 
td gente. E ma- 
nifefto adunque^ che^ cjuando Berigpalwolodi Ge 
ter j iijcito dell'I fola Scandia pcco tempo doppo il 
DilmiOy con le tre nani j che nel Secondo libro s'è 

detto^che furono delle prime naui fatte al mondo 
nel mar Settentrionale, la fortuna iajfalì ,fi che 
una natie fi fmarrì daWaltre^^giunfe più tarda, 
che le due prime al lito dell' if da, che è da due par 
ti bagnata dal fumé Vifcla , hoggi detto Viflola, 
^ dall'altra dal mare ; laquaOfola è contermine 
della Germania, ^ della Sarmatia,^fugiddet 
ta Cotones^fn che i popoli Vuidarij ^ che furono i 
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ZomohdYii ni uemiero d ftdre , che hora fi dice 
Mariehmig y nel lito de i Sue ini in Prufiia; doue^ 
difcefi^li h'uominijnterrd^^ ^uditigli altri del 
le due ejjerft dipd'pdrtiti^(^ incdmiudti^per gran ^ 
de jj^dtio di pdeje dUdnti dd fc ftesfi fL app^Udroficf^ 
figYÌ> ^ tdrdi, che nella lor lingudfiiond Gt^dn-^ 
tdj qudnto adir tardità.^ pigre7:j(jx; come 
Ci dice medi erdno pia E^^f^h ^tardid^ino-eo-no^ 
che iGoti. Ne ft mdrdwgli dlcurfq.ajenw 
re^che maMuejQldp(>te[le^^^ m popolo, per^ 
che fi troudiidno dUhord poche genti 4mndo,^ 
quelle poche erdno feconde ^ ^ fdceuanojchiatte 
mmerofei onde fi populopoi Id terra empiè ^ 
come fi uedeh oggidì ,md più fuiàe negli anti- 
chi tempi. Hdhitdtd dduncfue, che hehbero mdt^ 
annicjtieft'lfJd crebbero in fdnto numero ^che li. 
cojlrinfe Id nec^f^itìi a fnidare^^ i cercar nume 
fedi} perche jufciti ne i conuicini paefi sfatte al^i-^ 
ne poche hdttdglie con i Vuandali , $' dccorddrono^ 
fon loro, the potejjero fcurdmente pdffdre,0*,per 
a[?icurdrli^che non toccdrebber le cojè di quelli Jie 
dero lor oftaorgifiiditcdto, chehebbero il pdefe Vdn, 
d^licOj uinfero con Vdrme dlcuni popoli d quel fini^ 
timi.e^ uicini ci i Burgundi Utnodmentefi tenne- 
ro; ne s'hdcofadegud di memorid di loro ,fe ngn 
fin di tempo, che Fddididfulor EeJlqudle,doppo 
h iuer guerreggidtoj& uinti dlcuni popoli d'intor- 
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fio^ mojje l'arme contrai BuYgmdi ^ che erano po^ 
foli di grandi imo credito, ^ poffan^anelle cofe 
militari in.Lamao-na , ne i Buro-mdi mancarono ci 
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fe ftef?iy ò alle lor cofe ; ma^ mefìifi in ^ran nume 
roinpeme^ uemiero a giornata con Fadidiaj nella- 
quale j per il gran ualorede i Cepidi /citarono rot 
[confitti. Perlacjual co fa FaQidia fi lem in 
tantd liiperhU,,i:;^altexx,^j^^e,^ fpef 
fe uolte ^foletia dire , che non fi trouaua in tutta 
G^er mania, ne in Scitia un Re fio pari ne di poten 
tia j ne di ualore. Et , fendo chi gli diffe la gran 
fama, ^ Vhonore, chebaueuaper tutta Scitia,^ 
Germania Offrono ta per le cofe ualorofàmente 
operate con Varme, tanta inuidia gli prefe, che,co 
mehuom di grande (jnr ito, ^ d'ardire jì diffofè 
di fargli guerra, di prouarcon l'effetto s'erano 
nere le tante cofe, che fi raccontauano di lui; ^ di 
f rimagli ^andò amhafciadori ,chegli dieeflero, 
chcj, ò fi apparecchiaffe k battaglia , e^T* à difender 
le cofe fue, o non fi trottando dì tanto badante, che 
potefje conti'adar alle fueforxe,gli cedeffe il pae- 
fi, che hahitdua, ^ andaffe à cercar nuoue fdi.i 
Ostrogota rijpofe d cjuede cofe, che eoìi^ ^ ifuoi 
ma^oiori fin dal principio j, che fi comincio ad ha- 
bitar la terra haueuano tenuto qUel paefe , ^ che 
intèndeua di tenerlo, ^ difenderlo con la fua per- 
fona flefja contrachiunque glielo uoleffe torre ^ma^ 
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che fi njurauiglidud grandemente j che FaHidix 
uolefje cofiromperfi con i Goti ^iquali non gli ha- 
ueuanofdtto alcun di/piacere s che mal uolen- 
tieri fi armciUci contrai [mi confcinguinei ; perche 
fapeua ben, che i Gepidi erano ufciti della mede fi- 
ma gente ^che lui ; tuttoféia ^cWtffo accettatia la 
battaglia , ^ che farebbe ben conofceroli con l'ef- 
fetto j quanto meglio gli farebbe (lata a non hauer 
dato impaccioni cjuellij che non ne dauano à lui fen- 
do tali le cofe de iGoti, che à tutto il mondo potè- 
uano modrar il uifo^ non che i lui ^ che fi mttteua 
tra i mediocri He , s'apparecchiaffe pure j ch'egli 
farebbe fempre pronto a rifpondergli con Varme in 
mano. Licentiatigli ambafciadon con quefla ri- 
fpoda iuno, l'altro Re mejfero infieme quelle 
maggiori genti jche poterono deilor Regni, ^ l'u 
noj & l'altro uennero a fronte ; douefu bella cefi 
uedere due effercitibeìltcofi^^uitt orto fidi tutta 
la Germania , ^ la Scitia folo per fama , &* per 
honore efjere uemti à batt agita ;quì, poi che amen- 
due i Capitani Re hebbero infiammati i foldati a 
menar ualorofamente le mani dimofìrar al 
nimico la poffan^ia, (<r l^^ preminenxa del luogo 
effere fua, fi fece la giornata braua, ^ faìimno- 
fa ; neUaquale, cadendo morti di quaj(^ dna mol 
ti hora moftrando di inchinar la uittoria 
queildj da quella parte }fndmentej per il uà- 
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lordi Oflrogota jFdflidid rimafe rotto , ilqudle 
con quetpocni Gtpidi ^che fi faluaroììo dal fatto 
d^arme , faz^tuta nel fm paefe^ dcue wjje il rima 
nente della fua -Htta fenza alcuna gloria. Oilrogo 
ta uittoriofoy celebrato per tutta Germania^ et 
Scitiafin che uifje^godette la fama delle fue fati- 
che j ^ il fiio Regno in pace fen^x^ molesìar più 
alcuno morendo^ fuccejjegli Eniuajilquale non 
men ualente^ ^ guerriero ^ eh e Oflrogota^ delibe- 
ro di far guerra à t Romani^ ^ fatto dcWeJfercito 
fuo due pe';KJKj yl'f^^n mandò à dar il guafio alla 
M^fia^ ^ egli con l'altro difettanta mila perfone 
fi moffe cantra Nouigrado, detto allhora Eufiefio; 
frid jcontra ponendofegli Gallo Capitan Romano 
con alcune legioni con una gran battaglia lo ribut- 
tò i Eniua y fe ben fu refpinto da Gallo ^ non re(ìò 
però di trauagliar altroue le cofe Romane ; ondcj 
affalita la città diNicopoli Ùatafabricata da Tra 
lano Imperadore , ^ nominata Vittoria jper ha-» 
uer uinto in fatto d'arme i Sarmati j laprefèj e mi 
fe tutta in ruiua . Perlaqual cofa Decio Impera- 
dore mfieme col figliuolo ^ uenne con molte dienti d 
opporfi a Eniua , in un fatto d'arme , uccifi de 
i G oti forfè trenta mila nel campo Trebonio pref^ 
fo tAbritOj ^ luifugi ne i monti di Emonia j ne i 
quali, rifattoVeffercitofiuolfe uerfo Filippopolij 
^ Decio, fendogli continuamente allacoda^pafja 
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ti i monti j ginn fe fianco alU campagna ; perche 
Eniua^ argomentando dafe la (lanchex^xj dell'ef 
Jercito Romano ej] ere grande per la fatica mi ca- 
mm durata:, alla jprouifta l'ajjalto, ^ ruppe ^De- 
cio col pgliuolo fuggi fatuo d Gallo fio Capitano^ 
che con un altro picciolo efjercitoueniua in juo aiti 
to ; c^T^j intefo perula la rotta de i Romani ^ fi fer--^ 
mò d raccoglier le genti j che fi faluarono dal fatto 
d'arme . In tanto Enmaprefe Filippocoli^ ^ ^ 
fattafi amica la città con Frijco ^ che ui era àguar 
dia per l'Imperadore ^fimojje à trouar Deció . '^ 
Qui l'uno ^ ^ l'altro effercito^attac^atofi à hatta^ 
glia affai fu incerta dubbio fa la uittoriajCjuan^' " 
do il figliuolo di Decio ferito di una faetta morirla: 
qual cofajcffendo rapportata alilmp* eglij con tue 
to chefentijjecoìpo di dolor nel cuore tant'alprOj 
quanto porta l' ajfettione , che fi ha di figliuoli^ 
Jenzj^ punto turbarji in uijo j o rallentar la batta-^ 
glia^ difje j che la morte di un folo non diminuiua- 
noX^for'x^ Romane i;ikÌK detto dipingendo o per 
difiderio di uendetta ^ ò per il dolore^ che l'accorò, 
41 caudllo nelle più flrette ordinanT^ de i nimici j 
Ui^^Tofamente combattendo fu morto; per la cui 
morte ^Ipauentati i Romani , mefSi in fuga rima-- 
fero TVtti y fconfitti. Eniua carco dijpoglie^c^ 
tutto gonfio per si bella uittoria ^ fe ne torno à cafa 
con gran fama di ottimo , (j^r fortunato Capitano^ 
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Idfciando unejjercito ne ipaefi dcquiflati da lui , 
dcdòchc^fe i Rommi mfdctjjìro qualche motiuo^ 
foffe prefta a opporfi loro ; ^ cjuefìo ejfercito poi 
non m<tnco di andar dUatando quanto pin poteua 
il eovf He di quelli, Doppd Vecio fu fatto Impe- 
radere Ltc imo , ^ doppo lui Gallo , & poi Emi- 
liafibj^ infierì? e Valeriano ; al tempo delquale J 
GotiNnfigncvirom di Teffalómta , detta Salo- 
njchi y dapoi jfuccefii gli Imper adori Tiran-^ 
m^tome Jie^lianofn Lahione in 

Gdlimy LoUiam in Mogon^a , 'Emiliano in Egit^ 
[ tOr Vdlente in Macedonia;^ K^ftireolo in MiU^ 
'fiofìBarbmprefo ùtòh j'^dì^^ tolfero occafione 
di trauagliar l'imperio ; perche i Tedefchi uenne- 
ro ponendo tutto a facto jZT'à ferro , fuoco fin 
a Rawnna ygli Eruli con un'arnf àk di cinquecen- 
to nauigli piccioli, pattendo dalia palude Zahacca^ 
per il mar Maggiore ìiaùig^indó^^^^ la citta di 
Bifamio^ , hora detta Coflantinopolt, CÌmfopo- 
li città d Itiuictna quahro Sipwri Goti po- 
tenti, ^ ricchi fecero una jrrandìe armata , ^ 
perl'ElefpomopaJJarono in^fiacon groffo efjer^ 
cito , (i;' faccheggiar.do tutte le prouincie , didruf 
fero^ il tempio di Diana Eftfia celeberrimo ptr tut- 
taV^fia Slato edificato dalle Signore ^ma 
%pni j&*colmedefimo empito cor fero depre 
darono laBitinia^&Calcedcnìahora S cut ari; e 
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Trold ^ Ilio fud fon cxj<d ruinarono di fondo. 
Ft oltre quefle riceuette etneo un altra maggior hot 
tal Immetto in Oriente y perche ^ guerreggiando 
V alenano con Sopore Re di Parti ^ in un gran fat- 
to d'arme fu rotto (& pr^fo da lui, dice fi , che 
quel Re fuperbo ogni uotta ^ che montana k caualloj 
faceuainchinareValerianOyi& Vufaudper ifcahel- 
lo. altro iato iTedefchidi uerfo d Reno , paffati 
in Francia la prefero tutta ,((<r ^ infuperhiti per la 
uittoria j pafjarono in Ijj^dgna^ tn Italia ; neU 
lequaliproutncie fecero molti mali col ferro 
col fuoco . Ma^ imperando Galieno , i Goti s'in- 
fiporirono di tutt a i^^fia^ Macedonia , & Gre- 
eia; i Parti fecero fue la Soria/l paefe di Ba- 
hilonia ; ne i Sarmati ^ i& i Quadi (Ietterò à ba- 
da, pe)xh£ in tanti tumulti, mesfifi ancor esfi in ar 
me, cacciarono di Panonia i Romani , che u erano 
in prefidio^ ^ quella prouincia ridufftro fotto di 
loro . Per lequali cofe la maefta ddt Imperio, et 
la Jua poten^d erano poco men ,che in tutto cadu- 
te, e tolte ma; quando in tanta ofcuritd di fortuna 
Claudio montoalgouerno di quello ^ilquale fu Pren 
tipe di gran ualore, di pari configlio,&* €fl)erien- 
tia dell'arte ddU guerra; perche uemito alle mani 
con i Goti in una gran battaglia li ninfe , nuc- 
cife una moltitudine infinita , talché tolfe lor di 
mano tutte le prouincie. Romane perdute di quÀ 
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dal Danubio j cioè l'illirico^ U Mdceàonid^ la Pa- 
tionidj &* la Grecia . Venuto poi contra i Tede- 

fchi, che fi die e, che furono cwqHecentomildipreJJo 
ti Ld<ro di Garda, ne tagliò pcT^g^J in una giorna 
ta cfudfi la metta, di loro; onde, per queslo Impera- 
dor.e, le cofe Romane cominciarono à rifalire , ^ 
aprender la lor primiera riputatione perdutala co- 

,Jìmfucc€jfeQuinttlio ,(sr ^Aureliano ,difimile 
ualore,^ fimile efj^eri'entia nell'arme; perche egli 
uinfe in giornata i Goti nel Danubio fi pofe 
tra ipiu Udienti Capitani, che trattaffero l'drme , 
h Attendo ridotto l'Imperio alla fua priflinagran- 
de'^a, (^gloria^doppo molte rotte ddte tndi- 
uerfi luoghi d i Barbari, fpintofi uittoriofp non 
fòloper tutto l'eflremoOccidente, ma in India an 
cara. Ne fu miracolo, che dal fannie Gotico 
ftfcijfecofi nohil Prencipe ; perche egli nacque in 
Dacia di quedanatione, O' piacque tanto à Clan 
dio, hduetìdol tieduto armigero, ^ ualente,chefe 
lo fecefucceder nell'Imperio ,benche il Senato in 
Roma hautjfe eletto QumtiUo fratello di Claudio, 
là onde mi marauiglio molto di domande , che, 
(criuendo tanto particolarmente le cofe de i Gotij 
nonfacejfe mentione di un Prencipe fi chiaro per 
molti Juoigeili, nato de i fuoi. Succefferoàque- 
fld notabiflmperadore un dietro l'altro' Tacito , 
Floriano, Probo, <C^ Cdro ; tlquale facendo efpe- 
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'ditione comra i Goti , i Sarmuti , tmuo-luto 
'dft maggior guerra di ucrfo Orimc da. i Perfi, la-, 
fcictta cjuena.pajìo d^ueUa imprefa. Doppodi 
lui fu Ir^peradoreMÌ6clttianoy(^ hifieme con 
• lui Gale no Mdsfimianoyilquaicj guerreggiando. 
in^Perfiay ^ uolendo per troppo ardir attaccar fi a 
fatto d'arme fu rotto, ^ meffo in fuga ; ondcyUer^ 
nendofene à Diocletiano egli cofi con la porpora -, 
con la diadema Imperiale fel fece correr auan 
ti d carro molte miglia ; ^ mpffo à compasfiotte 
.delio iìato fuojfouenutolo di danari, di nuouo l'ina 
'timo centra i Perfi ; perche egli , mettendo infie- 
-me un altro ejjercito in Dalmatia , ((^ in Mefia^ . 
^chiedendo con molti prieghi jchei Goti rice^ 
ueffero d fuo fido, per il più hebbe d quella impre- 
fa tutti Joldati Gotis con iquali, rappiccatofi un al 
tra uolta àhattaAta con i Perfi, li ruppe, uinfe, 
^fece prigionija, moglie, ((sr i figliuoli di Narfe 
lor Re, con buon numero di Signori .(^gentil'ìmo- 
mini Perfi . Dapoi , uolendo far cjuefio Impera- 
dorè limprefa contra i popoli Carpi Badami , ^ 
S armati, jiQn cerco di ualcrfidi loro, come contra 
i Perfi haueua fatto; perche fendo lor uicni^/uh 
fif petti, che non deuefjero nel bel della guerra man 
cargli dell opera loro; per delie i Goti concepero^ 
no gran odio uerfo di lui,^ i Romani, doue.auan-. 
tiliamauanofommamente. Ma,hauendo Dio- 
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detÌMOj c37* Galerio fatte molte degne prodex;^ 
inferuigio dell' In?petw', (ir ridottol cdld fuu poteri 
tta^ ^ gYcinde'X?:j, fi che per aumi non era fla- 
to in maggior colmOj dipojero l'imùerio^ ^ elef- 
fero di uiHcr in priuata uita^ parendo , che più tor- 
bida ^ fecciofa j ^ piena di moledie ^fofje la 
maesìà Imperiale, che qud altra fi uoglia ma 
concorrendoci pcnfieri, afplittioni d'animo tan- 
te, che non uifigu{ta mai a lcuna nera tranquilliti 
d^ani^/jo^tlche non haueuano fatto quanti altri Im 
peradoYi furono auanti di loro ; ne fu quejìa uiltÀ 
d'animo j perche uifjero un tempo Imper adori, ^ 
mantennero francamente l'arme in mano^^ rac- 
quiflarono tutte le perdute prouincie y ma perfetto 
fenfo delle cofe del mondo j confiderato le grandi 
coje^che porta con feco un tale gouerno , quale è 
l'Imperio del mondo . Succefje ior Cdìlkiirio^^^ 
Valerio^ dapoii^l Magno Cosìantino ^chè'lolo 
tenne Ì Imperio j &f€ce molte grafidi iWpreJe. 
^Al fuù tempo i Goti oltra il Danubio^ emendo po^ 
tenti uennero tra fe medefimi à guerra ciuilej on^ ' 
d&l'Imperadorejialendofi delioccàfionf^m^flì^òr 
guerra,^ trouatili dijumti, hchbe di quelli ajjai 
littorie; in fine s'accordarono con Cóftant ino , ^ 
fecero pace con lui^pronrettendo^li quarantai mdd 
fanti contra ognuno ^che'luolejfe offendere], per 
dche ejfo It fcrijfe tra i confederati ^ ^ a/ìiici del 
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• popolo di Roma; ^ perche tutte lefattioni dellht 
Imperio erano il più contra i Barbari di Oriente^ 
come Parti j ^ Per fi ^ due nationi ^ che lo traua^ 
glìauano forte dalia banda di Oriaite ;per ejfere, 
lontana Roma malamente ui poteuano gii aiutine 
nir predi ^ ^ con (jueflo incommodo ue ne erd 
un altro martore ^ che non poteuano pafjar in xjf- 
fUy fè prima non combatteuano à giornate campa- 
li con i Barl^arifo neWlllirico\ hm Macedonia^ ò 
in Tracia; lacjual incommodità confiderata 'da Co- 
flantino, gli parue di far un altra città capo dello 
Imperio^ che potere feruire à tutti i luoghi j doue 
najceffero le guerre; ^ cofi elejfe Bifantio città 
in Tracia ^chiamandola dal fuo nome Cofìantino- 
poli . Nepoteua elegger il più bel fito al mondò, 
ne più difpofto djìgnoreggiar in mare j ^ in ter- 
ra; laqual città è hora pojfeduta da Sultan Soli^ 
mano Imperador di Turchi ^ ^ io autore della 
ifloria ^refente fono (iato molto tempo in quella; 
nellaquale par mi di hauer hauuto ^mentre uifui ^ 
tanta cognitione della potentia^fiato^ uitàj todu^ 
mij delle cofe fatte in pace ^ ^ in guerra da i 
Turchi^ ^ dalla cafa Ottomana; che^fe piacerà à 
Diofauoririlcorfo della mia uita j,defcriuerò il 
tutto à utile,, ^piacere di cjueìli^ che fi dilettano 
di cjueile cofe . Ma per tornar alla prima narra- 
iione^poi che i Gotif pacefcarono nel modo, che 



di [opra s'è dimoftrato con Cojìaritimjiebhero per 
He Gebericche^che per diritta liìiea difcendtuadd 
EmuUjche uin/i^ (<;'uccife Decio Imperadore^ 
perche di Eniud fiacciue Ouida di Outda Ederic- 
che^, che fu padre di Gebericche . Co{lui ^ ejfendo 
heUicofo j ^ uedetìdo la potentia Romania grande ^ 
^ fiorita^von gliparue di mouerfi contra di cjuel^ 
la;njajperchei Vandali alihora erano potenti Ji 
dij^je di far guerra^ ^ foggiogarli; perche ^umi 
cne lihauejje^giudicauadi poter fi facilmente infi 
gnorìr dapoi di tuttala Scitia^,^ Germania. 
Habitauano i Vandali alihora quelle parti, che ho 
rafi chiamano Cracouia^ ^ Morauia;(^i Goti 
i paefi^ chiamati al prefente Vngheria di la dA 
Danubio j Tranfiluania, ^ ValcKchia ^ ^ haue- 
uano molte altre prouincie ft^o-ette aTlmperiolti 
ro. Fatti adunque di qua jCÌT'di la gli efjerciti , 
^ uenuti alle mani ^ lungo tempo durò laguerra 
tra loro crudele , perche quefie erano le macrgiori 
potenticj chefijfero in G er mania ^ ^ in Scitia;m 
fine rotti:, me s fi fi in fuga i Vandali in un fatto 
d'arme uccifo illor Re della famiglia nobile de 
gli ^AfdingiJ Goti gli diedero la caccia ,fn che, 
ufciti delpaefe loro^paffarono il Danubio,^ uen- 
nero in Panonia alihora fòggetta a Coftantino^nel-- 
laquale i Goti per lapace, che haueuano con i Ro- 
mani non entrarono ^ ne lifèguirono altramente. 
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TtY quello i Vandali hahitarono luuvdmenttilpae 
Je^ che hora ticn in fe tutta VkA udria slancio fotto 
le lez2^ij ^ ordini Rontani, come ([li altri ftiddìti 
all'Imperio. In cjueflo fticcejje Li morte di Coiìarr 
tino; ilquale^ diuifa tutta la Monarchia Romana 
fra tre fmjìgliuoli^ Coflantino^ Cù(lanxp^(&C& 
{tante ^ fu cagione, che nafcejje guerra cimle tra lo 
YO'y perche jUolendo ognun regnar fAo^uennero al 
le mani; doue Coflanxp uinti^^ morti i fratelli^ 
tenne folo l'Imperio^ morto ch'ei fu , fiicccjje" 
gli Giuliano J^^poffata^ che combattendo contra t 
Perjìj fu uccifo; per lacjual cofa^, trouandofi ieffer- 
cito^ ch'egli condujje à cjuella imprefa ^ in pencolo . 
in pae^fe Urano , e tra nimici^ fu eletto Impei'ado- 
re Giouiano; ilcjuale^per ufcirdi cjutlle strette jco 
me per fona di poco animo ^ fece una ucr^oo^nofa pa- 
,ce con i Perfi. SucceJJe d Giouiano Valentiniano^ 
che fu forte occupato in diuerfe guerre in Francia; 
la onde i Goti crebbero in potentia , grandéxj 
xa fotto il Re Ermanarico ^ che fignoreggih in un 
medtfimo tempo cofi <rli Oftrogoti^ com^ i Vifigo 
tij ^fu della fami^ia de olÌ KAmali ; dellaqua- 
le^parmi di dirne malche cofa^per ejjere tenuta ai 
pari della cafa Baiti nobilisfima tra i Goti. Si dt 
cecche gli Ornali difcefero dalla ftirpedifdi- 
mer^ lacjuale fu cacciata allhora^ che PI ercole fece 
Reina de i Geti ilea; onde, per la potentia della 
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éìirjje Editi, che difcefe da H ercole,^ da Jlea^ 
QfitugvAn tempo priuata; tutto che io credd/he 
^^efiiralifi ufurpifJeìy Lfitma:, pin toJìo,che ha 
u ejj ero codimi one fèdeleMa lor origine. Gior- 
mé^ fi^^'t^r .^ke U primo 4i ijftefia famiglia fu 
QOfpte^ padre di xAlmala, da. cui mcc^ue ^Am ìs j, 

che,pì(ocreo Ornala, che diede il nor/ie alia fami- 
gUa. Di.xA'malaufci ijArnayche genero Oilror, 
gotaj al fempo delquale,i Gotifeparati cjueUi,che 
nm^q^O^rpgQta ^furono chiamati Oflrogoti, 
^ gli altri Vipgoti, (juafi Goti Occidentali , ^ 
Goti Orientali. Di Oflrogota nacc^ue Vnilte , di' 
^ìÉlL^^A^^^ài^tale^chiulfo ; ilcjuale heb- 
he (juattro figlluoti^yAlfila^Ediulfo, Vuldulfo, et 
Ermanarico} V ni didfo procreò Valerauans ,dicui 
naccjue Vuinitario che fu padre di Teodemirij 
Vualamiri, ^ Vmdemirijche come di) o più fot- 
ta,, militarono con .A mia. Ma ErmanaricoJetV. 
to Ermer teche figliuolo di ^chiulfo , ultimo dei 
quattro p-ateUi regnaua allhoras Preticipe di tari". 
To ualore, ^ ejperieìitia dell'arme, chefifottobo^^ 
fe tutta la Germania, CST la Seitia , hauendo fatto 
il fio Imperio, tutti gli infrafcritti popoli Oflro-i^ 
goti, Vif^iti, Scitt'lXfixdi, ^mf, Vafwabrom 
chi,Merimordef(mtii,Carirccchi,Tandxt,^iua 
li^Nauegi^^Bubegenti, (ire oidi, de i cjUdli popoli 
boranoti sòj che memoria ne fa., ò come per altro 
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mme fi chiamino. Efendo adunque Ermanarico 
Siznove:, & Re di tanti popoli,<^ natiom delibe- 
ro di uincergli Eruli, popoli allhora molto poten- 
ti, i quali ftto bianco lor Re habitduam prejjo 
Upalude Zabacca, che è di [opra ti mar Maggiore 
alla foce della Tana; dice Dione, che gli Erult 
erano detn dai paefe , doue ftantiauano ,che da i 
Greci fi chiamaua Hele. Mojfo adunque lorguer 
ra Ermanarico, esf, armati alia leggera ,fe glt 
fecero incontra, 6^ ^^^^ mam,doppo un gran 
fatto d'arme, uinti, eìr morti in a(]ai numero con 
Alarico lorRe,uennerofotto l'Imperio di Erma 
narico; ilqude,dop^o l'imprefadegli Eruli, affai' 
to i Veneci, iquali, difcendendo di una fola (ìirpe, 
erano diuifi in Veneci ^ntes , Silam , hoggi 
detti Schiauoni. Quedi , quantunque fojjero gran- 
di per numero, per potentia, furono nondime- 
nouinti,&* fuperati da Ermanarico ; ilquale non 
contento di tante uittorie ,nedt hatter ampliati i 
con f ni dei fuo imperio, fin al mare adriatico ^ 
molle luerra à gli ^dn , popoli , che allhora hd^ 
Utauano d'intorno ti lito dell'Oceano Settentnona 
le, ^ in alcune battaglie li uinfe, ^ fupero in tut 
to; fi che da tre mari era conterminata la jùa Si- 
gnoria , da Settentrione haueua il mare ^rtoo , 
da Mexodì l'adriatico , da Oriente il mar Mag 
triore, da Occidente ti Reno ; onde per le coje 
* X da lui 
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dd lui f dite fi puh nJ€YÌtdmet:te equiperar d Cefa-' 
re^ ^ dd xyfUjJdhdYQ ^ ^ fletterlo dnco lor in^ 
mnx} ^perche ninfe i più feroci popoli del mondo. 
Mdjqudnto più fu la fHdgYdnd€X2::dj!:^poffdn7::^^ 
tdnto più infelicemente finì Id uitd fud ; perche ef 
fendo nelmdntener giuùitid àcidfcuno troppo più 
rigido feiitro ^chenonfe gli conueniud ffece 
fqudrtdr con quattro cdUdUiSdhuecche donncCheìlif 
fimdj perche j fuggita dal fuo marito j era dnddt4 
a uno dmdntefuojgioudne^ che efìremamente Va- 
mdUd iper Idqualcofd ifrdtelli di lei , per effert 
elld nata d'alto fangue^ ^ riputato fra iGoti ^ pa 
rendo lor uituperoja quella morte che ueniua 
à uergo^nar la lor famiglia ^ difiderofi di uendetf 
td y lo ajjaltarono in letto j ^ lo ferirono crudel- 
mente ^ con penfievo diucciderlo ; per lequali ferir 
te egli dmwdlo y ^ ^ traudglidto ddUa guerrd de 
gli Vnni y che^pdrtiti ftto d Re Balamir dalla 
palude 7dbaccd ^ haueuano uinti alcuni popoli del- 
ia J^efid inferiore inte fi) il cafo di Èrmand- 
ricOjmojfero Vdrmecontrd t Goti ^grdue ddglì 
annij ddUferitd , ^ ddl dolore fi morì . Onde 
Vdcquegrdn diffenfionetrd i Goti ;perche gli Odro 
goti j che erdno i Goti di Leudnte sfecero Re Fri 
digerno ^ ^ i Vifio^oti^ch'erdno i Goti di Ponertr 
te ^ fecero Re ^ r aidrico ^ uenuti quejìi ^ ^ 
ciucili trd fe alle mdni , Fridigernofu rotto ìO'a 

L 
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perche s^erd fatto Chrijlium^ dimaudo aiuto a Va 
lente Imperadore ^ ilcjUcde^i mando i foldati di 
Tracia, fi che con qnefto foccorfi) Fridigertio uinfe 
KAtaUrico^ ^ acquisii) d fiio paefe. In qnejlogli 
Vnni , con Voccaftont della rottura de i Goti tra 
dt lorOj prefero il paefedegli Oflromi^e^ tornan- 
do vAtalarico^ chefuggiua con le reliquie delrotto 
ejjercito daìla giornata^ che hebbe con Fridigerno^ 
pi tagliato a pe^^j^i con tutti i fiioi da gli Vnni,^ 
quanti fi faluarono rifuggirono d Fridigerno y iU 
quale ffatto groffo efferato diVifigotij etd^Oflro 
goti, scappar ecchiaua à combatter con gli Vnni ; 
tna^ uedendo i Goti quei uifi horrendi ^ ^ (J^auen- 
to[iì degli inimici^ lafciarono la patria^^.paffato 
il DanubiOj, mandarono d chieder à Valente Impe- 
radore paefe da flarejlquale conceffe lorlaPano- 
nia, bora detta Vngheria ipenfando^che dtueffero 
effere in quella prouincta, come una muraglia adi 
fènder l'Imperio da gli altri Barbari; per più 
tenerfegli obligati,faceua a ciafcun di loro dar ogni 
dì ottanta denari ; doue i Goti per tante carex^^e 
fatte lor dall' ImperadorCj lo feruirono benej^ ua 
lentemente contra gli Vnni , ne mai gli- mancaro- 
no^ ^ per queda refi{len'Xjtgli Vnni rim afero di 
dar più impaccio aUe prouincie Romane. Or qui 
Fridigerno con i Vifigotij ^ xjflateo^ ^ Safrac 
che con gli Oftrogoti faceuano un numero grande^ 
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onde per Id moltitudine mancando lor il uiuere.uen 
deuanodnco i prò prij figliuoli per fdrji le fpefe. 
Gouernanano allhora cjuellu prouincia Mafiimo y 
^ Lupicino^ icfUdliper ejjère duari ^ ^ crudeli , 
non dando il fòldo affegnato da Valente a i Goti , 
jdceudno di [or mercdntid ^ ^ ^ perche haueuano 
fenfìto a direna i Goti , che ^ poi che non haueuano 
altro a uendtr^che la uita^ molto meglio era à mo 
rir Udlememente con l'arme in mdno ^ che a met^ 
ter fi tn fermtù , duhitdronogrdndemente di cjuaU 
che moto^ onde fi difpofero di ucciderli con ingan-- 
no; perche, inuitato Fridigerno con i primi Signo 
ri Goti a un definar , mentre fedeuano a menfafa 
teuano in alcune fegrete camere occider gli altri 
Goti; ilche^fentemo Fridigerno per alcuni gemi* 
ti, lamenti, che fentiua farda i Mefchini, che 
s'uccideuanoj con grande audacia j riuerfatafi da- 
uanti la tauola , con la fpada nuda in mano j corfe 
alla porta della camera y ^3?*^ tratta che l'hebbe 
giù con alcuni colpi, fece palefe àgli altri Goti U 
crudeltà de i llomanij per laqud cofa , gridando 
gli altri tradimento, tradimento, s'armarono con-- 
tra i Romani , e tagliarono àpe'X^ Mafìimo, ^ 
Lupicino y con quanti uennerolor nelle mani, ^ 
raccolti a configlio, Fridigerno leuato in piedi co fi 
lor parlo . 

Qv A N T A fa fcata lagrande'x^a del uoQrQ 
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Imperiò^ à ciafcun dì mi ènoto ^ effèndo ijrefchi 
infortunij cjuelii^ che ci hanno fatto corttrapcfar con 
Veftrenia mijèriaj la fomma felicità tioftra pafj ci- 
ta . Già fummo [otto Ermatiarico vodro Re in 
grande slato, in paripotentia ,&in grande'xj^ct;, 
horaci trouiamo fenxjt SignoYÌa,poHeri;fuor- 
ufciti^ ^ pieni di affanni y quanto noi fiamo ab 
battuti da lei, mil potete conofcere da cjuedo.che 
hauendo mi necefìità di tutte le cofe, poi che ne fii 
tolta la robbajolti i jìglmli,^ fatti aWeftremo 
morir di fame j fa anco tentato di tome la uitd 'ì 
doue j opponendomi io, ^ noi , per mani fedo mi-_ 
racolo di Dio ,l'habbjamo liberata ; hauendo tutti 
riprefo del nodro fulito cuore , poi che (fuelli ^ chei 
cercauano di ucciderci, per le man noQre fono (la- 
ti morti, ^^^^ifì > ^^^^ meritaua la /or crudtU 
td, e tradimento. Onde, per sì bel principio , che 
hahhiamo dato alla libertà noflra, è necefjario,ÓK 
s abbracci per noi il mexp, ^ ilfìne,^<he ani- 
wofamente fi fegua lauittoria ; conciopa che , /e 
mn mojlr aremo d uifo alla fortuna ,érài noilri 
mmicifenxd fallo ^ quedo dì fera l'ultimo > del 
ìiincer, ^ del uiuernoiìro^ perche haueremo Va 
lente con la potentia dell'Imperio contra, che uor- 
va far de ifuoi uendetta ; (fp, benché egli, non cer- 
caffè di far uendetta , il paefe fenxa uittouaglia ^ 
^lapouertànoftraadogni modo ci torranno U 
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uitd. Onde bifogvd^che cìcifcum fi rijtieoji^ ^ che 
fi poììgd dciudmigl i occhi, che la necef^ira e piti pof 
folte ^ che tuttt icxofe ^ che facendo d'ejja uir- 
tu, chi fera, che ut refiftaf è paride la potevtia Ro 
nrdud, grandi le fiefor:s:jj,grafid€ L'Imperio ^non- 
dimeno tutte quelle cofenon fino altro ^ che una 
certd uandfdwdyche ingombrd le menti degli huo 
wwiyquante, uolte hd fatto lor guerra lauoélra nd 
tionC) che per tutto non ne hahbia hauuto uittoriaì 
Ostrogota in molte battaglie lo uinfe^e quando ha- 
uefje uoluto mantener la guerra, hauertbbe in ogni 
modo fatto ccnofcer ^che V Imperio Romano non 
trOr atto à refiftergU ; Eniua utnje ^ ^ fuperò i 
fiioi efftrciti^ uccife ^ atterrò Vimperadore De 
ciò col figliuolo j corfe^^ depredò le fue prouin- 
eie ; infine d grande Ermanarico nojìro Signore, fò 
lo con la fuapotentia dtmoftrò^ ch'era atto a fiotto^ 
porlofij ^ w fiorir fi, come efjo hafatto^ di tut 
tol mondo; taccio le cofe fatta da Dropamo ^ VdU 
tre degli dltri noflri maggiori , ^ le più recenti 
;]Qftre. Et^fe ben HÌf pt4o opporre ^ che fete flati 
iiinti dagli Vnni^fi può rtj^onderejche quedo non 
eftato per altro j che perle noftre intefline difcor 
die^ mentre yAtalarico , non uoltndo ceder il Re^ 
gno a mecche per tutte le ragioni del mondo mi ue 
niudyfu cagione, che egli prima fife rotto da me ^ 
poi di perder d paefe ^ ^ infine di rimaner 

L lì] 

0 
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morto dd^lì Vmiij cantra iqudinoi mnfiiìvryjo di 
vejiremo potenti di difendtrfi ; che ^fe queQu in- 
conumente non fe^mua ^ ancora fi goderebbe per 
noi la patria^ le moglie i figlinoli ^ ^ le cofe huma 
ne diurne nojlre; ne faremo caduti m tanta po 
uertà, che ci è iìatoforxd, per mantenerci uiui di 
mendicar il muer da i Romani di uender le robbe 
nosìrCj di perder i figliuoli finalmente poco 
men^ che la uita ; anxi^ uincendo gli Vnnij haue- 
rebberper auentura i Romani temuto ^ e tremato 
ilnomenojìro che fia manifeflocjnesìo iha- 
uete potuto uedere^che^ temendo efii degli Vnni, 
hanno eletto 7ioij che^comema muraglia^ afiicn^ 
Yof^imo lodato loro^ datoci paefè ^datoci foldo^et 
fattoci quelle tante carex^^i^ fnte ^ che uoi uedeiìe 
nel principio , quando le forxj degli Vnni fi ren-^ 
deuanolor Jpaucntofe i^certo^je nonjvffe (lata 
quedamurao'lia nodra^quefli petti, ^ quefti 
aesìre jche gli Vnni hauerebber frfèj, mèjfo in 
YUina tutto il lor Imperio . Ada tolto ^ che fu il 
iìHouo timore , fi penfarono di tagliarne a pe:^^^ > 
temendo di noi, come di quelli , aie fanno bene /he 
ogni uoltaj che uerremoy nàti folo faremo atti a tra 
uagliarlij ma à uincerli^ non folo a combatterli et 
ci batterli , non folo aributtarli, ma à difckciarli. 
Perìequali ragioni uoi ui potete molto ben accor- 
^er delle forxs nojlre j ^ conofcer la fuffìcienT^j 
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che potete abbatter, ^ uincer chi cerca di abbate 
ter,i& uincertioi. Et non crediate, che Lupicino 
fi f offe moffo àfar tanta {Iran di mi fen^^ ejj^ref 
facorìimiftone deWlmperadore j perche un fufìi- 
tato non moue le^i, Verdini del Signor fuo fen- 
inttUigemia di quello. Valente ne accetto ^ die- 
de il foldo ^confegnò la prouincia^ 9^ Lupicino tor* 
rd il Joldo, leuerd la prouincia ^ ^ cercherà di am 
rhax:)i^rne ,[en%ainteUigm Jua? ijucdo non 
credo io j che po[ìiate credere. Se aduncjue Valen- 
te uolfe farne morire^^ forfè, che fn horane tien 
permbrti^najpetta l'auijo , affetta di allegrar fi 
per queda not^A.^ non cercheremo noi di far morir 
lui? non s'armeremo per la noflra falute? non mo 
jÌY eremo in tante miferiedi hauerun poco di cuo- 
re? f e ben egli pofftde tutto il mondo j ciò è poca 
cofaper fe ; perche d ualore confile non nelle mol- 
te pYcuinciej ma nei forti efferciti^ nella o-randex, 
%a degli animi,i<^forte'x^a delle delire; crede- 
te uoi jche Vimperadore Romano non fa in più 
carico dt terreno o che di fidati ? Fermo s'è fatto 
Imperadore in Jffrica , ^ ha moffo i Maurita- 
nia far guerra aW Imperio; in .Afa gli efferciti^ 
che ui fono a pena poff in 0 covtr aitar à. t Parti ^ ^ 
d i Ptrf ^ in Europa la potentiadi Roma s'è 
ripofata sùleforzenoilre. Che cofa adumjue ui 
fi contraponerd ? che temerete ? ò che ui opptmie- 

lìti 
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rà ? combdneranno forfè i fiumi j i monti ^ ((<^ U 
campagne? s'armermw forfè gli hmmim mexi 
effemwdti nudritivelldcitù corrotta di RomÀ? 
ui coutraflerdrmo forfè le lor gemme yi tefori ^ ^ 
le ricchexjxe f certo no ; dn'xj quefleferanm tutti 
premij delle uoftrefdtiche .ferdnno premij i helU ^ 
^ uaghipdefij che farete con Vdrme uoQri yper 
tqudli , ufcirete deUd necefìit'l Md perebbe ui con 
forto io a queild imprefd con modrarm yche è ho- 
nejìo, utile giocondo , che per lei udrmidte ? 
non m \}inge la necef^itaf tton ui sforata il mantfe- 
(lo infdto , che hauetefdtto contrd ti gouernator 
Romano ì uolete affettar di ejjere uoi ^i dfjaii- 
ti ì 0 che ui fi chiuda d camino j onde non pof^tate 
ufcirCj,^ che qui habbiate d morir da fame ? Bi- 
Jogna adunque , che per tutte quede cofe frate proti 
ti &* apparecchiati d ogni cenno di un buon uofìro 
Capitano j che ui guidi a far una gagliarda guer- 
ra nelle conuicine prouincte ) HquaL Capitano , io 
mn so ancora ueder tra uotpergli humori delle 
parti ^ perche è grandemente necejjario ^ che un 
folo comandi coji gliOftrogoti , come i Vifi^oti; 
rifletto il gran diiìurbo j che nafccrebbe neltef 
fercito y fe quedo , ((^ quel capo uoleffe coman- 
dare ; e temerei ^ che la confusione ui deucffe ar- 
recar danno ^ perche per la concordia le piccioU 
cofe crejconoj per la difcordia anco le grandi f 
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(ime mdncanOj ^ mudfw . Qud hdueu d ejje- 
1^ quel buon Capitano foio, unito Rè ^ ^ Im- 
peradoruoJìrOj che fe^uirete j Lufe^uiro ancor ioj 
^ colconfi^liOj(^con laperfona mia non gli man 
chero mai ne di aiuto y ne dijatiore • Non indugia- 
tea far questa elettione ^^non mancate à uoi 
ftejliy ne alla uoftra uita^perchcj quando altro non 
duemjje sfarete almeno immortalmente lodati di 
ejfer morti per la libertà uoftra j benché per le ra- 
oioni alleo-ate. deuete Iherar certo di deuerriufcir 
uittorioji^ ^ ricchi^ grandi^ ^ potenti, e te- 
muti . ^Armateui , ^ (pingcteui à quefia tm^ 
p'cja, che ne huominij ne mari, ne monti, ne mu^ 
rafortisfime di città potranno refiittroL uoQro 
ualore, haucndo Dio, la ragione, la fortunale tut- 
te le cofe dal canto uoJìro;non hauete Dio dal can- 
to uojìro ,fe à tradimento s'è cercato di torui la 
ulta ì non hauete ragione combattendo per la liber 
tàuodra? nonuè la fortuna fuuoreuole fe traua- 
glia m tante parti 1*1 mp. Romano ìche par che lo 
trauagli in uoftra gratiac Io per me non faprei 
elegger il più bel tempo di far guerra aWlmpo'io 
Romano, che queiìo . Et,fe uoi non farete unaga- 
gliarda proni fione contrai Romani, deuete crtde^ 
re di perder, tofloìa uita uojìra; conciofia che ef 
fihoramai deono far efjerciti per uenir àuevdi- 
carfi deìi'infolentiajche hauete fatto nelle lorpro- 
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uuicie cantra il lor^oHcmatore.; ^ fèpcruemre^ 
te hi femià^deuete creclcYe, ch'ella ftrit delle pu^ 
wiferej ^ infelici^ che fiano mai iìate al mondo ^ 
per lagrandifìima ingiuria fattali e ptr la fuper- 
bia, cheregnaneiuoitrintmici . Piacendo Fri- 
digernocojì parlato, i Goti tutti infammatj gri- 
darono guerra^guerra^^ eUjjtrodiiocelui Capi 
tanoj 0" Re, dicendo j ch'egli erajìato cagione del 
la tuta, ^ falute loro, ^ pero tjjere degno ^ che 
effo Jolo comandaffe, eÌT* diceÌJe ciò , che hamuano 
da fare ^perché fuccedejfero tante cofe ch'egli ha-- 
ueualoro perfuafo. Onde Safr acche ^la- 
teo^di proprio mlere s'ojferirono di feruirlo , ^ 
diobcdirloin ogni fattione prontamente con tutti 
gli Oflro^otij ^ lo falm areno con gli altri Jlè. 
Perlaqual cofa Fridigernoy fatto m^groffo effer- 
cito di Óflrogcti, ^ vi f goti, entrò con \tanto ua 
lorenelìa Tracia, che in pochi dì s'infi(rnorì di mot 
te città, facendo a ifuoi ma grande ^ondanxd di 
tutte le coje Uecejjarieal uiuere y oltra molte rie- 
^^^KX?^ ^ ^^/o**^ :>che fi guadagnò . Come iìitefe. 
Valente Imperadore , che allhora fi trouaua in 
KAntiochia, la non allettata nouella, a ?ran zior- 
nateci ^jiaripalsoin Europa , ^ giunto aCo- 
{iantinopoli,l'pedì Traiano congrande effercito con 
tra Fridigernojlcjuale, uenendo alle mani con lui^ 
fu rotto ^ ^ivtfjo in fuga da i Goti} per ilchejor- 
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nato à Coslaminopoli ^ l'Imperadoregtt dijje un a 
^dndijlimd uillMiainfaccia^ ^ gli rtmproueròj 
che perfiia mlux, ^ non per dtro^ l'efferato Ro^ 
mano era, flato rotto da i Goti ; ma ^ Traiano fi 
fcusbj che haueua fatto tutti gli uffcij di buon Ca- 
pitami ^quanto sfor':^o poteuafar la fua per fona 
per non efjere rotto ; ^ fll^^^^^^fi ^ Imperadore, 
ió non fono (lato [imperato ^rrjatu ^ che cerchi di 
combatter contra Dio così te^l rendi amico^ 
^conciliato d i Barbari) non fai, che cacciaiìi la 
fede di c h r i s t o nera ^ introducendo la falfk 
xArriana? Fridigerno^ injuperbito per lauittoria^ 
prefe tutta la Grecia^ la Macedonia , la Tra^ 
cia^ facendo concorfo a lui tutti quei Goti^che era- 
no fuggiti falui dalle mani degli Vnniy per di- 
uerfeprouincie uiueuanoin afjui mi fera uita ; con t 
quali ^ ingroffando o^ii dì più j uenne fin alle mura 
aiCoflantinopoli; lacjual cofa diede tanto terrore , 
a^j^auento al popolo ^ che credendo queiio aue- 
mf gli per la fetta Oriana introdotta ^gridaua con 
tra Valente^ che deueffe di nuouo introdur la uè- 
ra^^legitimafede j,laqual cofa egli fece fubito ; 

ufcendo di Coflantinopoli per contraporfi à i Go 
ti„ un certo Sacerdote chiamato IftciOj lo prefe per 
il freno del cauaUo, ^^i diffe, doue uaiò Impe- 
radure fa combatter contra Dio? fàppi , che t'è 
contra Dio. Vimperadore jfdcgnato per queftc 
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fu€ parole^ lo fece cacciar in prigione ^ & uenendo 
. contra i Goti s'attaccò a fatto d'arme conloroido- 
ue mila prima battaglia^ i caualli Romani confujl 
tra di loro fi mifcroin rotta^ lajciarono tafan^ 
feria nuda^ lacjHale circondata da i Goti perla mol 
titudine delle ftette^fu tutta J])€nta ^ e, tagliata i 
f^^K/^ ^l^he ^ uedendo Valente j, ferito ìanch'ejjo 
mortalmente di una faetta^f diede rifuggire ^ ^ 
, à cercar y doue faluarfii ma per il dolor della ferita^ 
caduto da caualloyfu portato in una cafa pagliare- 
fcauicina y^ foprauenendoui i Goti^ mefjouiil 
fuocOjfuarfo. Diconogli annali Cofìantuiopoli- 
tani y che Jfacio effendo in prigione annunciò a t 
guardiani la morte deWlmperadore ^^la rotta 
- dell' efjèrcito allhora dpunto^che l'uno /confitto fug 
giua^ et l'altro nella cafetta ardendo moriua;et fo- 
pragiungendo chi ne porta la nuoua ^fi conobbe , 
xh'effo non haueua mentito in niente. I Gotijdop- 
po la uittoria fen^a fermar fi punto ar.darono £n 
alle mura di Codantinopoli ^ abbruciarono le /j^e^ 
et i borali circonuicini^ che erano belli[?imiy^t r^^^ 
hilmente accadati; perche ^ doppo che Coftantinoùi 
traduffe l'imperio^non s'era mai uedutopermol 
te miglia nimico prefjo la città. Ne contenti di cjue- 
fto i Goti, uolendo^oder intiero il frutto della uit 
toria^fi mi fero a ordine per prender la ferrando- 
ne iferraxjK^ni prefe Varme^ftpofero alladifefc 
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di cjueUA. llfnodìCo ftamhwpoli è triamolare, 
da Uffa pane ha una faccia lunga fette mi^ia, che 
guarda L'Elej'^orito, bora detto mar di Conigli ;dal 
i ^ altra, una^ che e fei miglia di muraglia batte fo- 
pra il canaU^é^ il porto ^ che uiene aU'accjue dol- 
ci^ la poma di (juede due faccie guarda il canale y 
che uièhèdhl mar Maggior e. V altra facciata mi- 
nore del triangolo per lHHo;hezj:a di quattro mi- 
glia ftà in terraferma^ giunge dal canale , c^t* 
forto con un capo, ^con l'altro all' Elejponto, tal 
che in tutto circonda diectfette miolia ^ da cjuefìa 
minor parte, cioè da terraferma, era combattuta 
da i Goti la città; Onde Domenica mbo^lìe di Vd 
lente, aperto l'erario laraamente pao^aua i folda-i 
tij majì imam ente ciucili, che meglio fi portauano, 
^ durando lungo V affedio ,Mauia Jieina de' Sa- 
raceni le mando fccorfo. Coiìei era allhora colle- 
gata con t Romani, non pero chef effe della fede di 
Macometto, ch'egli non nacque [e non dugentodn- 
fii dapci : Onde i Goti, uedendo,che non potcuano 
fare alcuna cofa,leuato il campo, habitarono di qui 
dal Danubio in Tracia]^ Dacia,hora detta Vri^ 
gheria, Seruia, 1(9^ Bulgaria^^ Valacchia. Ma, 
morto, come se detto, Valente, fu fatto Impera- 
dare in Francia Gratiano; ilquale ,hauendo hauu- 
ta una gran uittoria contya gli^lemam,tolfc Tea 
dofio per compagno neWìmjperio^C^lomdfido con 
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tYd i Goti. T.Yd Teodofio ({i tanta fama.che i Go- 
ti fpauetitati fi utiimw con gli cAldm. x^congli 
Vnni^ ^fi mofjtYO con Carme in mano contra di * 
lui; ma.qHammjcjuefdCtjJeyo ogni lor conato, per 
fion èfjere tiifjtì.non poterono perciò refi fiere al ua 
lorofo Prencipe j^che dl))rtmo afjaho fece tante 
flragédi Barbari, che rotii , ^ pofìi in fuga , li 
cacciò oltra il Danubto;&* tanto fi allegrò Teodo- 
fio della riceuuta uittoria.ch'egli feìjo portò la 
mbua à Gratiano; tlcjUdUj uedutolfoìo con alcuni 
fochi fuoi , credette fermamente , che rotto , 
perduto I cjfercito , fojfe fuggito . Ma j intefo U 
fiUoìià érta della uittoria, oltra modo fatto lieto, . 
un altra uolta lo fece Imperadore , ^ gli djjtgnò 
la Tracia, e tutto Variente . In ^uejìo ammalò 
grauemente Teodofio j ^ la nuoua nanne tra i 
Barbari ^ch'egli era morto ; per lacjual co fai Goti, 
di nuouo foUeuati, iVifigoti con Fridigerno ,&* 
gli Oilro^oti con ^lateo, Safracche fuo fra-- 
fello paffarono di nuouo il Danubio con due effer- 
€Ìti,iVifigoti diedero il guaito aUdTelJaglia, al- 
V Epiro, Ma Grecia, alla Morea, (&gli Ojìro^ 
goti mifèro in ruinald Panonia inferiore , che e 
iVngheria, ^ fi fermarono nelle prouincie con- 
uicine. Iquaifubiti moti trauagliarono forte Gra 
tidno, theguerreorgidud in Francia con i Vatìdalir 
mdinfnehauendoli rotti j& fuperati fi riuolfe 



contYdi Goti^ iqudli chieferopdce dd Im^^ Id im 
petramw con cju^fte conditionij che fofje lor concef 
Jo pdrte delle pYotiincie, che teneudm ^ (^ tsfi pa* 
^djjero un certo cenfò. In tdntomoYÌ FYÌ^igernOy 
Ac^udlc fuccejJtKyftdncLYtco Re de i Vifio^ori^che fer 
rno Id pdce con Teodofio.gik fdttddd Crdti.wo^ct 
còntrdjje amichi d con lui; onde^ inuitdto ddìTlrìi' 
perddore^ dndh d Coiìdntinopolt d ueder le fede^et 
le grdnde:^:^ Romdne i nellequdli fi sìupiud tuu 
tOj ^ pdYetidgli di efjere trd le cofe celedi^i^^O" 
der md certa D^ÌM^per cjjere egli fecondo il co- 
fiume Bdrbdrouil mente nutrito^ ^ per non fdper 
ne anco che cofa foffe delicatex^^a, ^ cofftderdte 
le munitionij l'drmdtdj le murd^ i tempij^t pala^j 
diffè^ che Vimp. Eomdnogli pareud in terra 
un Dio} onde colui, che lo manometteud^ erdem- 
pio. In quefìi pidceri^ e trionfi sfatti tutti d con- 
templdtione fua^ ftdto K^tdndrìco dlcuni dì in Co 
{idntinopoli^ ^ non elfendo dHUe:ziZO à i cibi deli 
Cdtij dmmdloy ^ morì; perche i Goti y che erdno 
uenuti con lui, uedendo di efjere tdnto dccdrcx^T^a 
ti daWlmperadore di proprio mlere (Ietterò al fuo 
foldoy e TeodofiQ in molte guerre fi feruì d'esfiy et 
pdrticoldrmente contra ^rhogdfte^ che di quei dì 
s'erd fdtto tirdnno in Italid^^ il più del fuo effer 
citoà queftd imprefd fu di Vifigoti i ^ Vuinitd- 
rio anch' e^i ^ fendo fi ribellato odgli Vnni^pergra 
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tijìcdrjì Vlm^mo r\onidm ^^li mando in aiuto 
dieci mila Ostrogoti; ma queUi^come ferine Pao- 
lo OrofiOjy furono tutti tafAiati à pex^x^, colti da i 
ni mici neliinfdie. Venuto poi Teodofw cantra di 
loro jdcppo fina gran battaglia rimafe mt torio fò ; 
fercioche pariie, che anco Dio combattejjè per lui, 
che^l uentOy la tenipeQa^ ^ le jjtette del cielo die- 
dero così fur io fam ente nel uolro àgli auerfarij ,che 
non patendo troppo len ualerfi di Je fi cibi ^ furono 
rottif^fconfitti. Tcodopo eraPrenctpe.catofi- 
coj (nujìo ^dinoto ^ di pieta^^di clementia un 
rarijumo ejjempio ; per lecjualcofe molti lo tenne 
ro per finto. Haunta queÙa uittoria Teodofw foc 
corfe Vumtario Re degli Oflrogoti ^ come ami- 
co ^^confederato del popolodiJloma;peril(jual 
foccorfo <rli Oftroo^oti uinfero • et ributtarono lU 
Vnni. Ma doppo non molto tempo gli Vnnicon 
Balamberloro Re fiperarono gli Oflrogoti ^ctuc 
ciferoVuinitario^àcuifucceflenel Regno Oflro- 
got^Vnnundoy et poi Orifmuto ^ che uinto da ^li 
Vnnij molti annifulor fuggetto . Morto Teodo- 
ftOjgli fuccedettero neW Imperio due fioifgliuoli 
Onorio in Occidente ^et <^rcadio in Oriente ;et per 
che erano giouanetti V I mperadore morendo codi- 
fui lor tutori Ruffino in Oriente ^ ^ Silicone Van 
Àalo in Occidente. CoQui per favfi Imperadore 
con fiio fgliuolo , pofe tuttofi mondo fottofopra; 

, perche 



L I B il O 0_V ARTO. Si 

perche il Barbay^o crudele , e trdditore ^per trdUd" 
glidr lo (lato del gioudnetto Imperadore ^ per po- 
ter pia facilmente colorir il Jho difegvo ^ temie fé- 
gretti pràtica con i Vandali ^ Sueui ^ xAlani ^ (j^ 
Bitr^wuliyfi che pajjarono in Francia^ ^ in Ijfd 
gnu, e tutto mif^ero in rufna^ come piti particoldr- 
mente narrerò nel VdnddUco. Ne contento di cjue 
fio Stilcone^ptrfuafe d Onorio jche creajje Mae- 
{Iro deicaudllieri <^larico della famiglia Baiti ^ 
nohilijUmafra i Goti ; ilcjuale hahitaua aUhord in 
Crecid^ con gli dltriViflgoti^onde fatto Capitano j 
^Jfiamto denari dalVimperadore ^ raccolfe unef 
fercito^ tutto cjuafide i fuoi Vifi(roti.xAlarico già 
milito fttoTeodo fio ^ ^doppota fua morte era 
flato in Dalmatid^ ^ in Grecia col feguito di 
molti foidati ^ tenendofi fuddito di ^Arcadio ; ma 
honorato di un tanto grado da Onorio ^ prefè in no- 
me fuo la Dalmatia^la Grecia,^ l'Epiro. In ijue 
{li mede fimi tempi gliVnni , hauendo uinti ^ ^ 
fuperati molti popoli ^ ^ natiovi y e trauagltate 
con l'arme y ^ con le correrie la Germania , ^ 
ìdScitid.fi folleuo RddagaffoRedei Gepidi con 
mette, ^diuerfe nationi trai 'altre con gli 
1 pigoti^che erano i Goti tkgabondi.ct fatto unef 
Jerctto di forfè dugento mila perfone ^ fece con gli 
Vnni un brano ^ ^ fanguinolento fatto d'arme ; 
nelquale, preualendo Hadagaffo ^furono con gran-- 

M 
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de uccifione rotti j ^ fcbnftti^i Vnni . Paolo 
Orofio dice ^ che cjuedd battaglia fu fatta tra i 
Gotiy perche ùifuot tempi tutti i Barbari fi chia- 
ra auano Goti^ ^ erano i più conofciuti^ & i più 
nominati. Raàagaffo ^ rotti ^ che hebbe nella ma- 
niera^ che s^edetto^gltVnni jtrouandofi un effer- 
ato di dugento milaperfone jfi mife in animo di 
accjuiftar l'Imperio di Oriente; perfuadendo a i 
^apiy ^ ai Signori delle nationij ch'erano fitto 
dife, che ^poiché Dio haueua lor dato grafia di 
vincergli Vnni ^pareua à lui j che non Jè deueffe 
perder l'occafione di tanta uittoria ^ ma proceder, 
animofamente auanti^^ procacciar dt farfi ^ 
glorioficon Varme^^ ricchi potenti, per m 
grande (lato; non che egli uolefje più guerra con 
gli Vnnij perche quella imprefa gli pareua poco uti 
le, men honorata^ Zaffai manco facile; poco uti 
le j perche gli Vnnij faida poueri huomini^^ che 
non men ch'ejìt haueuano dibifoo^no delle cofe.che fo 
nónecefjarie alla uita^ niuna cofa acquiftarebber da 
loro,, fe non degliincommodi ^^deUe afflittioni 
affai; men honorata^ perche^quantunque ef^ifoffe- 
roforti(?imi popoli , non haueuano pero la premi- 
nenxddelC arme jne (lato jO imperio alcuno^ lequa 
li cofeper il più fogliono hauer con efjo loro la lode, 
^ Vhonore ; affai manco facile^ perche y uolendo 
tenerli dietro con unejprcito fi grojjojemeudj che 
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rongli mdncdfjtra U uittoudglie ; ^ che , qudtido 
anco twn gli hduejjero a mdncdre per uidyuenen- 
do trd prouwcie non conofciute^ oltrd il certiflimo 
mancdm trito del uiuerCj temeud delle wfdie ^ te- 
n?eud di non effere ferrdto tn me'xo da i ni mici , on 
de^ uolendo ejìi, et dmcchire^ ^ gmdagndYfi uno 
(Idto^ ^ dhonddr di tutti le delicie delU uitd ^ ^ 
dccjuifldrfi nome chidro^ hdueud conftderdto di mo 
uer VdYme contrd i Romdni ; icjUdli ^ per ejjere tra 
udglidti per tutto dd mdo;giori guerre ^ ^ per ha- 
uer due gioudv etti 1 n? per ddor idi poco con figlio ^tt 
di men intelltgen'Xd delle cofe delld guerrd^ ^ 
(jueljche erdpiu per legdrre trd efìi Imperddori , 
tutori dell' Imperio, nonhduerehher dlcunddìf 
jicultd diuwcer leopulentij^ime città d'Itdlid^d'- 
inp^norirfi di fertilif?imi pdefi , e di foggin^drfi 
lechidrif^ime ndtioni. Perche ^ feguendogli Vn- 
ni^ che cofd mdddo-ndrehher , fuor che un certo in- 
tàmmodoy e trdudglio delld guerrd f o che cofd hd- 
ueudnogli Vnni , che potejjero effere dffettdte dd 
gli huomini udienti ^ dicjudlche bel coQume,^ 
politid di uiuere i o cheglorid erd per feo-uir loro^ 
qudndo li hduefjero in tutto uinti , ^ dTsfdtti ? o 
qudli protiinctej) cjudl Imperio ueniudno dd dccjui- 
{Idre fuperdndo coloro^ che hdbitdUdno le prouin- 
eie dltrui ^ Niundutilitd, niunhonore ddunquefe 
guiud d guerreggidr con gli Vnni , ni un orvdmen- 

M ij 
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iOjtiiutJd lode; nta^ traua^liando il ferro con i Ro* 
manij era lor predd mt<tl Italia, Roma capo del- 
V Imperio y altre atta di quella; nellecjualt tro 
uarebher tutte lecofe in abondanzj, oltra i piace-- 
rtj i dilettilo* l^ gloria poi ; perlaquale quafifut 
ti i popoli^ ^ le nationi del mondo fpre::(j:arono 
anco la uita non che di durar un poco difatica, pev ' 
lafciardel fuo nome qualche bella memoria uiua 
\traglihuomini. Et, quando fi nmefjero contro, 
V Italia^ ^ contra l'Imperio Romano uendicaua- 
-no anco le antiche publiche, ^ priuate ojfefe^ che 
in diuerfi tempi haueuano lor fatto i Romani; perr 
che fapeua ben, che tutto quel fuo grande effercitg 
non era altro che di Goti.iqualihaueuano già ha.- 
unto tante rotte da i Romani ^riceuuto tanti. oltrag 
gij et pur mi) erafrefca l'ingiuria fiata fatta a Fri 
digerno,^ con quanta crudeltà i Romani haue- 
uano uoluto tagliar àpexj<i i mi feri Goti, che coti 
Ae braccia, colpetto^ con le delire , col cuore ^ 
jcol ualore haueuano diffefo cotragli Vnni l'I mpe 
rio. Credeuano,che,fe ben i Romani haueuano fac 
to Maeflro de i caualieri Alarico ^ che ciò fo[je 
amore, oafettione, eh' efSi haueff ero alla natione 
loro r ò che tante care':^xs y ^^"^^ fauori , tanti 
trionfi fefle (late fatte ad Stanar ico in Co- 
{tantiriopoii foffero (late fatte j perche ejìi giudi^ 
cafjerojche i Goti meritafjero quegli honori? ò che 
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tMJte uoIt€y che era Qdto lor dato il foldo daìTlm^ 
periOjcio fi f offe fatto per amicar f i Gotiì che non 
credefjero ijueflecofe j, perche tutto fifaceua dai 
Jlomamadamiueduto f riescono fcendo il ualor de 
i Goti tale, che, quando von haueffero lor fatto Vu 
finghe)iauerehheno in ogni modo uinto L'Imperio^ 
^ leprouincie fue. Perdche finalmente ricono- 
fcejjero fe (lefi^ con Voccajione di efferfi in tan 
to numero raccolti infieme^non mancajjero di far 
bene i fatti loro s che l'occafione è tale ^ che s'ojfe- 
rijce una uolta per i crini ^ onde jfel'huom non la 
prende^ fi fugge, ne per molto^che le corra dietro^ 
può prenderla fo far che ella gli riuolga il uifo, ^ 
credeffero , che, fé mai l'imperio Romano era ih 
tramgli, era allhora; la Francia ardeua di guerra^ 
ia Spagna era tutta in fcom piglio ^ i Vandali ^gli 
^laniy i Franchi j i Burgundi ^ altre nationi 
lo hatteuano per tutto con tanta furia j con quanta 
mnfu mai battuto per lo pcffato s i Viftgóti ba- 
nano in bilancia di romperfi, come haucuano fat- 
to con Vimp. Orientale, con l'Occidentale in ferui 
gio delquale mtlitauano ^ quelle prouincie, che 
haueuanoperlui acquidate jcercauano di riconofcer 
per fue ; C^^// Imperadori giouani fen^a l'<<ppog 
gio d'arme proprie , fenza Capitani, fen'x^ ejfer- 
citi erano traditi in diuerfe parti ; ^ i tutori con 
fegreto tradimento afpirauano alT Imperi o,^y* in- 

Ai ili 
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finelecoft humane^^^diuine , i gommi fuhlici ^ 
^ /e leggi erano tutte mejje fottojòpra. Onde^ f e 
fi moumuno alla uolta d'Italia ^ chi fi jarebbe Lor 
oppofto ? Stiicone traditore wexjouomo '^ il fati^ 
ciuUo Imperadore tradito da Im f che effercito ^ o 
che mafja di gente haueuano da far pur un infitto^ 
fwncht di contraporfi lorof^ prefuppofto ^che 
ì?ieteffero infieme ejjercito j,che corpo pergrofUp 
fimo di genti hauerebbe ardire di opporfi d dugen- 
to mila huomini armati poi Gotij ^ poi uin 
citori degli Vnni j che haueuano contra ejìi difefo 
V Imperio? Per tutte cjuefle cofe adunque da lui 
tocche deueuano mouerfi con grand' animo ^ch'ejjo 
farebbe lor Re^ lor Imperadore, ^ lor Capitano y 
tn ciucila in ogni imprefa; egliguida^ egli /cor 
ta,^ egli conduci tore^; de lui ajpettafjero confi^ 
gli .ricordi, preietti, di oadre, di fratello, d'- 
amico, che non mancar ebbe con tutte lefor7:edeU 
iwgegno fuo di condurli ficuri per tutto,fen?^a in-- 
commodo, fen^iafadidio^fi sfor^ioffero pur di ubi 
dirgli , eh e quel dìmetteua egli per ultimo della 
lor pouertàj, ^ delle mi ferie, hauendoli efjoà con 
durre in Italia, d più bel pacfe del mondo . à Ro- 
ma, la più ricca cittìi di tutte le prouincie. douego 
dendo in piaceri. ^ in diletti doppo un poco di af- 
fanno conojcercbberdi nonhauer ijpefonimpaffoj 
ò fatto alcuna fatica in uano^O* lodar ebber lui d - 
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■ indtiQYia^i^ didUigcn')^ .^oichchducud perfud 
Jo tanto ben€,& ma cofa^ che rifultaua lor in glo 
ria, ^ ornammo . Qutdt coje cofi dette da Ra 
4^g<^fj^ mifjeYO neWeJJerato tanto difiderio di an- 
dar uerfo Italia , che tutti con alle^rexji^a grida- 
reno in Italia y in Italia, ((^pregarono lui ^ che li 
conducejje ^ comehaueua detto dqutllauolta^ che 
efìi erano frontijìimi à feguitarlo ^ à feruirlo 
da ualenti huomini in omfattione ; onde Rada- 
giijjo^ ualendofi di quel foldarefcoferuore fi diede 
a gran giornate a marchiare , ^ camirò con tan- 
ta freiìez^a.che prima fu inltalia^che ui ^of- 
fe giunta la nuotfaj ch'egli uenifje. Entrando adun 
que i Goti in ijìria ^ ^ nel Friuli mandarono 
tutti queipaefi à ferrò j(js;*famma ^ perche, fug^ 
gendo i paefani ^ ptr faluarfi nelle paludi del mar 
xA driatico , come in luogo j doue i Barbari non po- 
teuanouenire ^allhora primieramente s'incomin- 
ciarono le lagune di Venetia ad habitare^che fts 
Vanno di noflra falute c c c c i x . fecondo Si- 
gibeno Clembacenfe ;percioche cjuefta fu la pri^ 
ma uolta ,che i Barbari entrarono in Italia; tlche 
per la repentina ircurfone ,(^per la crudeltà^ 
che ufauano per tutto i nimici ^ mife in terror i 
popoli Italici j ^ jfecialmente quelli di Lombar- 
dia ^che furono i primi tocchi dalla tempe{ìaj&* 
doppo lor i Tofcani ; percioche Radagafjo di Lom^ 

• • • • 
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hi(rdia calò VxAlpe in Tojcdua j per fitr U Jìvada 
di K^fuhibcdt ucrfo Romd • Là onde Omrto con 
^'andij^iwct ddigenzji fi diede à metter l'elfcr- 
cito infiewe mandando prefli mejìi al Mae- 
{li 0 de i Cavalieri x^itarico , che uenifje à oppor- 
fi alla furia de i ni mici ; ^ gli Vnm ^ che ^ poi 
che furono rotti da Radagafjo^ rifatto l'ejferci^ 
to fotto Vldino , ^ Sarotto ^ haueuano pafjato 
il Danubio , uedendo ^ ch'egli non fi curaua di fé- 
guir altramente la uittoria ^ chiamati dall' Impe- 
radore ancWejli fi unirono con l' e f] ere ito Roma- 
ilo ; doue entro tanto ffauento in Radagaffo^che^, 
ridottofi nei monti di Fiefole ^ ^^.con fortif^i- 
me trincee munitofi _,s'af[edio c^u^fi dafe ihffo ^ 
perche^ fendo in luogo fierile ^ ciT" p^>* l^ moUitH- 
dine de gli huomim mancandoui il uiuere ^ mo- 
ri uano tutti da fame } ^ in queffe d;jficultd fo- 
pragiunto l'effercito Imperiale, l*ajjediò più ftret 
tamente ^fi che Radagaffo y pouero d'animo , pò- 
aero di configlio ^ che auantifi argomentaua uin- 
cer V Imperio Romano ^fenT^a che fi uedtjfe jpada 
t ratta j rimafe nella rete ^ ch'egli s'haueua ordita ^ 
prefos perche , mef?i in tanta necejiità di tutte le 
cofe i fiioi y furono sforxati à render fi à i Roma- 
in s eìjì) Rada2;d/lo . uoleudo fu^o-ire con alcu- 
VI pochi , fu fatto prigione j ^ ùoco dapoi mor- 
to ; ^ dicono gli prittori, che furori tanti i Bar- 
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hdri prcjl^ che fi uendeuano à tarme , a ^uifa di 
pecore ^ per pochipimi denari. Ritornato V ef- 
ferato k Rduenna^ Vldino ^ S arotto con gli 
Vnni fuoi in Vngherid j Onorio rima Je cofi afciut^ 
to d'oro ^ che ^non potendo darle paghe à ifolda- 
ti Vifmti ^ Carico con tutti i }mì fegli am- 
mutino contra^fi che fece con le correrie affai dan 
vi in Dalmatia^ lììrìa . Per ilqual moto.gran 
demente commofjo Onorio^ fece grojfo efjercito, 
^ Lojpinjè contra di lui^ Capitano Stdcone Van- 
dalo j ilquaUj perche perfeueraua pur nei fuoi pri- 
mi mali difegni contra ilgiouanato Impcradore^ 
tutto che potefje molte uolte uincer i Vifgoti.fug 
gì nondimeno fempre Voccafion della battaglia. On 
de KAÌanco, penfandoj ch'egli fac effe queito per te 
maj entro in Italia ^ ^ mandò tutto d ferro ^ & 
fiamma il Friuli,, ^ paffato nella Marca Triui- 
giana mife l'afjedio aPadoua^ (ir l^ prefe.c^fac- 
cheg^io^perlaqual cofaipopoli^ftiggendo alle la- 
(rune di Venetia^fi faluarono con le mogli con i 
jigltuoli [opra certi foglietti, che appariuano fuo- 
ri dtWonde^ ilqual fecondo concorfo fu Vanno di no 
ilra falute c c c c x 1 1 1 . Vinta, che htbbe kAU 
vico qiiefta città con alcune terre circonuicine , fe 
ne uenne à Rauenna, mife campo tre miglia lon 
toììo dalla città. Onorio ^che fi ucdeua impotente 
àreftderglijpernonhaner alcun tjjercito in pron- 
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togli )va^dòambjfdadori^(t ì cjuali .Alarico par- 
lò hummijlimameme , ^ dijje ^ che fi pr o ferina - ' 
diferuir l'imp.come fin al tempo di Teodofio fuo 
padre haueaa fatto con tutti i Vifigoti fuoijpur che 
nonHifoffe dimandato il fuo foldo . Ma Onorio^ 
chehaueua fcjpetta Vamtcttia di lui ^fece pace con 
i Vifigoti, ^ dono lor la Francia ^ doue potefjero 
flare^ purché ne difcacciafjero i Barbari la fa 
ceffero fua con l'arme; di che, coment ardo fi kAU^ 
vico, moffe Vefftrcito alla uolta dell' ^^Ipe^per paf 
far nella prouincia fiatagli affienata. Intanto 
Stilconej che haueua hauuto grandemente d male 
la pace feguita traVlmperadore^^^Alaricoj:0' 
me quella, che fi contraponeua à i difegnifuoi, s'i^ 
maginò un nuouo inganno di iritar cantra Onorio i 
Vtjigoti; perche^armati in Piemonte j, doue allhora 
era Alarico, molti Pagani , cJr* Giudei , Capitan 
un certo Saulo Giudeo J^ifìeffo di di Pafqua lofe 
ce a/JaltarCj mentre t Vifigoti dfarmati fen'x^a al 
cun jojjìetto di guerra attendeuano agli uffcij diui 
ni; per laqual cofa^colti cofi fprouiftamente, furo- 
no in gran numero tagliati a pe7:^:Kj; ma l'altro dì 
iVifigoti prep l'arme col mede fimo tradimento 
uccifero i nimici, colcjuale haueuano uccifo loro; ^ 
fdegnati di hauer trouato t anta per f dia ne i Roma 
ni^ penfando certo j che l'infulto lor fatto fi f offe e/- 
fecjHito per impofitione dell'Imperadore, ritorna-' 
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tono in dietro mijkro ci ferro.a^ fuoco tutta la 
Lombardia,, ^ pajjate L'JfLpe uenntro fin à Ro- 
ma j & Vafftdiaronoj ^ combattutala con tre af- 
[alti;, tn tre dì la prefero per forz^ d'arme.^ fac 
' che^iaronOj hauendo folamentc hauuto rilj)etto i 
i luoghi facriy a i quali^ come narra a lungo Paolo 
Oroji ojiebbero grandijìima riueren%^. Et intan 
tOj che fi fermarono in Roma jcrearonOxAt alo Im 
peradore ^ ^ jcherhendo V Imperio Romano , lo 
condujfero per Roma con pompa Imperiale/lgior 
no feguente cofi uedito di porpora lo fecero à tauo" 
lajeruirej ^ paffati tre dì^meffo fuoco in alcune 
cafcjfi partiro7io di Roma^ ^per il Regno di Na 
poli uennero al Faro di Mefiina per pajjar in Sici^ 
Ha j con animo di tragettar dall'I fola in i^ffrica; 
ma^mesfifi in alto mare ^furono affaltati da cofi 
granfortuna^che alcune lor naui annegarono jonde^ 
ripagando xAlarico in Italia , in Calabria preffò 
Cojenza mori . Per laqual cofa i Vifigotijiolen- 
dofi della morte di un tanto lor Re gli diedero una 
moua, ^ infolita fepoltura^ perche ^hauendo mol 
ti prigioni j fecero tirar fuor del fuo letto l'acque 
del fumé Bufento^ che corre preffo CofènT:^ y ^ 
f ci foce nel golfo di Taranto ^doue fatta una gran ca 
ua ui mi fero lafepclturadi ^Alarico dentro laqua 
le col corpo del morto Re u erano di molti teforij 
ricche'x^j ^ ricopertala col terreno ^ tornai 
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tono Vacque di primo corfo ; (j;;* perche cjuefto non 
fi mdniftftafje mdi ad alctwo ^ uccifero tutti quei 
prigioni^ che fecero quefto Iduoro. Dapoi elejjero 
per lor Re xA^tdulfo di capi Baiti , mbilifìimd tra 
iGoti. Coflui ^tornando a liòhtdtolfe per mo- 
glie Galla Placidia forella di Onorio ^ ^ d'^Arca 
dio-, laqudle fu di tanto ualore j che rappacifco il 
marito col fratello ^^^i tolfe deWaninio un fuo 
nuouo penfierOj che haueua di ruinar Romaj0^ edi 
f carne un altra chiamarla Gotta ^dal nome 
de ifùoi Goti. Per quejìa riconciliatione adunq; 
<Ataulfo pdjìò in Francia fiata nelle prime con^' 
ttentioni, che fece Onorio con K>f Urico afje^ndta^ì 
i Goti'ylaqual prouincia trouo priua di dijf tfe, per- 
che ^i anni dauanti i Franchi J Vandali^ gli *yfld 
fii^t Sueui , ^ i Burgundi Vhaueuano ^ come al- 
troue fi narrerà y meffa tutta in ruina^ fendo ^li 
^ Alani j C37* / Vandali paffati in Ifpagna^ doue mif 
fero tutto il mondo fottofopra^ c^gLi altri uoltifi 
nerfola Fiandra, ^le città K^rmoriche^i^ an- 
co dalle città ^rmoriche fi parti infine quejìa 
tempejla. Onde i Vifigoti facilmente s'inftgnori^ 
rono di tuttofi paefe da lorlafciato* Ne contento 
di tanto Ataulfo fi dilihero d' acqui ftar fi la Spa 
gnaj per ilche fatta grande armata paj^ò a Barce- 
lona^ ^ in alcune battaglie rimafo nincente prefe 
certi luoghi al d'intorno • Mdj^ripdffindo in Frai 
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ciii,ft4wjytodd VernolfojdeUdcui (ìdtUYd p ne 
foUud fptffe Holte ridere, ^ fdr beffe. SucceJJe- 
gliSigerico, oHegericOj, come altri ildicejchtdd 
gli fttsfi fuoi fii morto yhdue?ido regnato un folo 
anno. Doppo di lui elejjero i Vifigoti Vudlia^con 
tra del(]uae Coddfìtiojdtto Ceptre dd Onorio per 
molte degne imprefe fatte da lui ^ mojji l'tjjerci- 
tos nelldcjHdl ouerra i Vifi^pti ricenute molte rotte 
dimdndarono Id pdce a Cofldntio , ^ egli gitela 
concejfejfdcendoli ufcir di Narbona^ p^J]^^ 
africa; perche i Vtfigoti ^ battendo lor interdet- 
to ogni nauiglio Codant io., fecero da fe (lesfi ma 
grande armata, Jòprd laqttale montati dodici mila 
di loro , dfjaliti da fortuna di mare rimafero in 
ma^ior parte (ommerfi ; il rimanente ritornane 
do a Narbonaj ffceropace con i Romani re- 
intuirono ci Onorio fua forelld Galla Placidia, che 
fempre era (lata prejjo di loro doppo la morte del 
marito, ^honorata ,come lor Reind ,^hone- 
(lijìimdmente trattata^ offerendcfi di combatter 
per l'Imp.contra ciafcuno. Quefìa pace,^guer^ 
Yd fatta da Vualid jcon i Romarnje Croniche Spd- 
gnuole non fanno alcuna mentione j come l'Jfr- 
ciuefcouo Don Rodorigo, ne Mose Diego di Vale- 
Yd,ne Don Lucd di Tif i. Perche cjuefìo èprvpriOj 
^ peculidr uttto di ogni ndt ione, che figge di nar- 
YaY quelle cofejcht le fono contrariestuttauiadtco- 
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fio, cheVudlia ninfe in ^Aldtii, de i 

{jUdli era Capitano infieme con i Vandali il Re 
Genferico . Magli autori nofìri Latini fcrimnOj 
the U guerra fra di loro fa con eguai fortuna . 
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F N T o fojje 
grande U poten 
tict de gli Vnni 
fotto Attila fi- 
gliuolo di Man- 
xuco, detto fla- 
gello di Dio ^an- 
cor la fama per 
tuttofi mondo ri 
Juoria. Però par- 
mi dideuer dire fedelmente dama cofa deWorigi 
ne loro, facendone particolar mentione anco Gior- 
nande ^ Prifco Iftorico , ^ Dione . £ tanto più 
quanto esfi per quel j che fi raccoglie dalla prima 
mftr a narrat ione il principio loro da canto di ma- 
dre uien dalla natione dèi Geti; percioche ^effendo 
tiell'effercito di Filimer alcune donne ma^e ^ ^ 
incdntatrici)che faceuano molti mali con le lorcat 
tiue arti, egli le fpinfe nude nelle felue, ^ di/erti 
di Scitia^foprala palude Zabacca^K^uaidiferti 
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erano Morahahitati àd glihmnnni fthtdggi , 
che per quelli difcorrendo ognbora uiueudm di 
frutti di driimali, che prendeuano m caccia. 
DiQUedihuomini adunque di qtiefle donne 
nacquero gli Vnni, cofi detti .perche non hauendo 
lin<rud. ne idioma, con poche parole rotte, <^fpe^ 
%ate efprimenano i concetti de gli animi loro, pro- 
nunciando il principio di ciafcma noce daVnfi che 
quelli, che li udirono poi li chiamar ovo perciò Vn- 
m; 6r furono anco Setti fi^i di Cani, perche pro- 
feriuano le parole il pia nelle nari, che rendeua un 
certo fimo, che pareua, che ahhaiaffeYo.^que- 
Jlo etiandio per la hruttex3:a loro; hauendo i uolti 
corti, ^ la bocca più in fuori che'l najò,(&l'iftcf- 
Co nafofemo. perche fuhito,che'erano nati taglia- 
uano dalle bande il nafo,come fi ueggono hauer al- 
cuni caualli; haueuano poi gli occhi piccioli, orec 
chi grandi, il crine hirfuto ,fenxa barba con 
Vdjpetto tutto cagnefco , lequali cofe li faceuano 
horribili,&*fpauentofi. Coiloro,uiuendo di frut- 
ti, di animali, che prendeuano in caccia , come 
di [opra s'è detto, fi tennero un tempo ne i loro con 
fini, credendo,chenon ui foffe altro mondo, che 
quello doue {lantiauano . Ma un di cafualmente 
Jcuni di esfi, (èguendo una Cerua in corfo . p^Jfa- 
Yono fopra il ghiaccio della palude Z abacca;laqua- 
le, per il uerno^che in quella parte uerfo il Polo e 

frsddisfi- 



jreddisfimo ^ era in maniera riflretta dalgelo^ 
che /opra il ghiaccio nifi poteua caminare come 
per terra^ ^ ut fi a^gimgeua un altro commodo, 
chelaneue^che nera piouma fopra ^faceua huo- 
msfìmalauiaper ejjere il ghiaccio propriamente 
lubrico, fbpra ilquale^fe Vhuom non fi Joftic^ie be- 
ne j cade . Or j feguendo gli Vnni cacciatori taCer 
ua pajjarono la Zabacca^ ^giunfero nel Cherfo- 
nejo di terra ferma j doue 'trouarono il paefe bello, 
coltiuato y ^ per tutto con gli alberi per ordine 
mesfi^onde ritornandofene à dietro riferirono àgli 
altrij le cofe dalor uedute ; onde entrò tanto defi- 
derio nella moltitudine^ che fi deliberarono dipaf 
farui , ^ ueder con gli occhi quel , che per udita 
non credeuano; mesfifi adunque in gran numero in 
fieme armati folamente d'archi^ ^ di faettCj ^ 
uefliti di pelle crude di animali con fomma pre- 
^^'Kj^ p^ff^rono la Zabacca.ferucdofidelghiac 
ciOy ^ della neue^ che allhora, per tfjtre nel cuor 
deluerno^era nel maggior Juo colmo giunti 
nelcherfnefo pofero tutto in preda ^infieme con 
la rimerà d'intorno dia palude;^ forniti fi un po- 
co meglio di arme, che non erano auanti, uinfero i 
popoli ^lip^jiri, ^Alcidxtiri^ Itamori, Zoncaf 
fi y Boifli j che fui confine di Scitia preffo la 
Zabacca ftamiauano . Dapoi^ affai t andò gli sAU 
nijntlla prima battaglia furono perdenti, nella fi" 

N 
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uiffero , hcbhero da lor \>a(Jo ^ ^ peruevr.ero fn 
py-effole prouwcie Romanci onde Vaiente Impera- 
dorè per tema^ che hauena di cjuejìi intratenne con 
molte care:^e t Goti^ acci oche fojjero j come una 
muraglia a r(fi$ler /oro, ^ tncjuel urgente hifo- 
omrìecejiitatOj fatto grò ffoeffercito di Vijlooti , 
^ Oblrogott j lo Ipinfè contraili Vnni ^che alla 
Jfjrouifta hdueuanopajfatol Danubio con una nuo 
ua, mfolita wuentione di un ponte; perche uuo- 
tigli utri^ de i quali grandis fimo numero haueua- 
m li empierono di fiato uniti, ^congiunti in* 
fiemcj trattili nel fumé ^ & mtjfo lor fopra fra- 
fche.c^ herbe, pajjarono fopra /fen'Xjiimom modo 
dlcunoy doue^ appiccatifi a batta^liacon i Romani^ 
che haueuano per Capitani Mac r ino ^ ^ Dietrt- 
xoj fecfro un fatto d'arme brauo^ 0* fanguinolen- 
tOj al fin delcjuale parue jche i Romani rimanejfe- 
ro uittoriof, ma pochi giorni dapoi rime fj et fi la bat 
taglia j fu la (riornata afjai più cht la prima aj^ra, 
&fera^ ne tatuale gli Vnni uinfero i Romania & 
tagliarono a pe^^ZJ i Dietrico ^ Capitano Roma- 
no j con tutto che dal canto degli Vnm rimaf ^ro an 
Cora morti tutti tre i Capitani loro; per lacjual uit 
toria j prefa la Panonia fi fermarono in ejfa ^ ^ 
da fe la nominarono Vngheria , regnando /òpra 
cjuanta era VVnnicanatione Balamber lor Re ; il- 
quale j per ejjere potentij^imo j hauer fotto di fi 

N ij 
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ldf>i(4 feroce natione ^ chefoffe d mondo , non con- 
tento di quello flato ^ continudmente andaua uincen 
do tutti i Barbari conuicini ; onde entro di lui ^ ^ 
della natione degli Vnni tanto jj^auento in tutta la 
Scitia^ che concorfero à Radagafjo Re de i Gepidi 
in un ejjercitopiu che trecento mila foldati ^ i quali 
jurono contradiloroj^ in campai giornata li rup 
peroj^uinfero gloriofamente ^tagliando di lor 
ape'i^Tjgrandif^imo numero. Per ilche ^ infuper- 
bito Radagajjo ^pajiò in Italiacon Veflercito uit- 
foriojoj ^gli Vtmiy mesflfi di nuouo in fiem e sfot- 
to Vldino jCS^ Sarotto con Veflercito Romano lo 
feguironOj ^ affediarono ne i monti di Fiefolejio- 
ue Radagafjo /fenzj che uedejje jpada tratta de i 
nimiciju prefo con tutti ifuoi ^ ilche fatto VldinOj 
^ Sarotto con gli Vnniripafjdronoil Danubio ^ 
^ dinuouo fi mifjero fotto Balamber ^ ^ morto 
effò, fecero lor Re SHttar ^ o Ottar^ ^ con lui paf 
fato il Danubio ^furono con grandisfima uccifione 
ributtati di Vn^heria; perlaqual cofa esfi entraro- 
no in tamagna , lujignorirono con i arme in 
mano, di gran parte di quella; al fine afjaliti i Bur 
gundi diedero loro di braue rotte^fi che quella na- 
tione fi uedeuaàpoco a poco mancare; ma^fattifl i 
Burzi4ndi Chriflianiji nuouo nennero àbatta^tia 
congliVnni tanto confidentemente ^ che fatta una 
horribil tagliata con Ottare lor Re li ruppero j ^ 
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fconpfjero. Onde fu fubito tUtto dagli altri Vmii 
JhpraHdnzati Roà, o RugiUj che l'uno ^ ^ l'altro 
nome fegli dice dagli fcrittori^ alcjuale Etio patri 
tic Rom ano ^^^an Capitano di guerra in quel 
fecolojfi rifuo gì perla querela fiatagli impofta da 
alcuni fuoi mrmci Romani preffo Placidia y come 
narra lungamente Procopio ; dalquale hauuto una 
groffahanda di Vnniin aiuto ^ entro ualorofam en- 
te nelle prouincie Romane le trauaglio sì ^ che 
Vimperadore lo riceuctte in grati a Jirappace- 
fico con gli Vnni^ ^ in quel medefimo anno morì 
RoàJ CUI fuccef[e MonxficO;, che fu padre di ti 
la. Coflui.prejoy che hebbe il Regno doppo Otta- 
re), Roà JÌ4oi fratelli, acqui ftò molte prouincie, 
^ fi fot topo fe alcuni popoli morendo lafciò due 
figliuoli Bleda ^^Jf ttila Re degli Vnni ^ iquali 
ftgnore^giauanoi Gepidiy^gli Oflrcgoti^che in 
Scitia erano redati j haucndo no7:dime?ìO cfìi Gè- 
pidiper lor Re ^A^rdarico^ ^gli Cflìogoti Vui- 
nitariOj iquali furono ipiu potenti ^ ^ maggiori 
Re , che milituffero fctto Jfttila ; ne erano folo i 
Gepidi, et gli Oflrogoti [oggetti all'Imperio degli 
Vnni; ma'moltt[?imi altri popoli , ^nationiy che 
lunga cofa farebbe qui a rammemorare. Per laqual 
co fa Bleda j come huom di grande [pirito j raccolfe 
un brano efjercifo^^ con Attila il fratello j fu con 
tra gli flati delilmperadore Orientale ^percioche 

N iij 
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tre Settentriomli natiom jCon quejìo drtejidoj 
che^li uni ; ^gii altri da quejìt leu tre inganna^ 
ttj non fi coUegaffero contra di lui'; ^fcrijje anco 
lettere d i Vuandali ^ che per lo jìretto di Zihel^ 
terra paffajfero di africa in Jjpagna^acciocheper 
tutto f off ero trauagliatii Romani ^(^i Vifigotiy 
ne potefjero opporfegli. Majuenendo quefle cofe in 
luce i Romani ^ ^ i Vifiooti fi moflrarono l'un 
V altro le lettere^ {late lorofcritte da Attila j per ' 
Iccjualì Jiauendocomprefo l'afto ^fallacia del 
cornmun nimico loro. Ci ccUep-^rono iiifieme contra 
di lui alla offifa^ c^ difefa. Per quefìi grandi mo 
tijchepareuano ^ che menacciafjero con la guerra 
tutto il mondo, Teodofio Imperadore in Oriente^ 
temendo delle cofe fue ^ mando amhafciadore ad 
Attila Prifco Iflorico^accioche uedefjedi inten- 
der j perche conto gli faceua cpteW apparecchio di 
arme , ^ di efferati. Coflui ^ andando à quella 
legat ione, _y narra j che paffato ^che eglihebbe tre 
gran fiumi Tifa, Tibiff^ty ^ Driccta, perutnne al 
loco doue Indicolagut forti f^imo Re de i Goti ^fu 
morto dai Sarmati à tradimento ;dalqual luogo 
non molto lontano giunfe al caflello di Jfttila, can- 
nello dice mao;gwre di qual fi uvglia popoLttisJì^^ 
ma citta; le mura delcjuale erano tutte fatte di 
bianchi s fi mi legni co fi ben comics fi, ^ ferrati in- 
fieme^cheper molto fjfamentejche uifigu^daf 

N iiii 



DELLI VNNT 

fè, norv uifipotettadtjcerner alcuna commifjHYa;le 
porte moftraiiarw un non so che di fuperbia , ^ 

frandci::;^^:, CÌT* i portici che erano diritti à fio fa 
ricati y ^ per tutto ornatif^imi^ & j])lendidifii- 
I mi ; la corte del Re fi uedeua grande^ ^ ma^iifì- 
cajcon un certo grado di grande'j^afimile al pa^ 
laggio regale. Quefladice^che era la fedia di 
tua, R e di tutti i Barbari ^ doue ni fi uedeuano le 
habitditioni delle citta j de i Re^ de i Prenci pi a lui 
fudditi ; cof narra Prifco Ifcorico; ìlquaUjYitor^ 
natoaC4)fianmopoli^ portò lettere dipace^^fcritte 
da ^Attila a Teodofio; nellequali diceua^ che tutta 
la guerra^ ch'egli apparecchi aua ^ era fio con tra i 
fùoi ribelli Vipgoti ^ el medefimo fcriffe à Valen- 
tiniano Imperador Occidentale. Ma^ Valentinia- 
no^uedcjido nafconderfi un manifeQo incanno con- 
tra di U n fitto quelle lettere ^ fece buona pace coni 
Vandaì^i, & lega con i Vifigoti ; percicche <yf ni- 
la di M^onxncOj^fu non so perche occulta uirtu atut 
to il mondo formidabile jfpauemaua ognuno fen- 
7:jyche fi ftpeffe render caufa dello fpauento ; ^ 
er a ftt duna certa opinione di lui nelle menti de gli 
huomiì lische fi temeua^ e tremaua ^folo d unfentir 
il filo nome. Era ruperbo^f&uelcce diconfip-lio.et 
di penfì eri /ion teneua mai gli occhi fermi in un luo 
gOj amaua la guerra^ non fimoueua mai à pietà di 
alcuno., ne perprieghi^ neper parole s'inchinaua (t 
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cofdche hduelJe dejlmata neWdmmo;di perfom era 
picciolo^ largo in petto, il capo haueua grande j gli 
occhi piccioli^ U barba rara, i capelli ìnrfuti, ti na- 
fo fchiacciato, il color del mito nero, ^ in fomma 
Ji rendeua per tutto horribile j e tremendo d uede- 
re . Coftpii aduncjHe, bauendo raccolti infieme gli 
Oftrogoti, iGepidi , ^ molti altri feroci popoli 
[aggetti al Jùo Imperio j fece unejjercito di piUj 
de cincjiiecento mia perfone , ^ con lui ^ rottofi 
d /coperta guerra, fi fpinfe contra i Romani, ^ i 
Vifigoti, icpiali j uedendofi uemr tanta tempefla 
addoffo, fecero ancor efii due grandi , potenti 
efferati; l'un era de i Vtfigoti, fotto Teodorico lor 
Jie, l'altro de i Romani Capitan Etio patricio Ro- 
mano fortisfimo hmm in guerra j haucndo cum^ 
pagnii Franchi, i S armati, gli iAmoricianui Li- 
tianiji Burgunda Saffoni^ t Riparoli ,gli ibrio- 
nij,^ altre nat ioni parte fuddit e j parte confede^ 
rate col popolo di Romaj onde fu bdla co fa a utde- 
re,, che tutta l' Europa daW e ftrema Sema, fn alle 
concorfe Gadi in arme per far una giornata cam^^ 
pale la più famofa, ^grande , che mai fofje ila- 
tafittaper lo paffato in Occidente. Gliefjerciti 
confederati adunque in ordinanza ,fi mcffero con- 
tra K^ttila; iLjuale pajjato in Francia j era {giunto 
ne i campi di Catelauno in Guafco'rna . In quefìo 
Sinabar Re de gli KAUni , ^hegiaji fèparo da gli 
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tòno td^lidti d ftzj^ì tanti huomim^ che il nume- 
YO de ^i Hccifigimfe nonantamiU perfone ^ ne 
per l'ofcurità della notte^^piu per L'hornhil afpet 
to della battaglia j fi puote difcerner chi hauejje 
iiinto; wd^diéìaccatifigli ejferciti, lamàttinaper 
tempo upiroìiofuor de gii fteccati in campagna 
per far la giornata. Era da twa parte del piano 
u7idctrtaalre:i;j^yConjcun colle ^ douegli Vnni 
col dcQro corno della battaglia ^ ^ i Vifigoticol 
finiflrOjfi hamiano penfatn di peruemre ^ di 
prendtr la cima^ quando t Vifigoti f trono i primi 
d infi^rtorirfij,dt quello ; per iaoual cofa KAttiUy 
ordinando Vejjercitoper uenir die mani , diede il 
corno finiftro à i Gepidicon KArdarico lor Re^CjjT 
il defiro d Vualamiri Re degli Ofìrogoti^ egli 
fi tenne nella battaglia di me^so ^ ponendo ne i 
luoghi più opportU7Uj(&duue lantcesfitàdrichie 
deua^gli altri Re (noi fudditi ^ ^ di prima co-, 
mando àgli Oftrogoti^ che occupajfero la jommi- 
tà del colle j dandogli una banda fortifìima de gli 
Vnni fmiy accioche ffacejfe ogni .v/or:::^) /;/ quella 
parte; ma, hauendolo già i nimici prejojgli Vnni, 
(^gli Oftro^otiy ne f irono ributtati . Gride K>ft- 
tila^ uedendo iejjercito fio in difrdine ^preje con 
parole à infiammar i fot y che menaffero pronta- 
mente le mani, ^ egli ileffo per più rincorameli 
fi caccio nel più folto de i nimici; perche ^ftguendo 
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fliVnm aniniofkmeme dtwni cominctdrom una 
attaglia crudele, ^ horribil cufiche ne cadeua- 
no dt (jH^j di la^rdndisjlmo mwero morti ^con 
cioficiche KAttiid gmdicdnio import dr molto dlie 
fue cofe Vhdutr Ufommitd del colle ^ fi sfor'xdud 
' con tutti ifioicondti d ributtdrne i JRomdnt j ma 
esftj, che non men^ che lui ^ hdueudm il medefimo 
dife^fio^ frdncàmente il difendeudno con Torifmon 
dojìgltuplo di Teodorico Re de i Vifigoti^ che dal 
pddre^erd fldtomejjòinquel corno coni migliori 
folddti deirejjercito fuo . Md ^ durdndo lunga la 
contefd^ne Vun cedendo^ neialtro uincendo 3 Teo- 
dorico con l\iltro corno urtò udlorofamente per 
jìdnco i ni mici , ì& fdcendo delld fud perfond molte 
prodexxS) ^ cdduto dd cdUdllo ne fendo per l'dr^ 
dor delld ZJ^ffd connfciuto^nelld cdlcd rimafè mor- 
toi (j7* c^eÙo fu il Cdpitdno de i mmici ^ che difjè 
l'^rufpice dd uA^ctild yche morirebbe nel fatto 
d'drme . / Vifigoti^ feguendo ual mitemente dUdn 
ti l'urto dprironOj, ^ sbdrrdglidrono cofi V eserci- 
to dt ^tribdy che lo ruppero ^fi che sbdnddto dnda- 
tid feuxd dlcun ordirle qtidj, ^ Li, Idqudl pofd ue^ 
dendo tA^ttdd^ temendo delld fud uitd^fuo;gì negli 
fleccdtifum, durdndo purld bdttdjrlid per tutto 
fdnguhwfisfimd, qudndo fvprduenve Id notte , che 
disìdrcold mifchid; non s'hduendo ben conofciuto 
dnfojje- ftdto uittoriofo^ benché i Romdni i 
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Vifigoti dal colle JodueJJeYo pur ributti to con gran 
de mort aliti i ntmtcì. La notte Tonini ondo ^ uo- 
tendo raccox^X^re lejue genti con ciucile ddpa- 
dre^fi mojjedi luogo, ^ perche I tjJcYCito^come 
s'è detto, occupaua molte miglia, pcnfando andar 
à tfuoi, diede di petto ne i nìmici^da t eguali accer 
chiato,fu in mani fedo pencolo di non cjjer rotto , 
& morto, tuttama ejjo ^ da ualentifiimo (nouane 
eombattendo uirilmente, faceua della fua perfona 
cofe incredibili, cjuando, fendogli morto fotto il ca- 
uallo,ft trono riuerfo à terra; ma, per ilgrandisji^ 
mo ualor, che in quel urgente pericolo mojlrarono 
i Juoi, rimontato, tenne ferme l'ordinaìix^e a 
poco à poco ritirandofi fen^^a faper douefifojje ,fi 
fermò, fopraHenendrgli Etio , che anch^egli erra- 
ua per la notte feparato da ifuoi ; per lacjual cofa 
l*uno,^ l'altro doppo effere andati un pe::<^^o 
cjuà,(^ là ua^ando, ritornarono finalmente agli ef 
ferciti loro , ^ per gran timore non fi leuarono 
mai di braccio oli feudi, ne larme di mano , tutta 
la notte uegghiando, no fapendo,comc jcfje pafjata 
la battaglia del di .All'apparir dell'alba Etio non 
uedendo comparir in campagna i nimici ^ conebbe 
la uittoria dar per lui ; ^ che .Attda ridotto fi 
ne gli beccati raccogli eua per tutto l'effercito Juo 
sbandato, chefuggiua dalla rotta; benché il Barba 
ro f^gitce con aito.,p€r dimodrar ,che non fcffc 
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mini rnanco ni poi [ano; elefje uoloìitdria morte^^ 
la più cYudd.cht pojja VhuomfdYt:, come è abbru- 
ciarfi uiuo; doue la ynedefirrja fortuna nrcflrh/he 
€ uera la fe)itemia„ che di lei fi dice /he (la in her- 
ha afcofa^ come iamue , perctoche per ruma della 
mi/era Italia ne in tutto abbaf^ò^ne in tumal:^Q 
KAttddy ma, [cordata fi di lui jdinuouo la lafcio 
poggiarvi cima; accwchediLìcon maggior empi- 
to l'immm del mondo ^faett afe piH crudelmente 
la fua ira a didrutt ione dellhumana gereratitne. 
In cjueQ a giornata hombile^O^ fpauentoja.hella' 
quale, come dice ti Biondo , cor fe aguifa di mi tor- 
rente accrefciiito da molti riui il jargue humanas 
furono tagliati à pc7:;^i d'ambe le parti ctnto,^ 
fettanta due mila perfore ,^lanotte auanti rima 
fero morti , trai frarxhi , ^ i Gepidi nouama 
ntila^ che fono digerito , (j?* [tffanta due mila per- 
fonCy di modo, che in altra giornata , che fof e fat- 
ta al mondo, maiKon fila più ^ra'i-de mortalità 
di huomini. In tanta uittoria de i Romani ^non fi 
trottando Teoderico Re de i Vifigoti ^ uenne in pen 
fiero à tutti, ch'egliffe morto ; perche yCercan- 
dofi tra i corpi de gli uccfi,fu trouatOy&'Cun md 
to f tanto leuato da i Vtfigoti , non efendo ancora 
meffegiù l'arme a bandure (j iegate ^sùgli occhi 
di Ì4^ttilagli celebrarono nobilisfme efjeciuiejccn 
pompaj^ grandeT^a^ come fi cor.utniua à un 
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tanto, e tal Re; laqual cofa diede grdndis fimo do- 
lore ddK^Cttda i perche pdreua jche a quel modo 
fìon temejjero piti alcun a cofa di ltit;e tuttiiuict mn 
glibajìh mai l'animo di afj al tarli ^ tarìtofu abbat- 
tuto di cuor e, per la batta^Aia del dìpajjluo. Fai^ 
ti i funerali ai morto Preuctpe ^i Vifigoti elejfcro 
Torifmondo [no figliuolo in lor Jie^ ilquaUviuen 
detta del padre morto^ fi diede a ta'^iar à ptx^ 
gii inimici j:he ancora sbandati fuggiuano qux^^ 
iti doucj uedendo Et io il ualore del gioitane,^ la 
ferocità de i Vi figoti -^ dal' altro lato corfideran 
doj che l'efjercito loro era cofi grande ^ ò più ^ come 
foffeilfitOydi tutti i confederati^^ amici del po- 
polo di Roma conflrutto; dubitò^ che uìncendo af- 
fatto gli Vmn^ hauerebbe con la uittoria in manie 
va alzato i Vifìgoti, che farebbe (lato lor facile à 
batter l'Imperio; pero perfuafe al nomilo Re gio- 
uanettOj che à luipareua^ per la temajche hamua 
che iftioi fratelli re ftati in Jfpagna non face ffero 
fuo il Regno del padre ; mentre egli per fuo pro- 
prio j ^ particolar interefje del popolo di Roma, 
cercauacon l'arme di debellar in tutto oii Vnnijdt 
ueffe paffar in Jj^agna^ a riueder lo (lato delle co- 
fé fue; ilcHe fi moueua adirgli^per la molta affet- 
tioncj che naueua al fuo ualore, hauendol conofciu 
to nella guerra pajfata ^ ^ ualente ^ ^ prò caua- 
liere della fua perfona^ ^ ejjjertisfimo Capitan di 
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ejjerciti ; percioche importdua afjdi nella rècefite 
St^mrid farfilcótiofctre d t fmi popoli ^acciochf 
quei mede fimi fojjera ledati con maggior mdo di 
amore uerfo di lui. Per Ucjualcofdj Torifmondo^ 
parendogli ottimo il configliodiEtio ^^^procedejr 
da huom ajfettionato alle cofe fue , con tutti i juoi 
Vifigoti pasfò in Ijfcigna ^ ^ in Tolofafu corona- 
to Re;, ^ poflo inpojjeffodi tutto lo (lato pater- 
m;et cefi per un poco di uanageloftadi regnare ^ fi 
perdette l'occafione di uincer tyfttila^donde ne nac-^ 
quero poi tanti mali/^ poco men.che la ruinadelj- 
l'Imperio Occidentale; perche ^ partiti i Vifigoti^ 
i franchi^ gli KAlani gli altri confederati' del 
popolo di Roma sfecero il medefmo ; per ilche 
Et io ancVegli rimafo coìì poche genti, fe ne ritot^ 
no à Roma. ^ttilajfuo;gito un sì mani fedo peri;-, 
coloj, per rincorar i {mi, che erano me:^^ perduti 
d'animo , raccolfè d con figlio iRe i Prencipi 
delle nationi d Imfuggette , ^ parlo loro in cjueéa 
fentenxa. La fortuna e folita di non mojlrar mai 
uniilejjo uifì d i mortali , per ti che è for^^a j che 
ognuno perfelicifìimo^che fia^ tallhora fenta qual 
che amaro nella fua molta dolcezjKi^^ Que(lo dico 
ejfer auenuto d noi , che uittoriofi di tante genti j 
temuti j da tutto il mondo , hora in cjucfla guerra 
habbiamo hauuto la f me incontra; ma hauedo uo- 
mitatoil fuo neleno^quaf che inuidiafjela fomma, 
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felicita noflra y ritorntrk in buom con noi ; onde 
della nofira falute sfaremo per Vduenire più auer- 
titij^follecitij che^fe noi occupuuano AUdnti^che 
i Romani il colle y fenx^ fallo la uittoria farebbe 
(lata dal canto notìro ; non efjendo da ecjmperar la 
uodra uirtu a quella de i ni mici perche chi crede- 
rà, che un esercito ueterano , aiie7:^o già tanti 
{omi aWarme sfotto un folo Capitano Re jfia 
da paragonar d uno fatto di molte natiom^ diuerfe 
di lingue j ^ di coturni ^guidato da diuerfi capij 
da i cjuali diuerfamente è ufata la difciplina mili- 
tare ? mirate ^ come fi fono tutti ritirati in luoghi 
jìcuri 3 e temono y e tremano, che noi non fi mouta- 
mo a ruindy ^ didrutione loroy che^ fé fono (la 
ti più ualorofi di noi , perche non hanno uoluto go- 
der il frutto intiero delia uittoria ^ perche non fi 
fono tenuti in campagna? perche j quando compa- 
rirono àgli {leccati ^non ci dieder Vafjalto ? da que 
{le cofe uoi potete molto ben conofcer^ che Hncom- 
modojfuo è {lato maggior delnodro^c^ perche mi 
affatico io in quello., che uedete?non fono quefìe le 
campagne J campi oue entrano li nemici noflri ^ 
non ftoììciò in quel loco li Vifigoti? non pofero qui 
li Franchi li ftecati^non fi fermò ^ecio da quella 
farteìnon furono f arati gli xAlanigli nel mezjKS? 
ma hora doue fono o-li Vifigotiìdiue uano li Frati 
chi? doue fugono gli Romani ? ma per qual caufk 
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fi on fo}W?perche fe ne ucimo? che copi linduceno a 
fuggire ^ fe non il jpauento e terrore ^ che hanno di 
fiòt j Idjfdremo ciduìique noi la uittoria ? abbando- 
fiàrè^o la imprefd'f gettarewo da parte il pi-emio 
di tante fatichef an':::^. feguendo la uittoria di tan- 
ta imprefa acqui ftaremo in premio la ricca Italia 
poi che non ci è cofa, che odi d i noflri difegni^ ^ 
^ueììo configlio è prefo da me per molte ragioni. 
JPrtm a ^ perche y uincendo l'Italia ^ ^ Boma ^ che 
è capo deW Imperio^ fera facile poi a uincer d rt^ 
manente dell altre prouincie àlei fu^gette ; dapoi^ 
perche fi tolga uia quella fama ^ che uanno jpargen 
do i noìlri nimici^ di hauerci uinti^, apprefjo per la 
facilità del uincer e ; perche^ fendo, come potete fa- 
percy rtfjoluto tutto Veffercito confederato j che cor 
po di gente haueremo incontra j che fi contraponga 
à',inoflri difegni? Etioper foffìittione ^.che di lui 
ha hauuto Vlmperadore Valentiniano non uiue 
più ; onde quella imprefa e facile ^ & effedita ; il 
fin poi di una fatica breue ui fera non folodi oran- 
difìimo ornamentOy ma di utilità ancora ; di orna- 
mento ^ perche ^ uincendo con l'Imperio di Orien- 
te j quel d'Occidente j uincete la più nobil Monar- 
chia^ che fiamai fiata al mondo; di utilità ^perche 
le ricchifìime, ^ fertilifìime città ^ ^ pronin-- 
eie d'Italia ^feranno uodra preda ; col facco ^ 
mina dtUequali arricchirete in maniera ^ che ogni 
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mo confio\io riputar ete per ottimo j ve fi fpduenti 
alctpiOj per \uuer urta uolta fola hattuta la fortuna 
centra^ che gli animi grandi j &* oaierofi più che 
fontrajìano ^ più uwcono j diuengono gloriofi j; 
che {pauento credete j che entrerà nell' Imperio^^ 
ne i fuot miniftri ^ toflo che m appreftntarete alle 
porte d'Italia f che terrore .^ftibito che l'hauerete 
prefk . Però o grandi Re^ Capitani , rinfran- 
€4ndogli animi uoftriy mifeguirete ^ come Rej(^ 
Imperador HO flro* jche HI prometto farui Signori 
de tutto il mondo^Hauendo in quefta maniera par 
lato ^Attila/ie hauendo alcun ardire di contrapor- 
fi alla fua nuoua diliberatioue j moflrarono di effe- 
re contenti di feguirlo per tutto j e tanto più furono 
confermati in mefìo ^ quanto i due principali Re ^ 
the fojjero neuefjercito ^ lodarono la difpofitione 
del fuo animo ^quedi erano xArdarico^^Vuala- 
miri', Ojche s'intende fi ero con lui, opur^cheparef 
felor, che così foffe utile per honor della natione, 
che fi efeqmffe ; perche^ con un poco d'infulto , che 
fifacejje penfauano di deuer lauar tutta la macchia 
della pajfita rotta ; che , uenendo alla offe fa haue- 
rehher fatto conojcer al mondo, che ejìifofjero (la 
ti i uincitorij ^ non i Romani. La onde Attila, 
difcioltod parlamento^ tutti i Rej(fr tutti princi- 
pi prefenio diricchi[ìimij ^grandif^imi doni^^ 
Yaffttatole[jercito, uenne uerjo %Xquilegiai l'an- 
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tjocfitiodtaftìute cccci. PerUcuiftemtap 
fpauefitdYOfìo in modo i popoli del Friuli ^ ^ delia 
Marca Triuigianci ^ che]ivgrdn mmtro fuogirom 
con Uniogliy^con ijiglmolij per più ficurtzj:^ 
loro die ladine ^di Venetid ^ ^ cjuciìo fu d ter^;^ 
concorfo^ con che accrebbe ^amlemcnte la città ; 
percioche ooin unfu^giua la crudeltà di quei fero-- 
ci popoli ^ ^ lJ)aue?ìtofi ràwici. Attila ^ giunto 
prejjo K^fc^udcgia ^ la comincio a ilrwger gagliar- 
damente coniajjedio j ^ uedendolo andar più in 
lungo ^ ch^eglt nonpenfiua, fabricò una città, ^ da 
gli Vnnij, la chiamò V dine facendola habitare da 
t popoli, chegliuenner trouati nelpaefcj ^ y fatto 
m monte in 7ve'x^ la citta à mano, di [opra quello^ 
uedeua tutto l'ejfcrcito fuo; ^ perche fi traua- 
gliaffe la provincia per ciafcun ucrjo, mando fcrtip 
fime bande di Vnni fuorijccjuali, dando il guaÙo 
ali e città;, alle caftella , ^ alle uille^miffero tutto 
in ruma. In capo di tre anni ^Attila prefè kA :jui^ 
legia jfendojì la maggior parte del popolo faluato 
con la fuga pèrmare^ ^ enfi la nobdtf?ima città^ 
fu prefa, ^ dijìrutta;, ^ pareggiata al terreno ; 
col mede fimo empito \A ttila preje^ ^ rumo Con^ 
córdiajTriui&i', Padóua^ xyfltino^Brefcia.B€r(ra^ 
mOj Milano,^ Pauia^^ quante altre città era- 
no in quella protiincia, e tutte le ruinò/uor che Mo 

denaj che per prieghi di Germiniano fno Vefcoiio 
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Idfcio flare in piedi ; deffolò poi Bologna , e tutti i 
tuorli di Romd^iìd j pajjatòper l'^^paimno 
in Tofcana, con la mcdefima rabbia htbbe per tra 
dimento Firen^e^ U disfece ; ^ perche bane 
uaintefòj che Fiefole era (tata fempre mrmca del 
popolo di RoYììdy la fece rifare habirar come 
prima; ^ particolarmente in Tofcana pop in rui^ 
na o/^V^::^:^o, Perugia^ Pifa^ Lucca ^Volt erra ^ CtT** 
Luni y che non fu mai più rihabitata; e Pontriewo-: 
lij Parma,^ Regino J mola, Faen^^^ For 
lì non camparono di mano del crudelijUmo mo- 
(Irò; maquefto fu poi ritornando da Roma ^alW 
ruina dtUaquale fendo uenuto^ Papa Leone /affa- 
tico sì , che lo dislolfè da ijuel fuo mal penfi troj, 
lo diffofe in modo^ che ritorno in Panonia; Ipmto^ 
ui anco da t ftwi^che per tanti anni^ che erano iìd^ 
tofmrij^difidcrauano qualche poco di ripofo. Et 
con tante ruine parue al nimico dell'humi^na gene- 
rationCy di hauer affai utndicato la rotta riceuuta 
da i Romani. Ma^ non contento di hauer ilparjo 
tanto [angue humano, dijiderolodi parimente di^ 
ftruo;^ger i Viflgoti„ moffe un'altra uoltaVefferci 
to; ^ ^perche i Vifigoti foffero colti aWimprom^ 
foj dmulgo fxmaj che uolcua andar contra l'impe^ 
rio di G^'iente ; percioche i dìdauanti haueua ri" 
chic fio l'Im per ador Martiano^ che.ogli mandaf 
fe il tributo giàpromejfogli da TeodofwJ) s*appa-^ 
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recchidjje à difender lodato fùo; ma Torifmondò, 
che aegglmuci etile cofe fue ^ infofpettitofi di tanto 
grande apparato di tAttila^ per ejjere proprio de 
gli dati la gelofid^ ^ ilfoj^etto c^uando fi uede 
cjH^4l^ grau Prencipe in arme^di fegrtto raguna- 
Ud genti y ^faceua gagliarde proni foni diguerra 
per con feruat ione delle fue cofe. sA ttila^ meffo in^ 
fieme VeffercitOj bandì la guerra contra gli kAU-' 
ìjÌj che hahitauano circa il fiume Ligerijhora det* 
toLoirej^ {juesiofaceua per poterfi più facilmen 
te buttar addoffo i Vifigoti . Per lacjual co fa To^ 
rifmondo molto più fagace di lui enne con quella 
ftgretex^i^y che puote maggiore con tutte le fox^ 
X? fue tragli ^lanis 9^ ndìj che s'attaccò ilfdt 
to d'arme tragli Vnni ^ Vifigoti ^ egli urtò 
con tanta furia per fianco L'efjercito nimico ^ che, 
no i potendo fefjerir ^A^ttila^ rinculò dipajìoy onde 
d'altra banda ^ii <Alani premendolo lo flrinjèrq 
sì, che rotto^^ /confitto fi mife infuga.^ ritor^ 
nò nella patria fcnxs^ ^Icun acc^uiiìo di gloria ; 
in quefla maniera il fupcrbo tiranno jf^er uoler co- 
prir la prima infamia della] riceuwa ne i campi di 
Cof alauno, incorje in una maggiore . ritornato in 
Vngheria^ teneua in continuo timore Vlmperado- 
re Aiarttano ^ perche, ogni dì con minacele lo fpa^ 
uentaua , per non gli hauer pagato il tributo j di 
che o;li era debitore. Ma una notte .dormendo 
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Vimperadore in Coflantimpoli , uide in infogno 
rotto l'arco di ^Attila ; onde J auro fi [U matina 
augurò, che egli era morto;(s^ cofi jì* d u€ro;per^ 
che , hdutndo tolto per moglie il dico htUifìima ^ 
^ ^^^^^drifiima giouinetta, doppo molte altre , 
che nehdueuaj nella feda delle fue no::^xs f ^^^^^ 
eh così ditiinojchela notte ^dormendo fnpim^fegli 
ruppe il [angue del nafo in tanta furia , che , ottu^ ^ 
rdndo le fauci della gola, ne fentendo per il fffo 
dormire la Jùa morte, affogo. La matina , uenen- 
do i primi degli Vnni alla camera del Re per fa- 
Ìutarlo,e trattar cofe di grandi f?ima importan7:a, 
uedendo il fuo tanto dormire oltra il confueto,dop- 
ho che l'hebbero molto chiamato , ormarono o-iu la 
porta della camera,ejrouatolo morto fèn^^ feri- 
ta, tutta la corte fi mife Jottofhpra , ér* ferendop 
con i puo^nali il uifo , fecondo d lor cofl urne, dicen- 
do, che col fangue uirile, fi deueua pia})ger un tan^ 
to Rcy ^ non con la^ime ferninili. tclro il corpo 
fuo lo portarono in una gran prateria fotto un padi- 
glione, e, [celti ipiu ualehti , e nominati cauallieri 
della natione,correuano atrorno il luogo , done era\ 
il morto,cantando(juefle parole. Veccelfo Re de 
gli Vnni <Attda figliuolo di Mon^uco Signor di 
genti f or tifi ime, ilc^ualefoìo reo^nh [opra la Scniaj^ 
^ la Germania, in tanta potenti a , ^c^grande^: 
Xa, che mai più non fu udito/) intefo un altra talei 
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hduendo f%^^ogdto V uno, ^^l' altro Imperio Ro-- 
tncuìo y rrnjjo m fowma felicità dalla fortuìia , 
non per ferite di niwici , ne per tradimento de i 
fuoi ; ma nel colmo del contento , jen'Xji fen- 
timento dolore finì fua uita. Qmslo adim- 
cjue è doììograndisfimo ,poi che non fi può tten- 
dicare. Et co fi finito il canto , ^ attorniato 
molte mite in ordinan^:^ il padiglione , appa- 
recchiarono le menfe al modo Turchtfco d'ho-- 
ra^O* incrociando le gambe , mangiarono,^ con 
pianto , cìrcon allegre:^zagli faceuano i funera- 
li; la notte, che ftgui,fegretamente lo fepellirono 
in unarca,lac>ude haueua la prima coperta difer- 
r6,V altra d'argento, gl'ultima d'oro pur ifiimoy. 
fopra laquale, u erano le file infegne di gemme or 
nate , acqmdate da ifuoi nimict ; ^ dop^ o, finite 
tutte le cerimonie , cjUtUi , chefurono^ detti à efe^ 
(juir cjuefle cofe, intorno al corpo del morto ile ta^ 
gliarono d peXjQ, (& furono fepolti col fepolto. 
Ma tra gli Vnni fi fullcuarono i figliuoli di <A tti^ 
la,nati di piumoni, concubine ,cioè Ernacoj 
Eurico, Sudo, ^Aladofio, & Durite, icjualt , uo:^ 
tendo ognun daper fe regnare , per hauer Vi mpe- 
rioyaterno, furono cagione della ruina loro,(^ d€l 
la natione; perche i Re j che lor ^ubidiuano , fendo 
(rrandi, ^ potenti, penfarono più toHc, come fi pò 
teffero por in libertà^ che a fauorir alcun di loro; 
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^ il primo fu ^rdarico Re de i Gepidi , che coU 
legato fi con gli Oflrogoti .cacciò gli Vnm del [no 
paefcj^fi m effe in arme uerfo di cjuelli ; contru 
tlijualefi wofje Ernaco^ primo genito dì^tt\Uy 
con trenta miUVnni ^che fegtuuano lafua parte^ 
Csr uemito alle mm, con lai 4^ rotto ^ morto,^ 
&^iVnni furono cacciati fin fopra le riue dd\ 
mar Settentrionale ^^i Gepidi fignorcggiarono 
la maggior parte del lor paefe. Et , rappacifica-r 
tifi con L'Imperio Romano tutti i popoli in. un fola 
anno fi liberarono dalla feruitù de gli Vnnì; tanto è 
fiébita la mutatione degli (lati degli I mpe- 
rijjchefonoin pochi annifen';:^ fondamento ere- 
fciuti.pmhe non hauendo il piede fermo . o radice^ 
che li foftenga. con la breuitàdel tempo . che sin- 
alzano, conia medefima cadono, ^ rumano ; ^ 
quanto è maggior V Imperio ^ tanto è più grande^ 
^ miracolo! a la caduta. Teodemiri ^ Vualami^ 
Yi^^ Vuldemiri fratelli ^ fendo iìati ributtati in 
Se iti a degli Vnni ^ con gli Oflrogoti loro pajja- 
rono il Danubio fn in Dalmatia. habitando lun- 
gheria, ^ Crouatia ; ^ un altra pouera gente di 
Goti [otto Vlfa loro capo, f^Pontefcefitenne in 
Me fidane cjuefta mutatione di fède fu fola de i Go 
tij perche cpiafi tutti i popoli di Germania ^ di 
S citia, chi qud, chi là, andarono à dare ^ mu-^ 
tandofìan:^^ ^ paefe diuerfameme. Gli Vnni, 
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uedendofi caccixti ^ nicolpdndone di ciò le loro 
difcordie^^iudicdronodi torni a iftmi di quelle^ 
accioche potejjero ricuperar j^lo Jìato perduto^ 
^Id prima riputatione deWarwe^ ovde tra fe jì 
pdccpcaronoj Umifero mohlmione tutti glihu-- 
mori delle partii che erano [iati canone della loro 
total mina . Per laqual ce fa ifi^Tiuolt di Attila 
Witti infieme fecero gyojjo eJJercito^O^ furono alla 
fprouifta addoffo d Vualamiri ^ che f io fi teneua 
ntl primo paefe^ che hahitatia; hauendo l'ifìcjfo an 
no partito tra di loro fratelli tutte le prcfuncie^, che 
pojjedeuano. Vualamiri jConfumma prefltT^ixa 
raccolti ifuoi ^fen'xj^ perder fi punto di animo per 
quel repentino ajjalto/folo fi j}tnfe alladtfeja del- 
ie fuc cofe conir agli Vnm^ non hauendo tempo di 
farfaper ài fratelli j ne ài Gepidi il fuo bifcgno; 

attaccato fi con loro à fatto d'arme ^ doppo una 
braua battaglia^rtmaje con molta fua lode unto* 
riofo. llche fatto, tutti tre fratelli fi conuennero 
c&n V Imperio Romano jche dando lor foldojo fer- 
uirehbeno bene ^ ^ ualentemente contra ogni fuo 
nimico col conf<^Uo ^ con Vhauere , & con tutte le 
perfine^ ^ effèrciti loro; ma ricercarono.che l'Im 
peradore cacci afje T ceder ico lor nimico di cafa 
Baiti dalla pia corte^lquale era in molta riputa- 
tione aìlhorapreffoi Romani ;h€ potendo ottener 
il lor intento^ tocchi da grauil^imo dij]jiacerejche 
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Vlmpemlore ficejje pia capital di lui ^ che d^esft^ 
rotta la capitulattone ^^prcfero Varmc , ^ corferOj 
^ depredarono hojìiìmente tutta la Dalmatia^ 
falche Vlmp. Leone, per non eccitar di picciola fa- 
uiliagran jiamma^ licentio Teoderico Baiti , 
fece un altra uolta pace coni tre fratelli ^AmaUj 
fendooli dato per ortaggio Teoderico fanciullo di 
fett anni, figliuolo di Teodemiri, alcjuale Vl^npe- 
radore poft tanta ajfettione , che come proprio fi- 
gliuolo Valleuo j ^ nutrì ; facendogli da eccelìen- 
tijìimi maeslri infegnar tutte ciucile coje^ che à 
gtouinetto regale, nato di sì alto pingue ^ scappar- 
teneua fapere . Ma i tre ^Amalif)'atelli,per effe- 
' re huomini bellicofi^ ^ armigeri, non poteud o ui- 
nere in odo sfatto gran effèrcito ft modero uerfo 
Settentrione contra i popoli Satagi ; onde gli Vn- 
niy allettati dalla facilita di poter uincer i lor ni^ 
mici per la lontananza, loro, tolto per Capitano un 
de' figliuoli di iyiyt da, in gran numero entrarono 
neWVngheria , parte aejfa depredarono , 
nìahdoì'ono a ferro, ^^fioco, afjediando Bafìiana 
città; iqìiài ftibiti jvoti uditi da o-lt Smalt a <rran 
QijSime giornate ritornar onp indietro, attacca 
to con gli Vnni unfiito^d'arme hrauo, ^^fàngui-^ 
nolentOj doppo una lunga battaglia li ruppero,^ 
fconfffcro, in modo che ributtati in Scitid , mai 
più non alx^arono d capo a trauagliar le cofe ^oro. 



Poco ddpoi cjuefld guerra , Vmnmondo Duca di 
Su,(iuia^con l'ejjlrcito .corjèj ^ depredo il paefedi 
VuaUrìJìrij é^gli tolfe tutti ifuoi animali ; ilche 
toslOf Che Yifeppe Vualamiri sfatta unimbofcata^ 
prefe Vnmmotido di ritorno^ con tutti t fuoi^^ ri- 
cupero lapreday& come huom magtianimOjidicdt 
lihertx à tutti ^((^hauendo ueduto Vnmmoiìdo gio 
nane ualtute^ ^ ardito, ^ che prometteua di fe 
grandi cofe, l'addotò per fuo figliuolos ma l'ingra-, 
rogiouane immemore del hetìejicio rictuuto j o che 
fojfe jpnto da odio^chegli port affé per Vinfultofat 
to^ijO per fua maligna natura^commofje gli Sci^ 
ti^ popoli uicini ài Goti jche aWimprouifoaffalta- 
rono d paefe di Vualamiri ; doue il ujorojo Re , 
fatto fi lor incontra , combattendo uiril mente ^ fu 
morto; benché gli Oflrogcti fuoi rimanejj^ro uit- 
toriofi^ € mandajfero ruttigli Sciti àfll difpada 
Per ilcjual infelice fucceffo^ Vnnimondo^ che di già 
cominciala à temer delle fue cofe ^ fece lega con 
xA'rdaYico Re de i Gepidij^ amendue con gli ef 
fèrciti uennero Copra o^li OHromi .con orli aiuti di 
Beuga^^ Babai Redi S armati con i Rugi , 
con gli Sciti fòprauan^iatij che haueuano per Capi 
tani Edila^^Vulfo;fi che incjuefla ouerra cjuafl 
tutta la Sci tia^ fu contragli O(trogoti;iquali,mef 
fifi ingroffo numero infteme fotto Teodemirij^ 
VuidemiYi fratelli ^Amali lor R^e Rifecero lor in- 
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contYd; ^ dalla fommitci de' mofìti correndo ani-- 
mofamevte addojjo il campo de' niwici^ menarono 
co fi ben le mani ^ che tagliarono à pc^^xj ^'^'^ ^mol- 
titudine injìnitadi ^entij, ^ facendone cumuliy^ 
tnonticelii per ii piano ^gridauano che uoleuano in 
(juel modo fatiar V anima di Vualamiri. Per que- 
Jla uittoria Teodemiri crebbe in ^ran riputatione^ 
^ credito d'arme pyejjo tutti ifinitimt popoliiptr 
chcj uolendo efjo (Iringer più Vnnimondo^^ uen- 
dicar il fratello j, poco parendogli la rotta pa/Jatdj 
Vanno ^ che feguì raccolti i firn paf?ò [opra il giac- 
cio il Danubio, ^9* uinfe.^focr aiolo tutta la Sue 
uidj ^gli fyflemani a quella uicini ; ^ ritornato 
più che mai glorio fo à ca/aj'imperadoregli man^ 
dò ambajci adori àrallegrarfi della uittoria haun- 
ta di Sueuia^ reftituendogli Teoderico fuofgliuo- 
lo^iouanetto di diciotto anni , cofi bello di animo, 
come di corpo, per hauerlo l'imp. nutrito ingran- 
de alteT:^, ^fattoi erudire , ammaeiìrare 
da huomini ualentifimiin tutte quelle uirtù , che 
fi dicono ottime^ onde nera riufcito il più compiu- 
to,^ perfetto, che fi poteffe trouaral mondo. Di 
che fi fentì tocco fuo padre V animo di tanta alle- 
gycxx,^y che oltra hauerne refo mille , ^ più ^ra^ 
tic aWlmperadore, confegno al figliuolo una prò- 
uincia, Cj^una banda de' miglior ifoldati, che fof 
fero tra i Goti. Stando Teoderico nella fua prò-' 



uiticik wtefe^che VajJiYcito Romano era flato rot- 
to da Babai Re disarmati ^ ^ morto Marco Co- 
modo Capitaììo deWlmp. per lac^ual coja il ^iouanc 
difiderofo di gloria j di compen far tanti bevefi- 
cij j quanti hautua riceuuti dall Jmperadore che 
amauanon men^chefiio padre ^ per il grartde flu- 
dio^ che haueua mefjo in nutrirlo ; ragunati pre- 
ftamcnte i Goti^ che gli diede il padre ^ ^ alcune 
poche gentil che in quel fùbito ajjoldò nella fua prò 
uincia^fenxa faputa del padre pafìo il Danubio al 
Ihora agghiacciato colto Babai alla Iproutfla 
iuccife.c^prefa tutta la fua famiglia ^ con gran 
preda fatta fe ne torno Jenz^a hauer riceuuto alcun 
danno à cafa. In quefto Teodemiri con licentia di 
fiio fratello j fatto un buon effercno jfi mojje alla 
uolta d'Italia allhora corfa ^ ^ depredata dagli 
altri Barbari. Era in Italia Imp. Clicerio ^che 
haueua cacciato olibrio; coflui ^ non hauindo for- 
'XJ di poter coììtraftar gli Oftrcgoti fi ritirò ^(^7* 
fece forte in Rauenna^ ^ con doni opero in modoj 
che Vuidemirij lafciata l'Italia fi riuolfe uerfo la 
Franciaydoue in uiaggio fi morì ; per ilche i Go- 
ti ^ che erano feco^ trouandofiftnxa capo^ ^ lonta 
vi dal primo lorpaefè^ paffròfio in Iff^^g^^^ ^ 
unirono con i Vifigoti . Etcofi Tecdtmiri rimafe 
filo Re degli ojìrogoti inPanonia ^ con Teoderico 
Jùo figliuolo i ^perche era huom ualente ^ar- 
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dito di molto cuore , di molta, ejj erieritia MÌTdY^ 
mij ^ poijpinto dtil^ioudue Teoderico , alcjuale 
non meno erd card la^uerrd yche alpddre^ptr d 
femore del fdugue^che boli tua in lui; fi mife aWim 
prefd de i S armati jcontra icjualt hehhe molte chid 
re uittoriey^ col medtfimo corfo trauaglio^li il 
lirici^ C^gli Eruli di uerfo l'iflria ^ ^ il Friuli. 
Ma morto TeodemirijfucceJJe^li nel Regno Teo- 
dericOjilquale, tutto che hauejje molto paefe 
molto più foldatifotto il fuo Imperio , nondimeno 
erano cofi di ftrutte^^ con fumate dalla guerra le 
prouincicj che effo hahitaua^ che inuitato da Zeno- 
ne Imp. à uenir àflar in Coftantwopoli nella fua 
corte j uolle più tofto dar fitto altrui con i princi- 
pali Signori Goti^ che effere Re di prouwcie difer 
te. Venuto adunque a Coftantinopoli y l'imp. per 
gratificamelo lo fece Conjòle perpetuo ^&gli diri';^ 
7^0 unaftatua dauanti la porta del fuo palagio, che 
fcopriua fegno difomma beneuolenxj uerfo di lui. 
Di cjuejlo mede fimo tempo in Italia furono mol- 
te^ ^ pericolofe guerre ^ perche doppo la partita 
di .Attila Re de ^li Vnni j come di fopra s'è det- 
to ^ la mifera Italia,, che non poteua punto rejpira- 
rej fu toflo cppreffa da maggiori fcia^ure^ concio- 
fia chei Vandali^ come nel lor libro hrofaffalta" 
rono, ^ cor fero hodilmente,^ in particolare fac 
cheo^liarono Roma; ^ Ai' Alani. che erano fta- 

ti con 
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ti con i Vandali in Francia ^ ^ in If^aona malte ^ 
^ uarie irvprefè trattando ^ per l'EiìYùpdCo'n 
Biordo lor Re uagando, leuatifi da i V t jì goti, f ot- 
to legnali erano Jìati un tempo; per la ma' di Tren^ 
to entrarono in Italia , (^il Friuli , l'ijhia ^ et 
la prouincia di Venetia , mandarono tutte à ferro, 
^ fuoco ; per dqual nuòitotnfultoj popoli ^ per tut 
toajjlitti, ^battuti dalla guerra sfuggirono alle 
lagune di Venetia. Ma llichim' ere, Capitan RomoL 
no dinatione Goto^ uenuto contragli J4^lani li rup 
pe in una gran battaglia^ ^ da poi, mouendo V ar- 
me contra^ntemio fuo fuocero Imp. in Occiden- 
te ^ in aiuto dtlijude uenne Bilimire con molti Ro- 
mani ancWtffo difangue Gotico , ruppe , & ticcife 
amendue; jucceffcroiun doppo V altro in poco (pa- 
tio di tempo Olibrio ^ ^ poi Glicerio s^ infne 
Nipote; ma K^ugujìolo^^ Orefleprefo l'Impe- 
rio fecero fuggir Nipote in Dalmatia ; ilquale ftp 
pe tanto ben fare, chemojjegli Fruii , i Turctlin- 
gh &*gli Scirijche erano alcune poche reliquie dtl 
r efferato di KAttilaà foccorrer in Italia le cofe 
file. Que fi t popoli j fendo andati molti anni uagado 
(jua j ^ lafen^ia ctrta fede , uiuendo della preda ^ 
chefaceuano per molte prouincie^ uinti da i Gepi- 
dij Ofirogoti ,fi teneuano prefjo d Danubio ; 
douej inuitati da Nipote à certif? imi premi] di fa 
tiche, fecero lor Re OdoacrCj ^ paffarono in Ita- 

P 
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Itdj ^per Vldridjper il Friuli^ ^ per la Mar- 
ca Triutgiana uennero empiendo tuttofi mondo di 
rapine, ^ d'incendij; per lacjual cofa i popoli ^s' al 
cun, allettato dalla dolcezza del fuo naturai pae- 
Jè, era tornato in terraferma sfuggi di nuouo alle 
{agirne di Venetiaj7ìelcjHal luogo cjuaji tutti jfatij 
di [campar tanti tumulti Barbari^ haueuano bora- 
mai fatte ferme habitat ioni. Odoacre, pajjato in 
Lombardia ^ hebbe incontra Orefle con l'e/Jercito 
Romanoy ^^appiccatafi di qud,^ di là battaglia 
braua ^Odoacre rimafe uincitore y ^ prefe uiuo 
Oreile^ ilqualfii da lui morto in prefentia delt ef 
fercitOy ^ con queflo fucceffo, infignoritofi di tut^ 
t alt alia j ui tenne grande^ e temuto flato^, fin cìie 
Teoderico ui uenne con gli Oflro^oti fuouMajper- 
cheT eoderico fu Prencipe eccellente ^ ^ non men 
de gli Imperadori Momanifamofi in pace in 
guerra iUuiire ^ eÌT* poi per hauer dato principio d 
un Imperio un poco più durabile ^ che gli altri de 
gli altri Barbari in Italia j m'èparuto di fcriuer 
lecofeda lui fatte in un libro appartato ^nel^uale 
fiarrero ilpriucipio, ^ il fine degli Oflrogotifen 
za toccar punto deVifigoti Spa^nuoli^ode t Fran 
chij hauendo in animo di far di ciafcun di quedi po 
poli narratione feparata , ma prima fi dira de i 
Vandali . 
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come di Gcterjchepajih nell'I fola Scandidjnacque 
ro i Getiy ^ che Vr uenne in G ermama^ ^ Mef 
fa in Mefia , ^ Vl redato in qudle parti procreò 
gli Vlmerigi^ de* eguali fu Re Vualda^ onde fi chia 
jvaronoVuandali;^ benché Giornande li faccia, 
popoli diftinti ^furono nondimeno dima medefima 
generatione ; ^ piuoltras^è detto, che , quando i 
Getiufcironodi Scandia^cacciarono gli Vlmerigi, 
che fuggirono fra' Vandali j ^ di due fecero un fi- 
lo popolo, (s^ perfeguendoli i Geti uinfero i Van- 
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ddli^ ^li fo^giogdYoho'y^dd poi molto tempo j 
IcMtofi FiUmcr con i Geti da queipaefij Vandali 
ne reflamìo in tutto padroni . Or fi dirà , che fU 
tra loro un Re detto Vuandalo ^ che è nominato da 
Berofo Caldeo. Coftui comincio a regnare l'anno 
D L X X 1 1 1 . doppo il DiluHio^^fu tanto ualen- 
te in arme^ ^'grande di f^irito ^ che fi fottomtfe 
tuttala Sarmatia ; per cjuefto i Vandali funi 
no fempre poi di gran fama, ^ di pari riputatio- 
nenelle cofe della guerra nella grande';^:j^ del- 
lo (lato . May doppo molti anni j che non ce me- 
moria de i lor gefti^ colpa forfè j che ^ la natio- 
ncy ^ quel fecolo, fu pouero difcrittori; i Gepidi^ 
giunti alla foce del fiume Vifcla ^ ho^gi detto Vi- 
floUj neWl foladi Marihurg in Prufìia^fi tennero 
un tempo in cjuella;maj fendo dapoi ere fiuti in tan 
to numero j che per la (Ir et e^ii^;^ del luogo non ui 
capiuanoy fi deliberarono di cercar nuoue prouincie 
da {lare } per laqual cofi uenuti sul confine de 
Vandali ^ non uolendo epi dar loro il paffo ^ fecero 
fatto d'armèy infine^ perche la uittoria fi mde- 
uadubbia^^ incerta y s'accordarono tra di /oVo.^ 
concjueflo patto ^ che i Gepididefferoglioftaggi^ 
^ P^JP'U^^^ f^^^'K^ denneggiar il paefe,c^ i Van-- 
dali li lafciaffero andar fen^àfar lor alcun dijfior 
cere; ma neWl fola Mariburg inPrufia alla foce 
del fiume Vijlold spartiti iGepidiuiuennero di 
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Scdndia nuoui hahìtadori ^che furono ipo^òli detti 
Vuìddrijy&* poi Vmili^ inpne Longobardi per 
le lunghe barbe ^ che nutriuano . Queftì ucnnero 
neWlfola [otto due fratelli Capitani chiamati ibo^ 
rCj ^ <^igOj a i (juali i Vandali mandarono am^ 
hafciadori con chieder,, che o p^gajjero lor tributo^ 
0 scappar ecchiajjèro alla guer ras t Vuidarij negaro- 
no apertamente il tributo^^^ com'huomini di uà-- 
lore:,ft mi fero in ordine contra i Vandali ; iqualt j 
Capitani ^Ambri ^ ^ ^f^i due fratelli ^ che per 
molte uittorie hauute da i nimici erano chiari ^fi 
fj^infero animofamente contra i Vuidarij, douejdt-- 
taccatofi dall'una parte ^ ^ V altra mortai 'Kl^ffa, 
U fortuna jfolita di ofcurar in un punto il ciglio 
centra chi mirò dian'xì lietamente ^fu in maniera, 
contra a i Vandali j che rotti ^ ^ /confitti furono 
ributtati nel lor paefe; benché hauefjero hauu- 
toin altro la forte nimicaj'hebbero almen inque- 
{io felice^ che i Vuidarij, non fapendoufar lauit^ 
toria^non li feguirono altramente ^perche i Van- 
dali rimafero ancora grandi ^ ^ potenti fece- 
ro j come fi può credere^ molte chiare imprefe con 
l'arme in mano^ tutto che non s'habbia alcuna me- 
moria delle cofe da lor fatte ^ pér particolar infeli- 
cità delle nationi Germaniche Scitiche ; lequd 
li jfèndò flati più feroci, che l'altre ^ ^ hauoido 
trauagliatoil ferro più nalorof amente ^che tutte 
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le genti del mondo j non hebbero fcrittori^ che di- 
fcrmjjero le lor guerre ; come i Grecia ^ i Lati- 
ni^ che con ogni picciolo dr^omenta ^""fdeuano far 
ampli uolumi ; &*,fe ben Giornande allega Deu- 
Jippo Iftorico hauer fatto Iftoria de i Vandali], 
qtiedo tal autore però non fi troua ài nodri dì^, ne 
s'ha d'ejìi altro ^ fi non fin al tempo di Ce far e kA %^ 
gufto^ chc;, leuatifi dalle riue del mar Germanico, 
fecero alcuni danni alle legioni Romane; per laqual 
cofafu mandato Fifone dall' Imperadore contrada 
loro ; ilquale^paffato il Reno, in una gran giorna- 
ta li ruppe j S^ fconfffe con tanta fama di efferft 
beh portato in quella impreja, che nhebbe il trion- 
fo in Roma j detto dalla vatione da lui uinta Van- 
dalico.Vinti in que(ia maniera da i Romanii Varu 
dali j efìiper un anno continuo fi leuarono dal lor 
paefcj^ andarono quà^^ là uagado fenxa certa; 
fede; infine fi fermarono ne ipaefi hora detti Cra^ 
couia^é^ Morauia jhauendo dateuante iGoti} 
da Ponente i Mar com ani ^ da Settentrione gli Er- 
monduri^ & da Me'xj) dì il Danubio. Quì^ftgnO' 
reggiandolor la famiglia de gli ^Afdingi jdiuen- 
tierograndifSimi, ^ potentif^imi. fi che i Goti li 
haueuanopiu inifìima^che tutti gli altri popoli 
di Germania. Or^ejjendo Vi f mar degli ^yffdin 
gi Re de'VandalijGebericche Re de' Goti gli mof 
fe guerra,, uenuti à fronte di quàj ai làgU 

r' 
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tjjerciti ^ fi fece fatto d'arwe ^ nelquale ^ benché i 
Vandali facejjero tutti quegli ejlremi sfoY'xS ^^^^^ 
lor perfqne, che fi poteuanofare per non ceder on-- 
età di terreno al ntmico ^ furono nondimeno uinti 
da i Goti) perdettero Vi fumar lor He ; per li" 
Cjual infelice fuccejfo ahandonarono la fumuratd 
patria^ ^ con le moglie con i figliuoli j ^ Vhauer 
loro paffarono il Danubio fi mi fero fotto l'im 
perip Romano nella Panonia fuperiorejcheè V^h 
jlriaj lacjual eradi C oft amino ^ che tradufft Vlm^ 
perio d Coftantinopoli. Ma.fendo potenti, ^ fa- 
mofe l'arme di Ermanarico per tutta Germanid^ 
^ Scitia^ furono da quelle uinti ^ ^ mejli in fug- 
getttone; ^ feguita la fua morte:, riprefero la lor' 
perduta liberta^ fotto il Ite chiamato Modigifdus. 
Dapoi , imperando Teodofio militarono tn gran 
numero ne gli efj creiti Romani:, e tra gli altri lor 
più ualorojihuomini:, Capitani jche fi rendejfc" 
ro cari aU'imperadore, un ue ne fu di grandifìima 
peritia nelle cofe militari chiamato Stilconcy alqua 
/e^ morendo TeodofioJafciO:, tanto fi fdaua di lui, 
la cura deW Imperio di Occidente, ^ di fuo f(rli^ 
nolo Onorio giouanetto. Ma Stilcone f^into da cu- 
pidigia di regnare, per opprimer ilgiouinetto Im 
peradorcjfi che più facilmente poteffe colorir il fuo 
dife^no^ con mef?i,^ con lettere fegrete moffe i 
Barbari d trauagliar le prouincie Romane ^ cioè i 

p tllj , 
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V^ndcili^gli kAÌ^iì, vSueui], ^ i Burgundi rfr- • 
quali i prim furono i Vdndulijche jotto un lorCa 
pitam detto Crofco^ pctjptrom in Francia ^ e tutto 
il paeft wifero a sferro, fuoco ^ doue Mariano p 
prefidente Romano in queìla prouincia , opponen- 
do fi con Veffercito à i Vandali^ prefeCrofco ^ 
menatolo per tuttala Erancia, con fargli ogni for-- 
teuittiperio, lo fece infin morire . Per laqnal cofa . 
uVdiìdalicrearono in lor Re Mordidifco^ &paffa, 
wnoin Ifpagnainfiemecon gli xAlani, ^ i Sue- 
ui'^tencììdogrande flato neWuna V altra pro- 
uincia. In quefto i Franchi ^ che a gara avch'efSi . 
con gli altri hatteuano V Imperio, in una gran bat- 
taglia tagliarono a pCT^ nenti mila Vandali in 
Fyancia^perche efìi ributtati fi fermarono in Ifjia 
gna, 9^ morto Madidi fco crearono Re fuo figliuo- 
lo Gunterico fatto ilquale furono grandemente af 
fritti da me, da pefle; non molto poi nacque 
" guerra tra loro, gli ^lani, i Suemy perche uo . 
. tendo quefte due nationi ftpararf da i Vandali^ 
uennero adifcordia,^ al fingue,che fu cagione 
di moltisfmi maliy ina; accordate f diuifero U\ 
Spagnam tre Regni; in tanto foprauennendo iVi-^x 
fio-oti con Vualialor Re in quella prouinci a, i Va^i.x 
dali,pernonne effere ributtati , guerreggiarono 
con loro riceuettero di molte rotte y di ma^ 
mera, che con gli .Alani f uedeuano in edermi- 
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fiiè di tutte le cofe^fe la fortuna non hauejji lor 
apparecchiifto altra uentura l'anno ccccxxiiiit 
perche j fendo nata controuerfia tra Etto patri-^^ 
ciò j (y* Bonifacio ^ che gouernauano l Imperia)^ 
nomano per Galla Placidia ^ di cut era f^liuolo 
ValentinianojiafciatoheYede dell'Imperio da Ono- 
rio fuo Zio^ che di già era^morto ; e^ temendo Bo^, 
rnfacio delle infidie di Placidia^ per asficurarfene^, 
chiamo in xAfrica gli ^Alani ^ CiT" / Vandali ; i 
quali ylafciando inljpagna per Re Gunterico fl-.x 
gLiuolo legitimo di Modidifco^ uipafjarono la mag., 
gior parte fotta Gunterico figliuolo haflardo di 
Moaidifcoj per laqual cofa Vualta , ualendofi (^i, 
quella occafione , andò fopra Gunterico ^ e trouar, 
tol fènxa genti ^ ò eJJercitOj che lo difèndefp, 
lo prefe d man fatua poco poi lo fece morir 
impalato ; colcjual fucctffo i Vifigoti fi vfigno^ 
rirono di gran parte della Spagna. Ma Bonifa- 
cio[y pentitofi di hauer chiamati i Vandali , ^ 
^i^Alani in ^^fricajcercò con molti denari di far- 
li ritornar indittro^per efjerfi pacefìcatocon Gal 
Aa PLicidia; lacjual cofa non gli riufcì^ptrche ejìi^-: 
uedendofifiilhel deWimpreja^non giudicarono 
che fac effe per loro il ritornare ^fapemo le ctf ?^ che 
haueuano fatte iVifigoti cantra ^li altri Vandali 
lafciati in IjpagnayUonde^ pdfjar.do auanti /lepre 
d'arano tutta la Mauritania. Bonifacio ^ uedaido. 
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che ui hifo^naud la forzji ^ ributtameli ^con ^rojjo 
tjJtYcitofi Ipinje dlalor uolta^ ^ attaccato tl fat 
to d'arme brano ^ ^ fan^Hinofojfu rotto j^Jcori^ 
ftto^ faluandofi con la fuga in Numidi a ^ doue fi 
f€ce forte nella città detta Ippone regale. Genfe^ 
YicOyfeguendo il corfo della uittoria^mijfe Vajfedio 
alla citta j ^ ue'l tenne alcun dì; fin che, mancane 
dogli le uittouaglie, funecef^ttatoà ritirarfi. Era 
allhoralmptradore d'Oriente ^Teodofio tlgioua- 
nej ilcjuale mandò Kyfjfare con grojjo efferato in 
aiuto di Bonifacio, Ofìd^egli, ufcito d' Ippone, racco 
Ì(ando ifoldati Romani j che erano fp^rfi ^^r i'o^*- 
frica, fece di lor ajfai buon ejjercito mouen^ 
do con K^ffpare contra Genferico,di nuouos^attac 
co a battaglia con lui; ^con la mede firn a infeli- 
ce forte, che prima, rimafe rotto; fi che , nonne- 
' dendo più alcuno fcampo allecofefue.fi fuggì con 
Jtfpdre uia d'africa; l aquale ^ poi che nUrra di- 
fifa non nera ^ uenne tutta in poJfan:^a dei Van- 
dali, infieme con quanti gentilhuomini Romani 
per le città d'^Africa , b negociauano , ò per altro 
ui fi trouauano; ^ tra gli altri fu Marnano, che 
dapoi tenne l Imperio. Cofìui,ùer certe congettu- 
re conofciuto da Genftrico,che naneua a effergran 
di[^imo, ^ potenti^ imo, fattoi prima giurar, che 
fempre farebbe flato amico de i Vandali, fu lafcia- 
to aridjir ma libero. llche fatto Genferico, fe ben 
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fi uedeud uittoricfo^ con trarrne ancora in ma-- 
no, conofcendo la fortuna effere cieca ^ incorante , 
uaria^^ dubbia ^ ^ che un dì moflra lieto il 
foj, & l'altro turbato^ cerco la pace da i Romani , 
per poter fitto quella metter più ferme radici nel- 
lo (tato fuo; ^ per più piegameli., contento dipa- 
nar loro un certo cenfo^ dando fuo figliuolo per 
oflaggioi^cofi VxAfrica rimafe in poter dei Bar 
baru Ma dapoi Genjerico fotto cjueììo uelo di pa-- 
ce diede Vafjalto a Cartagine^, ^ la prefe^ cinc^ue- 
cento, ottantacinque annidoppo ^ che erd^ (tata 
fotto l'Imperio Eomam^ne contento diqueflojcon 
l'armata, che trono nel porto di Cartagine jiraget- 
io in Sicilia con grojfo efercito, e tutta l'I fola 
mandòd ferro fuoco; ma, hauendo inte forche 
Sebadiano, Capitan deWlmperadore, p^ffaua con 
genti di Spagna in xyffica, temendo per la fiia lon 
tanan'Xjij che i popoli non ritornafftro in fede de i 
Romani^ imbarcato fi ripaf?ò fnhiro d mar e, e ritor 
nò a Cartagine;^ procedendo al [olito con afto bar 
harico, fotto colore di uolerfar pace^uccife a tra- 
dimento Sebaftiano . I Romani , come intefero j 
che Genferico erapaffato in Sicilia, fufpicando per 
la facilita del tragitto ^ che egli non fi buttajfe in 
Italia, fecero grande armata, ^ fotto tre Capita 
ni la mandarono in Sicilia ^ quedi erano rion- 
do j ffiUj Germano^ non fapendo altramen 
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tela leudtddi Genfericoj ma^come mteferOjch'c- 
gli era partito j ^ d'altro lato hebbero certijìimi 
dui fi ^ che Bleda, ^ ^/f ttiU Re degli Vnni'.face^ 
uanomiHe walij^ruine in Grecia jin.i^lbania-- 
^in I fcbiauonia^ comi fero a i detti Capitani;, che^ 
andafjtro con l'armata in quelle parti ; per ilché. 
ne fegiiì yche Genferico rimafe Signore di gran 
parte della Sicilia:, ^ per tante fue opere fatte at 
mondo illufirej ^famofo^ il Medi Spagna Teo- 
derìco Vifigoto non rifiuto di imparentar fi con lui^ 
dando per moglie una fua figliuola a fio figliuolo 
chiamato Vnorigo; nondimeno il badardo crudele j 
e traditore j doppo un'anno, che Vhaueua condot-h 
ta, tagliatole il nafo, la rimando à fio padre ^ con, 
oppone calumnia^che ihaueuauoluto auelenare. 
Ne poterono iVifizoti d'un tanto oltrao-o-io far 
uendettajopradi GenjericOjperchey moflof ^A^t^ 
fila contradi loro , ^efi perciò collegati fi conti 
Romani, furono da maggior guerra impediti n Et 
Genferico in quella efpeditione di <y€ttilaJnuitato 
da lui ^paffar in ifpagna, e trauagliar da quel can 
to i Vifigottjf rimajeperhauer fatto buona pace^ 
con Valentiniano Imperadore, che fnccef^e à Ono^ 
rio in Occidente. Ma poco dapoi, hauenclo Masfi- 
mo occupato tirannicamente l'Imperio Romano ^ 
prefe Eudofia Imperatrice per moglie ^ che fu di 
Valentinianoy laquale:,per efere donna di alto jpi- 
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rito, fdegYidt elfi di ejjere fatta moglie di un mari 
to sì mle^ poi che in altro modo non fi poteua uen- 
dicar^per por fi in libertà j con fegreti mesfi chia- 
mo Genferico Re de i Vandali ^famofo per molte 
uittorie^ che uemjje à prender Roma^ ^ à liberar 
lei da un confortio si abietto. Per laqual cofa Gen 
fèrico sfatta grande j et potente armata, Henne et 
prefe Roma; doue fi portò con moltisfima crudel- 
tà^ et più hauerebbe fatto di male ^fe Papa Leone 
non hauejfe con humiltà^ et fommisfione raddolcì 
to un poco la fereT^^^a fua; et cofi^ doppo (juattor- 
dici giorni, che haueua tanto mal trattata Roma, 
vfi partì dalla città ^ conducendo con lui Eudofia 
con due fue figliuole Eudocia^, et placidia/on mol- 
topopolo in cattiuitd; et per campagna di Rema ^ 
metteìidoà ferro ^ et fuoco alcune città jUerm al*' 
l'armata,^ ripa fi) in ^Africa; dcue^per af?i cu- 
rar fi nello flato fece rumar tutte le mura delle cit 
tà africane j accioche ,fe ui ueniffcro i Romani ), 
fìon pottfferoin alcuna d'effe far fi forti ; ((9* in tan^ . 
te mine perdono à Cartagine foUy lacuale con mu 
rd},^ cobaftionifi fece molto forte col mede^ 
fimo configlio diuife tutto d paefef-a ottanta Ca- 
pitani ^ con cinquanta mila fidati Vandàli , 
%Alani^ perche foffero predi à [occorrer ydoue i ni- 
ntici faceffero infulto ;(^conofcendo lutile *che 
gli rifultaua il ualerfi delle cofe maritime/i diede 
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a fdr^ojje armate j con Uqudi ^depredando tutti 
itnari^ penetro neW^^driatico j^neWKArcipe- 
la^Oj fetido infedo a tutte le riuiere delle pronin- 
eie Romane. Per tanti danni moffo Leone Impe- 
rador Orientale ^ fece Viwprefa contrai Vandali 
con cento mila per fone^ Capitano Bafilijcoj^ per 
moleftar anco con guerra mari ti ma i Barbar hfpe 
dì Eraclio a trauagliar le marine di Tripoli . Co- 
{ìui^doppo alcune fatt ioni Joauendo hauuto uitto^ 
ria de i nimici circa cjuei luoghi, fi fpinfe alla uol- 
fa di Cartagine ; ^ d'altro lato Marceliano ^.fi- 
gliuolo illegitimo di Etio ; mandato in Sardegna 
daWlmperadore^uinfe cjueWl folade la tolfe di ma 
no à i Vandali y ^ cofi da tre lati fu combattuto 
lo (tato Vandalico; tuttauia per Vintrinfiche dip 
•fenjìonij che furono nelT Imperio Romano ^Bafili" 
fco paffato in syffrica con Vefjercito non ui fece 
nuUaj perche <Aiitemio ujurpo l Imperio di Occ/- 
dente^ ^ poi Olibrio; ^ in Oriente^ morto il ca-- 
po dell'imprefa contra i Vandali Leone ^fucceffegli 
un altro Leone fanciullo} ^ Magioriano , che uo- 
leua condur dfine iimprefa d^frica^ morì auan- 
tij che tentdfje alcuna cofa; (^7* Bafilifco^ajfettan' 
do la tirannide j mi/e fottof opra tuttofi mondo nel- 
l'Imperio d'oriente; per lequali fciagure Vuna dop 
po l'altra ftguite à i Romani j, Genjericofermo be- 
nisfimo il piede in xyff'ica^^ ricupero le cofe per 
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dute; ^ morendo^ Ufcio V fiorilo ftw filinolo Re 
de iVdndcdi; ilcjHale^per ejjere della fetta ^rrid 
fiacche in quei tempi haueua^raidis fimo credito 
• in K^ffrica^ ^ fpeciainjente tra i Vandali^ per fé- 
guito fm à morte i Catolici . Ma i Maurufii j che 
mentre wlJe Genferico^ per tema di lui ; (ietterò 
in pace, cjuiete^ udita la fua morte, fi jolleud- 
Yom, & mifs^'o in arme-, ^doppo alcune batta- 
glie fatte con i Vandali , fi fermarono nel monte 
K^urario ^ che è in Numidia j trentatre giornate 
lontano da Cartao-ine. Morto Vnorio-o , fuccefTeo-li 
Gmdabondo; ilcjuaUjCom huomdi ualore^ratia-^ 
glib forte il ferro, fn che uifje^ con odi KAfricani. 
Succejfe à coflui Trafamondo , alcjHale, pocofelir 
temente guerre^orio con i Maurufii Jioggi detti 
Mori, (^fimiimente congli^jricani;icjudiJu- 
uendo per lor Capitario Gahaone, uinfero con afjai 
gloria in molte battaglie i Vandali ; non pero , che - 
fjfje lor punta tolto dtW Imperio, chepofJedeuanOf 
che lo dtfefèro ualentemente;ma per le molte rot- 
te, che hebbero da i ni mici . Succeffe à Trafamon 
do llderigo fuo figliuolo , di Eudofia Impera- 
trice; ilcjuale riuocò tutti i Vefcoui Catolici di ban 
doj (lati perfeguiti gli annipafjatidagli KArria- 
vi^^ nifje in pace fettanni , fin che Gilimer lo 
cacciò dell'Imperio. Coduiprefe llderigo j(^fuoi 
fratelli ^ejtr atti lor gli occhi, li pofe in prigione ; 
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^ comepartidlisfimo degli K^rridni, bandì tur- 
ti i Carolici ; làmde Giuftimam Imper 
mando Beliptrio congrosfisfuìia armata in u^/vv- 
<d, a dehdUr i Vanaalt. Di cjutftì apparecchi del 
VlnjptYadore^ Gilimerfece fempre poca iìima ^ 
penfando^cheron per lui, ma peri Goti d'Italia 
fojjero fatti; di cjuei dì;, che l'armata ueniua di 
Grecia uerfo ^Africa^ e^li fimojjt con l'tjjercifo ^ 
d guerreggiar e coni Maurufii. Et perche Gili- 
mer fojje combattuto in più parti dalla fortuna^ 
Goda^ouernatorein Sardegna per i Vandali /in- 
fignon dell'i fola; per lacjual cofa Gilimer man- 
do Z ancone con cento ^ ^ uenti nauigii ^ ^cin- 
quanta mila Vandali contra Goda a ricuperar cju^ 
to s'era perduto. Venendofene aduncjue Belifario 
in ^Africa y e trouatala per tutto coji sfornita di 
genti., in poco (patio di tempo la riduffe a ubidien^ 
deWlmperadore con Cartagine idcffa . Gili- 
mer aWauifo di quefta infperata noueìla .fcn^d 
perderfi punto d'animo ^ uenne con VefjeYcito con- 
tra Belìfarioy ^ con tanto empito afjaltò il nimi- 
co ychefe fegmtaua aitanti la uittoria ^ pacciaua 
fènxa dubbio in tutto i Greci d'^fi'ica; ma., per- 
dendo Voccafionc^diede tempo à Belifario di rinui- 
gorirfi alquanto più ^ ^ con micrlior ordine uenir 
un altra uoltaà battaglia; onde Gilimer jdi nuouo 
attaccato fi à fatto d'arme ^rimafe rotto; perche 

jpedi 
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/pedi in dili^en':^niesfi djuo fratello Zanzove , 
che era amlato in Sardegna a combatter Goda; il^ 
quale [uhito che intefe ti bifogno del fratello ^ im- 
barcato fi con tutti i Vandali:, ripafsò tn x^frica. 
Quefto aiuto rinfranco cofi V animo di Gtltmer ^ 

fche nn altra uolta uenendo à campai giornata con 
Belifarioy meno le mani ben^^ ualentemente/na 
la forte y che^fe è contra uno ^ non puh ejjere uinta 
daqualfi uoglia conato jYUppe, Cì;'jpe';^ò^come 
più pcffente ai qual fi uoglta forxj} tutti gli sfor- 
'^i^i di Gilimer; perche i Grecia non uolendo ceder 
à' nimici, injiiperbiti per la uittoria hauuta i dì da 
uanti di loro, fi portarono co fi bene^ che tagliarono 
a pex2i^ Zaìigone^ e tutto quel numerofo ejjercito 
di Vandali; per lacjual rotta^ caduto Gdimer di 
ognifuajferanxa, f^ggi tierfo i Maurusij^ lafcian 
do in preda a pouerifoRatigli alloggiamenti fuoi 
pieni d'oro ^ ^ d'argento j ^ d'altre Yicche'xj:^e 
acqui ftate da tante prouincie corfe, ^ facche^gia- 
teda Vandali in Germani a Jn Francia Jn Jjpa- 
gnaj ^ in ^Africa s ^ con queflo le belltjìimc , 
^ nobilifiime Dmne, ^o[iomnette Vandale^^ 
altre fatte prigioni w diuerfi luoghi ^ che fi tene- 
uano perddetto,, i&delicie dei Me ; lequali , fer- 
uendo poi in baffa fortuna altrui/conobbero Vmfla- 
hileflufjo delle cofe di quefto mondo; poi che in tre 
meft folamente mutandofijn uijo la forte ,f uide 
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tdder un tanto alto Imperio,^ edingHerfi -.effem- 
pio ueramente raro ci far auertito Vhmmo, che non 
Ji fidi punto della profpera fortuna ^ che fuol in m 
dij in unhoraj in un momento ^ mutar la faccia cl 
i mortali. Cilimer , uenuto tra i Maurusij in un 
certo luo^o forte ^ munito^ fu affediato da Beli- 
farto cofi grettamente, che, mancandogli horamai 
tutte lecofe, gli mandò à chieder in fomma gratta 
m pane, una jpugna^ ^ una citara; un pane , per- 
che non haueua mai ueduto, ne mangiato pane da 
che figgi dalla rotta, che hehbe i di dauanti ; una 
jj>ugna,per afciugar le lagrime ^che continuamene- 
te gli cadeuano dagli occhi ,fi che haueua (juafi 
perduto un occhio; una citara, perche , ejfendo nu- 
trito in delicie^^ in alto (lato, ^,uedendofi al^ 
lima in quelle mi fèrie , uoleua in lei cantar le fue 
difauenture. Jtllafne, uinto dalla troppa necef- 
fità^fu corretto à render fi a Belifario , ond'egli 
col trionfo d'<Africa,lo conduffe prigione à Codan 
tinopoli. Facendofelper tanto uenir dauanti Vim 
peradorCj egli, uedendofidi tanta alte^j^^, neUa* 
quale gli anni paffati era flato, in infima mi feria j 
^feruiiàjdiffe ridendo vanitas vanita- 

TVMj ET OMNIA VANITAS. Et fubitO 

foggiunfè ^perche era letterato,^ haueua Ùudia- 
io tutti i libri di Filofofia , ^ d'Humanità. 
I o non mi marauiglio^ o ottimo ImperadorCj 
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c?/ uedermi efjere caduto co fi in un punto di felici" 
td in miferiu j conojciuta L'infìahilita delia fortu- 
na Jacjuale fioleperifcherzoal'iKj^r^&'abbaUar 
in un punto li mortali ; ma mi marauiglio ben ^ ca- 
rne fa flato pof^ibilej che contra di lei fin qui hab 
bia potuto durare; ilche non farebbe auenuto ^fe io 
non hauefii cinta la mente dinamitardi ripari ; 
che non hauefìi confiderato j che chiunque fi nafe^ 
€ fogg^tto al uilipendio della forte ; ^ tanto più 
quelli^ che fono i capi degli (lati ^(^de gli Im-t 
perij ^quanto per efjere più eminenti ^ fono più ber- 
%aglio del juo colpo. Ondehora^ che ho prouato 
qucile cofcj giudico^ che coloro fi ano più da effer ri 
putati felici ^fheuiuono in baffo flato ^cheiJìe ; 
perche oltr a /:hegodeno fciolti da quei petfieri^chc 
arreca con feco laltezSK^ajf^ i Regni ^cofideradoy 
più àdetro la uit a filtra gli altri commodijche lor 
peruiene da quella humtle coditione)oano quejlo di 
certo j che^fe la fortuna è lor cotra^, fanno di far po 
ca perdita delle lor cofe^ per no nehauer molte ;m4 
i Re y che ne poffedeno affair par loro durOj quando 
fi ueggono d'alto flato effer e caduti in infimo ^ ^ 
mi fero ; come di me poffo dir io ^ che dian'xj co- 
mandaua àgli e ff eretti^ alle città j alle prouincie j 
m uedeuafra tante delicie ^fra tanti diletti y & 
piaceri ^in abondanzj di tutte le cofè, temuto ^ ^ 
adorato da' miei poco poi j mi uidi mancar fin 
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un pane, colquale potejli fatiar la fame mia , md 
Jp^^Mj che mi afciu^djje le lagrime ^'(fp una cita- 
ta^ che confolajje i dolori miei. Per laqual cofk^ ò 
ImperadorCj chi confiderera la tuay ^ mia uitto^ 
ria^ riputerà me degno di maggior trionfo ^ che tu; 
percioche tu ninceftì un Re^ cofa^che fi uede ogni 
dì far dagli altri ^ ^ io uinfi la fortuna da nijjun 
mai piuuinta} tu abbattefli un^ che era abbattuto 
da lei^ ^ io pofi dterra colei., che ^quantunque mi 
hauejfe abbattuto jion mliaueua però uinto^tucom 
hatteui un combattuto dalìafame^ io una ^ cÌtc 
fion fi fatiaua delle mie mi ferie ; tu un Prevcipe 
del mondo^ ^ io un'Imperatrice^^ Reina di tut 
tigli flati^i^ Imperìjy ^ che fia uero/h'io Thab 
bia uintaj mira^ che ancora uiuo^ ne m'ha atterra^' 
to alcun fio colpo j ^ che le mi f rie mie fppoì'to 
con franco animo ;cheà mio giudicio è più queiìà" 
uittor tacche hauermi nella manierajohe m'hai fog 
giogato, perche è proprio delle arme il uincere^^ 
il debellar i nimici ; ma non è già proprio dellhuo- 
^ nJOjfe non è più che huomo^ à fuperar la fortuna.'^ 
Tu adunquehauerai gloria di hauerti fottopofto il 
Regno Vandalico io d'hauermi fottomeffo la 
fortuna') contra laquale potrò per Vaucnire piu ua- 
lent emente combatter ^poi che non ha piu alcuna co- 
fa da tormi, fe non quefta uita^ laquale so io^ a Im 
peradore., che non difideri ^percioche un f gran 
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Prencipe non de mm efjere clemente j che pojjen^ 
te, ^ inuitto neìTarrney pur, quando la dtfideraf 
fi^ ne in queflo anco potrà dir la fortuna di hauer^ 
mi uintOj uccidendo il corpo, ^ non l'animo , che 
€ perfecofa immortale., nelqtiale fappiamo , che è 
YipoÙa ogni ejfentia, qualità dtWhuomo ; per- 
che queQo eÙeriore , che di noi fi additale an%i 
ombra , che uera imagine nojìra . Ma non debbo 
temere di un clementijlimo Signore Jlqu ale più 
mojìra la fua uirtù doppo hauer debellati i nimictj 
che nel debellarli. ^ qucflo Prencipe adunque cor 
fi uinto, compio fono, cofi uittoriofo della fortuna^, 
cofì oppreflo da lei, co fi opprimitor d'tffa^ mi ren^ 
dos &conf€jJo fin qui di efjere fiato piuuinto dal- 
la fila bontàj& ualore, che dall'arme, hauendomi 
Vune fuperato d corpo j ^ l'altre l'animo , per la 
grande affettione,ch'io ho pofto a Greci, poi che 
mi trouo in feruitù loro. Quelle cofe dette con tanr 
to cuore da Gilimerj^moffero cofi Vimperadore , 
covfiderata l'inftabilità dellafortuaa, che gli riffa 
fi humanif^imamente , che flejje di buon animo j 
che egli foleua affai più hauer in pregio gli animi 
granai, ^genero fi, che quaifi uogliavo altri Im 
perij; Regni, che non perambitione di datogli 

haueua fatto mouer o-uerra , ma per conferuar Id 
• 1 II 

riputatione deW Imperio Romano ^ riconofcer 
le cofe fuC) ilquale, doppo uiini i Cartaginefi^Si fa- 

_ • • • 
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ce y ^ Giuba Re , era flato Jempre padrone del- 
l'Kyffrica^ oìide la uoleua ricono fcer ^ come prouin- 
eia di cjHello; ^ che^, quanto a lui ^ gli tncrefceua le 
fue dijauenturey tuttauia, che contra lui folo non 
s'erano mojje l'arme Romane j ma contra tutta la 
natione de' Vandali^ che gli anni pajjati haueuano 
facchieggata la SiciltaJ'altreprouiucie del Roma 
no Imperio, ^ Roma ijlejfa; ^^che ejjo farebbe 
sicché ^fe ben non comandar ebbe a efjerciti, 
Regni, farebbe nondimeno Signore , ^ conferua^ 
rebbe lo fiato regale ^che fuo proprio ufficio era , 
^ de'fioi maggiori di perdonar à ifoggetti , ^ 
debellar ifuperbi ; ^ co fi intendeua di far con lui^ 
hauendol conofciuto per fe degno di ogni grande fta 
tOj huom ualorofo, ^ di grandmammo , ^ di 
pari uirtu, ^ quel, che fòmmamente gli piaceua 
di codan'x^, S*forte:::^a fingolare. Kt hauendol 
cofi confoiato y donategli alcune terre in Francia ^ 
egli andò apofjederle, doueflnì il rimanente di fua 
Ulta y ne rimafe più altra memoria de i Vandali jfè 
non nel Regno in Ifpagna, doue tennero flato , ^ 
(juelpaefe da lor hauuto fi difje poi Vandalufia ^ 
^ %Andalogia per troncamento di una lettera • 
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E N c n E nel nu 
mero di Ceti 
Goti Jìam zìi 
firo^oti , che re- 
gnarono in Ita^ 

tici j ^ i ViflgQ' 

ti, che fiornoYeo-^ 
giarom in Ilpa- 
gna;tHttdma, per 
che gli Oflrogoti 
htbbero grande Imperio, parm , che meritino un 
libro feparato dagli altri, per ejjere ejli {lati cjueL 
lische ridujjero V Italia didrutta^^ di ferta.per 
tanti dilmij di Barbariche Ihaueuano innondata^ 
dalla fua prima politc'x^y ^ ^entilexs^ di co- 
{lumi. Però dico^ che V origine loro^come piace à 
Giornande, ^blauio, i& Prifco I {lorica, fu affai 
più nobile, che ciucila de i Vi f goti; perche, co fi co- 
nte aue{lif rniuano la famiglia de' Baiti , cefi cjuel 
li ubi diuano alla famiglia de gli Ornali , che fu-- 
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peraud d'autichitàj,^ nobiliù quella de' Baiti jper 
uetìirdd Filimer per diritta Iwea^ tuttoché caccia^ 
tt da H ercole y cenando fece ilea Reina de^Geti^ 
jìcfje prituta /òtto l'Imperio de' Baiti j fin che 
Gapte comiticio à fignore^giare ìLpiale genere 
xA^lmala^di cui nacque ^Augis padre di ^Amala. 
Coihii^fu cofi potente ^fauio ^ ^ ualorofo j che i 
Juoifiiccéjfori per gloria , ^ honore fi chiamaro-- 
m ^ mali ^per dimoftrar^ che ufciuano da Im. 
Di KA'mala nacque ifarna^ che fu padre di O{lro- 
^otaje opere delquale furono tali ^che tuttiifi- 
ìntimi popoli chiamarono i fuoi Goti Oftrogoti ^ 
dal nome di lui . ^Al tempo fuo i Goti fi fepara'^- 
YOJìOj & non auantij come dice KAhlauio Iftori- 
cOj ^gli Ofìrogoti h abitarono il paefe di Leuan- 
te^ &*i Vifgoti quel di Ponente . Di Oftrogota 
nacque Vnilte , che fu padre di xAtale ^di cui 
ufci ^chinlfo padre di Ermanarico ^ famoff?i- 
mo, ^f;* potentissimo Re ^delquale ne' libri dauan- 
ti s'è fatta lunga mentione.C^efliJìgnoreggiò tut- 
ti i Goti co fi Oftrogoti/ome Vifgoti /t da alcuni 
fu detto Ermericche^ ^ era il piugiouane di tre 
altri fuoi fratelli detti AnfiU.EdiulfoyVulduljo. 
Di Ermanarico nacque ^jftaulfo , che fu padre di 
Valerauans, che 0- enero Vuinitario , che hebbe tre 
f orlinoli molto famofi in armeTeodemiri ^ Vua- 
Imnvi, Vuidemiri^ che militarono fotto At- 
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tiUj ^ crebbero poi in quel Imperio ^ che ho tjar^\ 
rato. Di Teodemirt nacque Teoderico ^ che fu Re 
Italia J contemplatione delquale s'è ferino que^ 
Jiqltbro. Di Ermanaricofii parin? ente figliuolo 
Vnmtnoridoy che regno doppo di lui ^ di cui nacque 
ToYÌfmondo, ^ VuandalariOj che hebbe per figli- 
uolo Berimondo , padre di Vederico ^ che genero 
EutaricOj alquale Teoderico Re d'Italia diede per 
moglie xAmalafunta fua figliuola ^colqual paren- 
tado unì j & congiunfe infume le due progenie de 
<rli Ornali j diquefli due nacque ^talarico^ 
nelqualefinì la nobilisfm a famiglia de ^i ^Amx 
li. Ma,, per fe^uir l'Idoria ^ dito ^ che ^ doppo U 
grandezza di Ermanaricogli Vnnififcttomife- 
ro i Gottj ritenendo pero per fuoi Re ^Ataulfo^d 
lerauansj, ^ Vuimtariojlquale fi liberò dalla fer 
uitù degli Vnni, sfatto grojfo ejjercito andò con 
tra i popoli ^AnteSy o lAtituarij; douCjUenuto alle 
mani con loro ^ fu rotto ^ ma y rimettendo di nuouo 
la battaglia , ninfe con molta gloria ^ ^ prefeil 
lor Re chiamato Boffo con i fidinoli , fettanta 
principali di queUanatione; perche quediflesfi 
velie guerre pafjate haueuano ufato grandisfime 
cruddtàcontrai fuoi Goti,,per uendicarle , li fe- 
ce morir tutti in croce . In queda liberta flette 
Vuinitario un anno finche Balamber Re de gli 
Vnni, per ridurlo alla prima uhidien?:^ :>firnoffe 



DEI>Ll OSTROGOTI 

mi l'ejprcito contra di lui ; doue i Goti fecero con 
l'arme il lor denere ^ ^ paruero an^j uittorioll 
nelle fcaramuccie, che perdenti ìwa^ morto Vuim- 
tario con unafaetta, che gli traflfje d ceruello i 
Goti furono fiperdti; ^ Balamber tolfe per mo- 
glie Vttdladam are Cina nipote del Re morto ; accio 
che con quefìo parentado parejfe , ch'egli haueffe 
legitima Signoria [opra i Gott;non rimanendo pe- 
rò di dar loro in Prevcipe Vnnimondofigliuolo di 
Ermanarico dgrande j doppo ilqualefu Prencipe 
Torifmondoj che combattendo con i Gepidijn una 
gran battaglia fu morto . Ne doppo ijuefìi due 
Prencipi i Goti hebbero alcun Re fin d i tempi di 
^Attila, che fece capo di quelli Vual amiri con due 
fuoi fratelli Teodemtri, Vuidemirij de' quali 
difopra s'è detto affai. Morto Vualamiri^^Teo 
demiri fùccefjegli Teoderico , ilquale y (landofi in 
Codantinopoli preffoVimperador Zenone^ ^ in- 
uidiando gli OÌlrogotiV altre uenture dei Barbari 
in Italia^Jì doleuano di ejjere tenuti troppo à lun- 
go in odo; per laqual cofa Vlmperadore.che haue 
ua difiderio di cacciar tante altre nationi d'Italia^ 
the tutto dì Cinfefìauano jCi^ depredauano 
porui uno yche la pot effe difender contra chiunque 
la uolejje più molejlare s la conceffe per habitat io- 
ne agli Oftrogotiy & à Teoderico lor Re. Ond'e- 
glij ritorna/ìdofene nelle fue prime prouincie ^ mifc 
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i ordine tutta la gente ^ con donne ^ cqnfanciuU 
lij^ altre wajjaritiejf^ rohbe famigliari fi mof 
fe à gran giornate uerfo Italia Jii fiderò fo per ah- 
bremarìa uia di tragittar daWirtco in Pugliaitut 
tauia^per mancamento di nauigli^fu sfor'x^atodi 
girar intorno il Golfo di Triefle con g^ andisfimo 
fuOy ^ incommodo di tutto l'efjercito . Entrato 
adunque nel Frinii paf^ò auanti jfen^xa trouar al- 
cunOj cheglicontraftaffe il camino ; ma giunto su 
quel di Tr luigi ^ odoacre He d'Italia fegli centra- 
pofe con l'efJercitOj^ attaccatafi di qud^O* di là 
una hraua battaglia^ Odoacre infine rimafe rotto; 
^gli Oflrozoti uittoriofi cor fero fin prefjo Ra- 
uenna^ che auhora era la maggiore , principal 
citta d'Italia^, edificata in me';^'xs lagune /ome 
hora fi uede Venetta noflra citta ; benché non fìa 
cofi al prefente^^perche il Po^ ^ altri fumi gua- 
{iando la laguna le hanno tolto laforteXjKadel fi- 
tOy il buon aere j ^ per confegtiente ogni grandcT^* 
^a fua. In quefta città foleuano habitar glilm^ 
peradori Occidentali^ perche erano ficuridi ogni 
infiéltOj che pot effe lorfar i Barbari ^ ^ perche in 
Italia in quei tempi non fi trouaua ne prouincia^ 
ne città di meglio. JRoma ruinata.,^ diftrutta 
due uolte una da i Goti ^ ^ l'altra da Genferico 
Re de i Vandali haueua perduto ogni fua belle^:^ 
ZJj ^ornamento; in Tofcana^ nonfiuedeuaue- 
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Jli^io cdcun di prouifìcid) in Romdgnd tutte U cit- 
ta CYcim mfxjxs dishabitatCj ci Ileguo di Napo- 
li per tutto femiua ruine^ ^ U Gallici di quìi dal 
ÌÌ4lpe^ hoYd detta Lombardia^pareud an^i difer 
to^ che hahitdto paefe ;percwche ,doppo che I hd- 
iieud corjd ^Aitild, dd maggiori uìcurfiovi mole- 
jìdta^non 5 hdueud potuto punto rijiorare . Per 
lequdli cofe Rdiiemid con Vi fole di quefld nojìrd la 
gund^per il concorfo di tdnti popoli Italici, che fug 
giuano dauanti il fuoco j il ferro., ^ le ruine de' 
Barbari erano grandemente accrefciute^^ amplia 
te; ma Rduemia per ejjere fede Imperiale haueud 
più di [])l€ndore,^ di grande';:s:jp^. Là ondeTeo- 
dericOj non potendo combatter la cittàperlalagu 
naj che fegli ofìaua,fimije ad afjediarla^ ^ di- 
tti fe in più pez^ le [tic genti, fotto uartj Capita- 
nile f^infe à infignorirfi dell'altre prouincie Itali- 
che; iquali ^ facendo per tutto da ualenthuomini il 
. lordeuere Jcridufjero tutte à fua ubidien'x^. 
Teoderico, mentre ifuoi Capitaniper Italia fifa- 
ceuano ftntire, ftringeua con ogni fua forgia Ra- 
uennaj ma tn uano tentaua di ridurla fotto il fuo 
Imperio, perche oltrd il fuo forte fito ^ erd benis fi- 
mo fornitd di uittoglid dalld bandd di mare ;in fine 
framefj(jfi V^A rciuefccuo dtlla città fra Odoacre, 
e Teoderico conchiuje cjuefto accordq,che l'uno,^ 
l\iltYO regnajjero con egual Imperio in Italia; per 
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Idquctl copigli OfÌYogoti entramw in Rdtmna^^ 
unitamme Jignote^iarom con odoacrc ; tutta-' 
uia, 0 che TeodmcofoJJe (pimo di'jdifiderio di re- 
gnar Jolo^oc^iealirone'lwouefje Jeuo calunnia 
aOdoacre, che gli tendeua infidie^per opprimer- 
lo; per ilche^ inuitatolo à mangiar feco ^jì-atidolen- 
temente l'ucafe^ ^ con queito mex^o fi fece ap 
foluto Monarca d'Italia. Ne ^ hauendo più alcun 
trauao-lwdi z^^Yra.com'huom nutrito ciuilmen- 
te tra t Romani^ ^ che conuerpando con loro ha^^ 
ueua me^a giù ogni barbaricapere':^a, comincio 
diligentemente à ojperuar lagiuiìitia.i&àpar quei 
capitale dt gli Italiani j^perche come sedato^ 
le città Italiche eran tutte dishabitat e ^ ruma-^ 
te per tanti dtluuij di Barbari^ che le haueuano in- 
fiondate; con carex^:,conpauori ^ (^larghi doni 
infiammaua ciafcuno à ritornar alla propria pa- 
tria j ^ Ipecialmente quelli ^ che s'erano ritirati 
velie lao-une di Venetia ;con iquali orouerni l'otti- 
mo Prenci pe Jn trentaptte anni ^che regno con 
molta pua gloria j ritorno V Italia , dian'xj copi 
sbattuta dall'arme jinpelicispmo , ^beatispmo 
Jìato.mai purono da Teoderico molcftati ; ancor 
che eglinon Updappe indietro cofa alcuna per in- 
grandir lo (lato fitOj conciopa che oltra l'Italia fe- 
ce pia la Sicilia, la Dalmatia j & in Erancia 
J^edì grande ejprcito per ricuperar il Regno difiio 
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vipote lyfmaUrico fgliuolo di una fùa, figliuola 
maritata in i^f Urico He de Vifigoti . Et perche 
un tanto (lato richiedeua il fuo herede, non hauen 
do figliuoli j di ed e per moglie in Ifpa^na àEuta- 
rico figliuolo di Federico della famiglia de gli 
m ali, fua figlinola x^malafunta^di cuinaccj; ^ta 
Urico; ma il genero fi mori toflo ^ ^ poco dapoi 
Teoderico, hauendo tenuto l'Imperio d'Italia tren 
tatre anni, ^ Ufcio Reina degli Oilrogotiufma 
Ufunta con KAtalarico fuo figliuolo ancor fanciul- 
lo; ^9* per effer quefta Reina dottisfima in Gre^ 
co, ^ in Latino , ^ affettionatisfima dafeà tut ^ 
tiglijludij delle buone lettere, cercaua di far eru- l 
dir J4taUrico dagrandi maedri ,fi che riufcifje 
dotto, cj7* ualente ne i libri; ma i Goti , contrapo- 
nendofi a cjuefìo fuo difiderioper efjere molto lon* 
tana dal lor intento dell'arme , per lequJi fapeua- 
no, che erano uenuti in c^utìlagrandcT^a, (j^ fla- 
to, che fitrouauano, di [fero, che non uoleuano, che 
il lor Refoffe allenato in ftruitù , baffex^ di 
{ìudij di lettere, fendo improprio di un huom , che 
haueua d trattar l'arme ,&^a gouernar un fi alto 
(lato, i libri, ^ i maeftri; ^che esfi uoleuano , 
cW egli f offe nutrito nelle caccie , trai ferro , e tra 
gli efferati per poter mantener la lor riputatione, 
aentro y ^ fuori d'Italia , come haueua fatto 
Teoderico , e tutti i difcendthti dtUa cafa de gli 
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Ammali. Ld Reina, non potendo acjueflo contra- 
dirCj, concejje lor quanto dimandamno ;per laqual 
co fa tl^iouwetto He, datojt alle delicìe ,^ài pia 
ceri, in poco J^atio di tempoda grandisfima infer 
ni uà ajjalito, diede fine al uiuer fuo. Laonde 
malafunta tolfe per compagno nel Regno fuo cugi- 
no Teodato, ^ con fegrete lettere,^ mesfi trat^ 
tauacon Giuftiniano Imperadoredi dargli l'Ita- 
lia; maauantijcheliconchiudefje lacofZ Teoda-- 
tOjChe eradatoididaHantioffefo da lei ^perha- 
uergli ella fatto redituir certi luoghi , che haueud 
ingiudamente tolto in Tofcana ad alcuni , confpirò 
contra di lei con i parenti di quelli j ch'ella haueua 
eonddnndti pergiuditidd morte; ^ prefala à tra- 
dimento^ la confinò neWl fola del Lago diBolfena '^ 
doue la fece morire; di che fi f enti grauem ente of$^ 
fefo l'imperadorCjper efferfi ^malafunta dapri 
ma meffanel fuo patrocinio; la onde mandò à rin- 
facciar a Teodato il tradimento fatto nellaperfona 
deWottima Reina,^ intimargli laguerra;^ ac- 
fioche con le parole andafjero di pari gli effetti^f^e 
dì Mondo di natione Goto, fedelisfimo j e partia- 
lisfimo della fattione Imperiale con genti in Dal- 
ntatiaj^ d'altro lato Belifario con l'armata in 
Sicilia; ilquale dianzi con molto fuo honore , ^ 
gloria,uintii Vandali, era tornato col trionfo d'^A" 
fricd à Coiìantinopoli. In Dalmatia le cofe del- 
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V Imperio pctjfdrono cofi^ che hduendo i Romani ri 
buttati con unagran battagliai Goti dulie frontis 
re^prefèro Saloria^ in Sicilia Belifxrio ninfe Cava- 
fiia^^ Siracufa^ ^ combàttendo Palermo^ che 
era la principale ^ più importante fortex^d deU 
Vjfola, l'htbbe nelle matita, fi che tutta la prouin- 
eia ridujje alla diuotione deWlmperadore. Per le 
quali cojej Teodato entro in tanta ^elojia del fuc^ 
eejfo di tutta la guerra, che hauendo preffo di sè 
Vambajciador deWlmperadore ^capitulo di lafciar 
la Sicilia^ ^ farji tributario deW Imperio; tutta^ 
uia, cQmeuiUj ^ inftabile^fendofi di già partito 
Vambafciadore, lo richiamò^ temendo ^ che Vim- 
peradore non fi contentajje di quelle conditioni.Era 
Teodato auaroj crudele jpufilanimo, ^ fen'xj aU 
cuna fede., ^ coftantia^ ancor che fcffe, come feri 
ut Casfiodoro, dottisfimo in lingua Greca, ^ La 
tina, ^ fopra tuttofammo Filofofo Peripatetico } 
per laqual cofa rifece nuoui capitoli ^ ^ promifedi 
ceder aWlmperador d'Italia ; ma y intefo ^cht in 
Dalmatia era fucceffa una fcaramuccia^ neUatjua- 
le Mondo col figliuolo erano §lati tagliati à pe'Xj 
xi, i Romani fenT^a Capitano haueuano aban- 
donata la prouincia ^doue fi uerificò la fententia 
della Sibilla, che haueua detto ,che , quando i Ro- 
mani acquifìarebber VxAfrica Mondo con la fud 
progenie mancarebbesTeodato al^;^ così l'animo d 

buona 
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ferirow^t j^tYdnxd delle cofe fue j che al ritorìwdeU 
VambafcierU Henne meno à tutte le proryjefje^ 
capituUtioni fatte ^ ^ fece por in prigione gli 
ambafciadori. Per lagnai coft Giufìimano ^Ipm 
fe nmue genti pittoCojidntino in Duini atidyilqud 
icj riprefe Salona ; Ìanno, che feguìy Btlifario 
on grojjò ejjercito tragetto in Italia^ (^j^r* prefe il 
cgno di Napoli. I Goti^ uederìdo , che Tecdato 
per la Juauiltàj ^ poco animo non era atto ago- 
uernar un tanto Regno ^ ridottifi in gran niimcro 
in Terracinaj crearono Rè Vittge , huomo bellico- 
fò^^ualente; ilche, come rijeppe Teodato ^cerco 
ton lafugadifaluarfi in Rauenna ; wajperuia fu 
morto da Otar mandato àc^uejìo effetto da Viti^ 
gti ilcjualey per fermar il pie nello flato jCÌ^ mo- 
ftrar di hauer qualche ragione nel Regno de gli 
Odrogoti, non efjendo della familia^de gli ^Ama 
lij tolfeper moglie una figliuola di KAmalafunta y 
^ ne htbbe figliuoli . Per raccox'Kar adunque 
tutte le forx^ de iGotiiììfieme fe ne uenne àjRa 
uenna. Là onde Beli fario con Voccafione della par 
tifa de i nimicij mofje alla uolta di Roma ; nella- 
quale, fu riceuutOj come Capitano deWlmptrado" 
re^fendone (lati ributtati i Goti. In qutflo me-- 
9^0 Vitige meffe infieme quaft tutte le forx^e de 
gli Odrogotij ^ fece uneffercito di centOj et cin- 
quanta mila perfonej colquale fi ffinft alla uolta di 
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Homdj mdndiitìdo un altro ejjercito in Ddimatidp 
per njoflrctrper tutto il uijo ài nimici^ ^ per far 
conofcer^ chela uiltàdellie pdjjato era {iato ca^ 
gione di tanti infortunij^ (juanti ne haucua patiti la 
fiatione de' Gotij Pajjato adunque VtyfpevnwOj,fì 
mife adaffediar Roma, ^ la tranao^lio con molti 
afjalti per prenderla; ma tanta fu la ualcntex^x^ 
di Beliftrio^^degli altri Capitani Greci ^che i 
Goti furono fempre ributtati con estremo lor dan 
no. Haueua intefo l'iwperador Gtujfiniano le 
grandi forze j con lecpiali Vitige s'era moffo con- 
tra Romai onde ^ per non rimaner perdente^ man- 
dogrofìi aiuti di gente aBelifario; ilcjuale ^ ueden 
do ft gagliardo potente à refifter in campagna 
al nimico^ fi diliierh di far giornata; peri acjual co- 
fkj ufcito di Roma con l' ejjercito in ordinanza ^at- 
tacco con Vitige un fatto d'arme brauo, ^ fan- 
guinofoj nelcjuale con dubbia uittoria fi meno lun- 
gamente le mani ^ infne uincendo la pertinacia^ e 
tolerantiade i Gotij i Greci furono ributtati nel- 
la città , con grandijiima loro flrage .fendo date 
tagliate àpeTijQ le più braue genti à Belifario^il- 
quale con fomma follecitudine fi diede d difender 
la città, Vitige y rimafemttoriofo,&* intefo in Ro 
ma efjerci cjualcbe careftia diuittouagliajentro in 
huomfima fperanxdj tuttauia per i noui aiuti jchc 
mendeua uenir di Leuante à Belifarioj tenne pra- 
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ticd di pace j ^ corchiufe trie^ua ; CÌ^ ^ hauendo 
Gioudmii un de' Capitani deÙ'lmperadore prefo 
con alcHni faldati JRowanitArimno^ temendo Vi- 
tine di Bauenna^ alia sfilata ritornò allauolta di 
Lombardia^ ^ lafciattper tutte le città o^aoiiar- 
di prefidij.utne all^afedio d'^yf rimino; ^ accicche 
Vma fciagura ^'^?gi^f^^^^Jp f^py^ l'altra d i Gotij 
Momani altra KArminopre fero Milano,^ oran 
f arte di Lcnihardia j fiche fi uedeuar.o lecojedi 
'cjuel Regno in Bilancia. Vinjperadore, fentendo 
la guerra hauer mutato faccia ^ che le fue cojè 
^caminauano bene in Italia, per condurre con tutti 
]^// sforzj dell'Imperio cjucfta imprefa àfne.fpe- 
"di Nar fette Eunuco con nuouifuccorfi à Belifario ^ 
con i quali amendue fi mo fero per ter Vaffedio ad 
nyfrimino; ma^ nata tra l'uno ^ ^ l'altro contra- 
uerfia per la maggioranxà del luogo ^ cjuafi che fi 
cagionò la ruina di tutta la buona fortuna deWlm^ 
^ferio nondimenofcccorferoxArimino libera- 
rono Giùuamn poco men^ che dalla fame con fuma 
tOj, ^on cfuefta uittoria corfero tutta la Homa- 
'gna , ^ la ridufero à ubidien'X^d dell'imperio . 
^Ma in Lombardia^ hauendo i Romani prefo Mila-- 
'iit>, ìGoti l 'andarono ad affediare j ^ hauuto che 
Vhebbero diflrufero fn à i fondamenti^ tagliando 
a pcx^zj tutti gli huominij che uennero lor reUe 
mani^^ le donne donarono a i Borgognoni ^ che li 
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haueudno aiutati in c^ucUa guerra, GiuflimaìWj 
intefe legare, che erano tra Narfette, ^ Beli/k- 
rio, Yichiamo VEuuhcqJ^ lafcio tutto il pefodel- 
Vimprefafoj^raValtrOy ilquale^uiflofi filo nel ma 
neggio della guerra^ fi rnife à combatter ofimo , 
fortex^ allhora inejpugnabile Jacjuale con un lun 
go ajjedto finalmente gli Henne nelle mani. Ha- 
mta quejìa terra fi Jpinp fitto Rauenna , doue s'- 
era ridotto Vitige con la maggior parte de i Goti; 
doue usò grande artificio per condurre alfn Vim- 
pre fa; perche uedendo i Goti non ci efferpiu alcun 
rimedio alle cofe loro, ^ rinfacciando à Vitige la 
Jiid uiltày fecero intender ci Belifario , che ,fe egli 
uoleua efjere loro Re yglidarehbeno la città , (Jr» 
con Vitige fleffo tutto l'Imperio de i Goti in ma- 
no; Belifario rijpofè fintamente, che fommamen- 
te gli piaceua la deliberatione di Goti che fi 
recaua à gloria, comandar alla più ualorofa natio- 
ne ^che fiffe al mondo cofi con queflo colore 
hebbe Rauenna^^ Vitige, e tutte le città di Lom 
bardiagU mandarono mejli, ^ Vim- 
peradorCj auifato da alcuni, che inuiduiuano la ri^ 
putatione di Belifario jche da douero effo uoleua 
accettar il Regno dei Goti , dobitando della fede 
di lui, lo riuocò deWimpreft dicendo che haueua di 
hi fogno della fia opera, per la guerra, chefaceua- 
no cercai Eufrate i Perfi alle prouincie Romane. 
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Per laqual cofa Belifario con Vitine He de gli O- 
firogoti^ con gli oflaggì, ^ con tutte le ricche:^ 
che hdueua acqtnftate in queUd guerra ^ fe ne 
uenne a Coiìa^ìtinopoli} doue confufe in manierd i 
fuoi detrattori ^che fu in piugratid^ et in più ripu^ 
tdtiof^e.che mdiprefjo l'Jwperadore. Nondinie- 
no il facile credei^ di Giu{ìimdno gii codo m- 
Yo ^perche il quaji uinto imperio d'Itdlid ritor- 
no nelle dtjficultd di primd ; conciofid che ^ha^ 
uendo conojciuto i Coti daìi'tjfetto della coftj 
che Belifario per non mancar della fede di buon 
Capitano uerfo il fuo Prencipe ^ non haueua uo- 
luto riceuer il Regno Gotico ^ per la pdrtitd fua 
prefero cuore , (& Eleffero Re Teuldihaldo j che 
fi trouaua allhora algouerno di Verona. Cofìui^ 
benché haueffe dato à Belifario fuoi fgliuoli^per 
oflaggi^prefe nondimeno il Regno j ilche fu tutto 
fatto per confglio di Vraia huomo ualentifiimo 
fra i Goti^ percioche, uolendogli efìi dar il mede* 
fimo Regno ^ congraue cofìantia diffe^ che fi deuef 
fe dar d Teudibaldo per efftre nato di fangue rega 
/e; ma molto più ualfe la concorrenxji j ^ altcr^ 
catione della moglie di Teudibaldo con la moglie 
di Vraia j che Vobligo^ a far, che' l mefchino di tan 
ta fua gratitudine riceueffe un molto ingrato com 
penfo; perche j concorrendo coilei con la moglie di 
Vraia, per uane parole dette , il Re lo fece uccider 
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con mÌHcrfàl di/contento di tutti i Goti^ per tJJtYe 
{tato Vraiajorttfbimo ìmomo delLtfua ptrfoudj^ 
di gran credito^ ^parimerito pYcfjo U tiatioue 
' Gotica. Con tutto ifueflo non ne andò impunito 
V ingrato Re di un tanto fallo comcjfo^ in un'buom 
di fé bene merito ^ perche Bela Gepe^ inamorato 
della moglie di Vraia^ne fece la uendetta poco da- 
poi^ hanendo il Re data quefla donna per moglie i 
m fm creato^ che arreco tanto dijpiacer a Bela y 
xhe in un comico piMico tagliò il capo à Teuldibal 
do^ sì prestamente y che prima fi uide il capo tron-- 
co dal buflo fopra la tauola , che alcun hauejje uè- 
dnto chi fhjjejlatocoluij che glie Vhanejje recifo. 
Morto in (juefto modo Teudibaldo^ i Goti crearo- 
no Re xAtaricojconcorrendoci alla fita elettione /o- 
lamentegli Ostrogoti detti Rogi , , non ejfen- 
do approuato dagli altri jfu tosco tagliato à pexj 
Tij. Per lacjual cofa tutti di un uolere elefjero To 
- tila^nipote di Teuldibaldo. Mentre della fomma 
deW Imperio j fi faceuano quefte cofe trai Goti 
Capitani Romani^ che^doppo la partita di Beli fa 
rio erano reflati in Italia j partirono le guardie 
della città trafè diuerfamente^ufando^ come è il 
co fiume de i foldati^ molte ingiù ftitie in quelle; 
nondimeno ^ rifentitifi per i moti ^ che faceuauo i 
Goti y fi ragunarono infieme^ ^ uennero con l'ef- 
fercito alla uolta di Verona} douejìatagrauil^imx 
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iiijcordidtrd loro jtion folo non hebbero U citta, 
ma non altramentej che fi f^^gi/J^^o^fi ritirarom 
à JRamma} ^poco dapoijhaumo atnfoj che Toti-- 
U hdueua melìi infieme cinque mila Goti ^ fi fpin 
fero càlci uoltcì di cjueUo^^ìje i cctmpi Triuigtani 
dttcicccttifi ci battaglia j t Romani infine rimafero 
rottt^C^ lco7ìfìt ti; ilche accrebbe tanto di riputa- 
rione a Totila^che di già i Goti poco mofìrauano 
di temer lefor^KS^^^^^^I^^} ondepaffati m To- 
fianauinfero alcuni luoghij e particolarmente tut 
ta Lombardia riduffero fitto ti primo imperio lo^ 
Y0)ó^in Puglia j in xAbrwx^j neljxcgno ri^ 
maferoper tutto uittoriofi padroni di molte 
xittd j ne contenti di quefto fi mi fero ad affediar 
Napoli; onde il nome di Totilain pochi di fi fece 
iUuìlre^^ chiaro non men di ualore^ ^fortexs 
7:a di corpo che di bontà, digiuflitia, ^ d'altre 
molte rare uirtù d'animo. Etallhora fi conobbe da 
gli huomini intendenti delie cofc del mondo quel , 
che importaua un Capitano armigero^ ualente,^ 
d'autorità, ^ configlio fino^olare; perche, tolto un 
folo Btlifario d'Italia) un Imperio fi grande dian^ 
' ^i tutto acquifìato cadette, ^ manco con ^randif 
fima uergogna de gli altri Capitani Imperiali. 
Giuflintano , come intefe tanta mina , per colpa 
delle difcordie de ifuoi , mando Maf?imino Capi- 
tan generale in Italia con grande armata, ^ mot • 

• • • • 
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ti folddtiCoOui^uenuto velia prouiv.cid/om'ìmm 
utUj ^ pauYofo non fece alcuna notabile tmprefk 
cantra i Goti^ malafciato fpirar il tempo del fuo 
Imperio, fi flette fernpre bajjoj(^ cjuieto. Vim 
peradore^che haueua twlto tutto l'animo a quefla 
guerra^ Ipedì mona armata^^ mwtte geriti fòt- 
to un de i faldati di Belifario chiamato Demetrio; 
ìlcjualej uenendofene in Sicilia j cerco di foccorrer 
Napoli j ilche non gli riufcì ftringnendola gagliar 
damenteVeffercitode i Gotiif^^uenendo un al- 
tra uolta con l'armata di Mafìimim, cercò pur di 
focconerla^ ma^ leuatafi^per effere allhora nel cuo 
re deluerno una gran hurafca^ le nam furono tut- 
te buttate à trauerfo^ ^ parte ruppero ne gli /co- 
gli. Là onde^ uedendo i Napolitani ^ e'/ prefidio j 
che u era Imperiale, che non haueuano più alcuna 
fperan'x^ di fòccorfo j fi refero a Tot ila ; tlqualc, 
clopp(;cjueflacittàjhebbe tutto il Regno fuor che 
Otranto; perche ^affediandolo i Goti, fu diftfo bra 
uamente da i faldati di Belifario.che ui uennero in 
aiuto. Vedendo l Imperadore ^ che le fue cofegli 
^dauano di dì in dì di mal in paggio in Italia^ ri- 
chiamò Belifario di Media, doue egli o^uerreggia- 
ua contrai Perfi, ^lo rimandò aWimprefa me^ 
difperata in Italia ynoue anni doppola pri- 
ma ijpeditione . Venne Belifario di Leuante con 
poche for^:^ nella prouincia , non hauendo più 
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che quattro mild foldati ; per ikhe .giunto i 
JUaueuM j conobbe , che contro, un sì gdglUrdo 
mmicOjChe haueudcorfo uittoriofo tutta L'I taliu 
nonpoteuane anco moÙrar mtdiur emente il ui- 
fo, non che far fi uedere in campagna;(<r s'aggiun 
fe un'altro male prejjo tanti altri, che ajfli^euano 
l'Imperio, che gli Schiauoni,uedtndo le cofe no- 
mane ridotte à cattiui termini , ficuri di ogniguer 
ra, chepotejfe lorfare L'Imperadore , cefi all'im- 
bmiifamejiìfi tutti infieme pdjjarono nel primo 
faefe, che habitauano. £t i Goti sfatti più ani- 
mofi del [olito, uedendo un sì udiente Capitano^co- 
me eraBelifàrio, non comparir in campagna^nda 
rono acquiiìando quelli dltri pochi luoghi , che pof- 
fedeuanoi Romani; doppo leqiiali imprefe Tottla. 
con tutto lo sfirxp dei Goti fimife dU'aJfcdio di 
Romd, mettendo ognifuo conato , it9' ingegno per 
hduerla nelle mani. Per quello Beli fario, parten- 
do di Rauenna con idrmatd, circuì tuttd I tdlid , 
uenne dite mdrine di 0{lia, per [occorrer /e po 
tetta Roma;ma inuanofi moj[e, perche non[olo non 
la [occor[e per il grande ejjtrcito , che haueuaTo-- 
tild , ma ^carico anco di molti penfieri ^ dmmdlo 
nelld città di Porto. Totild, che hdueud tolto à i 
Romani le uittouagUe, (Irinfe con tanto duro dj[e 
dio la città, che finalmente la pre[e con grandisfi 
ma [ua gloria . Et dicefi, che i più ricchi S enato- 
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ri fi condulJero d tanta pouertà, che fe mltuam 
ucr j furono uccesjìtaa cercar iL pane a portala 
porta, e'/ mede fimo auenne alle più nobdi , ^ ec- 
cellenti matrone ^^gentildonne Romane. Se ben 
(jueflo fuccejjo poteua injuperbir Totila, ^ f^^g^i- 
tentar martori tofe^ e^li però tutto rinjejfo ^ ^ 
temperato, conojcendoiinftabde jlufjo della for- 
tuna^ cerco buona pace dall' ImperadorCj tlquale ri 
mife tutto il trattamento diejja à Belifario^c^ 
cojij, uenendofi alle conditioni j non fi conchiufe aU 
cuna cofi. Perche Totila jdegnarqjl rumò iL ter- 
delle mura di Roma ^ ^ hebhe in animo di 
far il medeftmo à cjuanti edifìcij antichi fi trouaua 
no ancora in piede j nondimeno fi ritenne per nuouo 
penfiero foprauenutoglis che facendo andar il popò 
lo ad habitaraltroue prohibijòtto pena la uita^chc 
niun più foffe ardito di uemrm a sìantiare ; ^ in 
quefla maniera la citt ì ^ che era (tata Reina j ^ 
Imperatrice del mondo ^ rimaje fola ^ abando- 
nataper l^oiìinationej i& poco auedi mento delfuo 
\Prencipe. Hanendo Totila fatto tutte cjuefte con 
fej^fe ne uenne in Puglia; ilche^tofto che intefe Be 
lifariOjCon prejìex3:j meffe le fue genti wfiemCj 
con buona prouifione di arme^ di uittouaglia ^ 
montò le naui, ^ su per il Tenere uenendo ^ sinfi- 
gnorì di Roma, ^ col meglior modo, che gli con- 
cefjt labreuita del tempo Rifece in quindeci dilc 
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mura con le ^ktre fen:^ calcina tramcxate di aU 
^une lunghe tram per far più foda^^^ più ferma la 
compofitione. Onde i Romani^ che hahitauano ne 
i luoghi conuicini ui concorfèro àgard. T orila ha, 
unta la nuoua delle coje fatte in quei pochi dì da 
BelifariOjfi tnoffe con gran pre(ìt:^a dia uolt4 
di IlofTias 67* Beli/ano^ che uegghiaua alle fue cor 
fcj doue erano più lunghe le ruine delle muraj-ace- 
m tirar larghi fos/i^c^ per la fubita uemtadel ni 
wicOj non pejjendo potuto far le porte j mije i piij^ 
Udienti, ^ braui foldati alla guardia diqudJe;con 
lequali prouifioni fodenne ualorofamente tre dì 
continui un dietro all'altro alla sfdata l'ajjalto de 
i Goti con gran danno loro. Per ilche, d une atian- 
ti Totila era iodato à cielo da fuoi per la feliciti 
del uincerCj che hehbe nelle paffate guerre ^per que 
{{epoche cofe malamente fuccefJeAi ^uev.iua per 
Voppofito caricato di molti biafimi, ^ calumnie; 
perche dell' e fito delle cofe molte uolte il uolgo igno 
tante giudica laprudentia di un Capitano, ne cono 
[ce, che la fortuna, come donna, ^ signora di tut 
te le cofe, ui uuol la Jua parte ancor ella . La onde 
Totila ,uedendo di non poter far cofa alcuna di 
buono attorno Roma, fi ritiro à Tiuoli, terra, che 
dianzi haueua ruinata , ^ riducendola con mu- 
ra^ ^ confosji infortexjK^ ^ ^i i fioi te fo- 
ri, le cofe più care , (ìt' di pregio. In quefto 
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Giouanniun de' Cdpitam Romani ^ aWinipromfo 
uemto con certe hdnde di cducdli in campagna di 
Roma^ Uberò tutti t Romani, che erano tenuti in 
prigione in Capua di man de i Goti) li mando li 
beri in Sicilia; diche rifentitofi grandemente To- 
tiUj^glifuaddoJp) con molte genti lo ruppe ; 
con poco danno però de i foldati Imp. che perla 
maggior parte fi faluaronocon la fuga in Otranto. 
Vimperadore, per rinfor:^r laguerrain Italia^ 
mejfo nuoHO efjercitoinfieme ^lo mandò àBelifa-- 
rio; ilquale^ unitol coni altre genti, che haueua^fen 
altramente traua^liar fi coni Goti con l'arme 
per le fue poche forzjj non fece co fa alcuna di mo- 
mento; anxj, fendo uenutajua moglie à Codanti 
nopoitychiefe con molta inftanT:^ all^Imperado- 
rCj che richidmalJe d marito a cafa^hgli mandaffe 
maggior efjer cito y accioche s ultima fje la guerra; 
per laqual cofa GiuQiniano^ impedito m cofe dui- 
li y ritmò Belifario ; doppo la cui partita Totila 
un altra uolt apre/è Roma^ ^ le fece in molti luo 
ghi rifar le mura , ^ con nmuo editto richiamò 
tutti i Romani j che qui, ^ Lìjf^arfi per i conuici- 
ni paefi, menauano afjai mi fera uitaj che ni uefiif- 
feroàf}dre;^uolendochefi popolaffe riem- 
piejfe di gente ui fermò la fua fede;iiche fatto pafìò 
con l'armata in Sicilia^ ^ mife /otto/òpra in cjueL 
la prouincia le cofe Romane. Per ilche l'Impera- 
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doYCj^c^Ucifi che rifuegliato da profondo forno , ui 
mandò molti buoni fòccor fi fotto ^Ytahanej^poi 
con maggiori j ^ più ftrme foYT^t indiri^J^o Ger 
mano Capitan generale deWtmprefa^ in Italia ; ti'\ 
quale, per ejjere huom ualme^ cora^iofo j ^ 
per il '^randifìimo apparato della gutrra , ^ /o- 
tutto per hauer una figliuola dt KAmalafunt^^ 
per moglie,, rmfeingran terrore lo {lato^ ^ U> 
fortuna de i Goti^ tuttauia^ tanto può la forte velA, 
le cofe hurnane, mentre egli erain prficinto di tra- 
gettar con l'eflercito in Italia^ammalo in Grecia^ 
^ in un fuhito fi morì . Totila , che cercaua pet 
tutte le uie d'amicitie ^ trauagliar da diuerfi lafir 
Vlmperadore, con lettere, coi\ grandi prof erte < 
foUecitogli Schiauoni, che, mesfifi in gran numero 
infieme pajfarono il Danubio,&* entrati nelle prò 
uincie Romane ^ diedero una rotta aU'effercito Im 
periale prefjo ^ndrianopoli i twvdimenO jYimetr 
tendofi di nuouo le genti Greche ^ributtarono iBar 
bari con ^randisfimo danno pero deli Imperia • 
Per lacjual co fa i Imper adure ^ che s'auide^ che ha- 
ueua un potente inimico in Italia j^fuori^deftì-^ 
no Narfette Eunuco,gran Capitano di guerra cq^ 
grosfisfimo effercito aliimprefa d'Italia. Cofltìi-^ 
paffando per Dalmatia^ ^ per i liti di Venctid^ 
fu condotto con i nauigli de' Veneti in Italia ^ ha^ 
, uendo esfi fempre fauorito in queft e guerre /Im- 



perddore ^onde Ndrptte fece grande armata di 
Grecia di Vetieti^^di Dalmati yhmmim tutti 
per itis fi mi nelle cofe di mare ^ con lacuale uemie à 
inuefìir l'armata de' Goti, tuttoché esfi fofjero 
in mao-mor numero Copra t nauiirli loro, dotte i Co 
tt pocoujati aguerreorgidrinmarecon c^uar anta- 
fette nralce^che haueuano^riceuetter con sì mal or- 
dine Vim^peto del nimico, chei legni fendo in alcuni 
luoghi troppo lontani Vun dall' altro ^ in altri 
troppo f ìtto^fi che i remi ^ &gli flesfi legni Vun 
altro s'occupauano, ^ intricauano ^CÌ7" cjuel^che 
importatu più, non hauendo iGoti Vufo dell'arte 
marinarefca^ mentre jòuoleuano combatter ^ ogi- 
^ rar le galee, cadeuano in mare da i banchi ^ furono 
fuperati, Quinti da i Greci ,^dai Veneti con 
grandtsfima loruccifione. Perquedo tanto benef 
ciò riceutito da i nauigli de i Veneti j Narfette fe- 
ce di molti beni in cjuejìe lagune 7ioflre, come fi di 
rd d fio luogo. Doppo quefìafattione l'Eunuco tràf 
fe l'effercitodi Rauenna, ^ mofje contra Totila ; 
ilijuale con tutto lo sfor%o dello flato Gotico an- 
th'eiU era uenuto in campaorna , hauendo dianzi 
tentato di collegarji con i Francefi; ic^uah/nentre^ 
che ardeua Italia di cjuedacrudelisfima, ^9* lun- 
ghi s fi ma guerra^ haueuano calato i monti ^ ^9* pre^ 
Jl nlcuni luoghi nella GalltaCifalpina ,c]ie fi difjt 
'poi Lombardia jilche non gli uenne fatto di poter 
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otunneYC, la onde^ uen^ndo à fronte al nimico di fi 
derofo di firftto d'arme in una ^ran campagna , 
che rimancttatra l'uno , ^ l'altro effercito ^folo 
fi fece tf edere armato a cauallocon uva lancia in 
mano^ dcue cjuà ^ c>r* lajpin^endofi ^ hora cor- 
rendo hora in mexjx^ dcorfo arredandofi ^ et 
Cjuando in giro à deilra^c^uando à finiflra uolgen- 
dofijfi porto con tanta dedrexjXà, ^ agilità jche 
fu (limato il miglior caualcator del mondoy^<;;^coY 
rena uelocisfimo con ihafla hafja.che radeua il ter 
reno^ne pero intoppaua, ^la uolgeua^e traheua 
in alto da terra ^ di tutto cor fo fj^ronardo ^ la 
racco^Ueua legor^iadrisfmamente^fenxa, che mo- 
{IraJJe di farlo con alcun incommodo della per fo- 
na^ ilcjual atto ufano anco hoo-gidì i Turchi j ^ io 
auttore della I(ìoriaprefm€ ^tutto cheVenetia- 
iho fatto ancor io molte uolte. Totda^ oitinto 
uno pjuadrone di due mila caualli, ch'egli ajjctta" 
ua, attacco il fatto d'arme fanguinofo ^ perche i 
Greci j combattendo per uincer cjuel nimico ^ che 
(lato da lor uinto una uolta^ era ritornato più for- 
midabile^ che mai; ((^ i Goti perfnalmente rima • 
fjer fiiperiori doppo tanti trauagli di guerra. f^go*- 
der in pace lo fiato accjuifìato ^dall'una ^ ^57" l*al^ 
tra parte fu dubbia ^ ^ incerta la uittoria afjai; 
infine j fèndo fiato morto Totila / Goti rimafero 
rottij^ fconfttij con grandisfimo honore di Nat 
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ptte; doue la f or mia moilrò^^che noti puh mai ftcnr 
in uno (iatOj md che fempre uaria j concio fio, che , 
ejjindo dicin';:^ perduta L'Italia j ^ il nome de^li 
Oftrogoti cfuajì che cfìinto^f^artito Belifartodt mo 
uo fi rauiiio^ ne perche ritornale cjutl udiente Ca-- 
pitanoy altri molti fxcejjero o^ni loro sfor'x^ 
per rifiimer la perduta prouincia ^ mai non poterò- 
no puntar i Gotiji(^ allhord,che tu colmo di gran 
dex?:a,(^ d'Imperio fi mojlrauano fatto un tjper 
tisfimoCapitano di guerra Jia forte in un pun to ofcu 
randofi li precipitò infondo ^ perche con U morte 
di TotiUj con la rotta deWeffercitOj ^ della per- 
dita deW armate di mare^rimaje lo flato loro nu^ 
do, (^difarmato,(^quafi fenxa appoggio jòfo- 
(legno; nondimeno quei Goti, che rimajero , crea^ 
rono Re Teia GotOjilquale^, hauuti i te fri di To- 
fila, che erano nella Marca, cercò di raccoT^ar in- 
fieme tutti i Goti, che fi trouauano per l'Italia ; 
^fpedì mesji) ^ lettere ài Frane e fi , tentando 
dihauerli inlega, ve li mancauano ragioni d per- 
fuaderli dicendo, che ogni uolta , che i Goti d' Ita- 
lia fojfero difuelti di radice, a[j)cttaf[ero auch'esji 
col tempo il medefimo fine , perche le prouincte , 
che occupauanOjCofi appartencuano all'Imperio 
Romano,come l'Italia. Narfttte, hauendo nella 
maniera, che s'c detto, rotto morto Tot da, 
fegul animofamente auanti il corfo della uittoria j 
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^ ueme dUa uolta di Roma^ riducendo alla uhi- 
dien'Xjt dell' Imperadore tutte le città ^ che erdr 
vo di U dJl spennino. Per laqual cofa i Goti j 
che cofiofceuam tofto di deuer combatter la fom- 
ma dell'imperio tagliarono aptT^j^i quatti Ro- 
mani haumano nelle mani j o poterono cogliere ; 
e Teia j follecitaud per tutte le prouincie Itali- 
che i Goti j ^ i Francefi, che fi uewjfero à unir 
con lui j nondimeno la j^eran7:ji de i Trance fi 
gli riufct uana , perche efìi oiudicauano an%i 
ai raddolcir ^ che d'irritar centra di loro l'ani- 
mo dell' Imperadore . Onde Teia con i fuoi Go- 
ti per uie iìfolite fe ne uenne in campagna di 
Roma y doue r^fco:^:^ò in un effercito tutte le 
forxs ^^^^ ^^^^ Gotico i contra ilqualt fi mof 
fe Narfette coni fuoi ^ ^ prefjoilfume Bra- 
cone amendue gli tflercitt alloggiarono con ani- 
mo ildìfeguente di far giornata ^ ma ^hauendo 
hauuto Narfette nelle mani, per trattato del Cd-- 
pitano , le naui de i Goti , ejsi ^ perduti fi d'ani- 
mo jfi ridufjero in un monte uicino; dalqualc cac^ 
ciati dalla fame ^ ^ dalla neceflità di ogni copi 
fi diliberarono di morir ualentemente con l' ar- 
me in mano. KAfjalitoper tanto alla (^rouifla 
il campo Romano ^ attaccarono una braua vat^ 
taglia j€ Teia fu (1 primo ,che affaltò i nimicij 
perche, anofciuto da' Romani ^ tutti Jì riuolfe- 
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ro centra di lut j&* effo , che era ualetitifSimo 
di (ud perfona ^foéimie ualorofamente U fu- 
ria di tutti0* ne ucci fi dtfua propria mano tan^ • 
tijchc no sintcfc mai per memoria di huominijche 
alcun facejfe difuo corpo prodezze più grandi 
fiu fmiJùratCj ^glifieliifuoi nimici lo confefja- 
nOj come Procopio, che di ciucila cofa fcrtjje à lun- 
go; combattendo adunque Teia^ ^/nutando fpef 
fo lo feudo (rraue per tante lancie^ ^ faette in lui 
fìtte yfu jtritograuemente in un piede al fin 
morto. Ne , perche egli moriffe^ i Goti allenta- 
tono punto la battaglia , anzj da udlenthuomi- 
ni cercarono tutti di far il mede fimo gloriofò 
fine , menando le mani tutto quel giorno fin i . 
notte j ^ l'altro dì ^ di nuouo attaccati ft à bar- 
taglia j con l'ifleffo animo fi trauagliarono fin a 
fera, con tanta mortalità di huomini deWuno, 
^ l'altro effercito , che non fu mai più ueduto 
in altra giornata cofa più fcura ; infine , ueden- 
do i Goti dilperati^ima la lor falute , conuen- 
Aero con Narfette di ufcir d* Italia , di la- 
fciarla in libero j &* mero imperio de i Roma- 
ni j giurando con folenne facramento di non uè-- 
nir mai più contra Vimperadore ; & cofi da- 
tegli le fbrtc'xjKS i^ ^^^^ j ^ denari puUici , 
con le famiglie , t^T* robbe loro fe n andarono > 
benché pochi , cofi deboli , che > diuidendofi 
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tra gli altri Barbari ^ ogni memoria j ^ nome 
de gli oQrogott in tatto s'edtnfc. Quefìofìn heb 
he l'Imperio de i Goti in Italia ^ Vanno deci- 
mo ottauo y che Giuftiniano Imperadore mojjt 
queda guerra . 
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=^ 'Imperio de 
t Vifgott m Ijp4 
gnapperfe gra 
c/e j ^ potane 
dal prificipio^ che 
Vudlia uinfe glo 
riofamenteiVan 
dalij che haueua- 
no occupato ciud" 

Id prouincia;dche 

fi conobbe daWimprefafdttd contra xyfttiUyche 
quejì-d foldudtione condujje tdntegmi j c^ucMe i 
jRomdni con gli dltri popoli Bdrbdri colìegdti in-- 
fime } oltYd che ^per tdntd lor potentid fgf'oreg- 
gidYono più j che gli dltri Goti, però, hduendo d'ef 
fi Ydgiondto dfjdi ne i fiipertori libri ^diro foUmen- 
tCj che i Vifigott hdueudno Id lor origine dd Her- 
colej0^ dd lied Reind de iGetij dd cui ufcì Sci- 
tdjlqudle, fendo il minore degli dltri fratelli , fi 
cinfe il BdlteOj e tirò Varco d*Hcrcole ; di coftui 
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fidccfue H ercole .AlemdnOy che ninfe i S amati. 
Benché .AbUuio Iflorico dica, che^ quando iGe-^ 
ti fi fermarono preffo la Tana ^ rottcfi il fonte di 
Filimer ^quelli jche recarono da Ponente fi dife- 
Yo Vili<rottj & quelli da Leuante Ofìrozoti; ilchc 
io nonapprouoj perche t Geti, che recarono ^jUr* 
Yono per molte ragioni i Mefjageti, che quìfareb 
he cofk lunga à riferire . Giornande dice ^ che ti 
nome de Baiti nacque dalla lor audacia , perche 
balt in quella lingua fuona audace ; ma è più uerOj 
che l'origine di quel nome s'è deriuato dal Balteo 
d^H ercole^ & dall'audacia di Scita; comunque ft 
fia è manifeiioy che la famiglia Baiti fioreggio 
i ViJìgoti^ iqualihora feparatt dagli Oflrogoti^ 
hora infieme uniti fi tennero inScitia ^ ^jecero 
molti ^danni airi m per io Romano j infne minata 
t[ìtalia^^ f echeggiata Roma per la Francia 
fajfarono in Ijj-'agna fotto Vualia lor Ile. Cofluij 
fermatofiin Tolofa^per metter ben il pie nel nuo- 
uodatOj, pcter meglio ributtar gli altri Bar^ 
harij^che haueuano occupato quella prouincia ^fece 
buona pace con i Romani; datofià combatter 
con i Vandali.^ & xAlani ^ che erano rimafi nella 
Betica yhauendo uccifo Cuntcrico s'irfigr.ori del 
lorpaefe. Morto Vualia^ fu eletto Re in fuo luo* 
go Teodericc^ fotto ilquale crebbero i Ceti in tan 
tapotentia^^ grandeTi^jche i litmani^ temen^ 

• • • 
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do col tempo di qualche ruina da quel lato, man^ 
darono Etto patritio Romano ^gran Capitano di 
guerra in quel fecolo^ congroffo ejjercito cantra di 
toro; nondimeno uenuti d luce gli apparati^ che fa 
ceua Attila grandifiimi di guerra jfenT^a che fi 
fapejje contra di cui ^ per confèruattone de i loro 
{iati i Vtfigoti y^i Romani fi rappacificarono 
infiemej^ s* apparecchiarono con conirrnm for^:^ 
k rejìder al nimico; uenendo .Retila in Fran 
eia y attaccati fi à fatto d'arme con lui ne i campi 
Cdtelaunici, ne hebbero quella dluftre uittorta^ce 
lebrata da tanti fcrittori^ con la perdita pero del 
Re TeodericOj ilqualcj combattendo ualorofamen- 
tty caduto da caualLo^ ne fendo conofciuto ^ rimafè 
morto j oppreffo dalla calca de i fuoi; Etio, che ha 
uitidueduto le grandi prode'xx? di Torifmondoj, 
e7 ualor de i Vifigoti^ perfuafe con molte riferud" 
te parole à T or ij mondo che deueffe ritornar in 
If^agna, accioche in quella lontananT^a fuoi fratel- 
li non facejfero qualche motiuo nel noutUo Regno; 
fopra ch'egli, hauuto lungo confglio con ifuoty paf 
so in ifp^gna; ma di nmuo uenendo kA mia di Lrf- 
magna in\Francia contragli KAlanijche habitaua- 
no circuii fiume Ligeri, egli^ che sUccorgeua mot 
to ben^ che uintigli ^Alani^ xAttila fi farebbe [pin 
to contra lo {lato fuo^paf^ò con fomma prefìe'xj^ 
tra gli ^anij!^ il didellagiornata urtò cofi uà- 
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lorofammc per flatìco il nimico, che lo ruppe con 
fua moltagloria; ilche fatto tVif^oti montarono 
in^ran farri a ^ ^ in riputatioue preffo tutte le nd 
tioni del mondo. Tori fm ondo ^doppo una cofi belld 
imprefa, ritornato à Tolofa, tranquilli per tutto lo 
{iato de i Goti fi che tra lor ne fior tua una pace no 
biltfìimaj ma^ uenuto^li un poco di male j mentre 
fi ficeuatrar [angue di una uena ,fu affalito da 
congiurati capo di lor xAjcalure fuo juddito 
nondimeno tanto eragrande t animo ^ ^ il cuore 
di (jueiìo Re, che, con tutto j che fi uedeffefra tan 
te [^ade,c^ con lauenarecifa^chc uerjaua il fan 
gue^prefo uno [canno con la mano (lanca j ^ con 
cffo difendendoli ualentemente ammazs^ alcuni 
dei congiurati, ne, potendo più contraflare ^ alla 
fne fu morto. La colpa di cjuefì-a morte fu data d 
Teodorico fuo fratello,per difiderio, che hauefje di 
regnare ; ilche negò efjo congraue codantia di non 
hauer ne fatto, ne penfato di fare , onde fu creato 
He. %Xl tempo di coflui Riparo Re de i Sueui^ 
chiamato dagli Spagnuoli Requiliano, che fgtio^ 
reggiaua le prouincie di Galicta , (^9* di Portogal- 
lo, moffe guerra a i Vipgoti, perche, dian%i rifìù 
tata la pace, che gli ojferiua Teoderico con molte 
honorateconditionijfifùperhito per alcune uittorie 
hauute,uennefn preffo Leone, eh e aUhoraera fot- 
to l'Imperio Vifigotico con parte della Francia^ 

S Itti 
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per lacjud cofd^uedendo TeodericOjche ni hifògna^ 
ucL U foraci p niejjt itifieme l'ejjerciroj ^ con gli 
aiuti di Giundiaco^ér I Iperico Re de i Burgundi ^ 
uemie cantra di lui, done di qm^ di U attdccU'*, 
tofi un fatto d'arme fìeroy^ fangumolento^fi me 
no Le mani d'ambe le parti brauawente^fcnxàiche 
fi difcernejjcj chi ne hauejje il migliore p finalmen- 
te fu tanto il ualore^ ^ la gagUarde'Xj^ de i Vi 
ftgoti, ^ dei Burgundi jchei Sueui rimaferoqua 
fi tutti tagliati àpe7t2^ ^ Reciuiliano cercando 
(ftnlafuga di faluarfi^anf Itegli fu prefo^^^ ^^or^ 
to . Teodcrico uinti in quefta maniera i Sueui 
perdono d gli altri ^ diede lor per Re vAchiul- 
fo', ilqu^le, come ingrato^ & poco memore jdel beri 
neficio riceuuto^mofjenon molto poi guerra à co- 
iui^dalquale egli conofceua ogni fua grandex2^ j 
mojfojcome fi crederà questo da i Suem ^ flati fem 
pre nimici de i Vifigotii perche uenendo un altra 
fiolta Teoderico contra i Sueui, con una gran rotta, 
li ributto j ^ prefe ^ fece morir ^chiulfo . ,^ 
Queflo infelice fuccefjo preffo l'altro tolfe dl^mrì 
mo ài Sueui ^chehumili y (y^ fuppUci dimandort 
rono perdono della lor ribellione à Teoderico y ilqùé 
le ^ per effere di fuajiatMra afjai benigno ^non for 
lamenteli tolfe in gratta, ma diede anco lorimr. 
perio ^yche potefjero elegger qual Re uoltfjero^^ 
pur che gli f offe fedele > ^ f%^^^^^ > ^^d'ejìi , 
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hduuto tra fe firetto confidilo ^crearono Femif 
woudojilquale ^ fc^uendo iejjempio de i dut Jle 
mortijftatictuanti diluì mejiiin arme iSueuijJi 
fòlleuò contra lo (iato Vifigotico , ^ prefeCoim- 
bra^,^ Lisbona; tutrauta ^pentito fi di hau^^ con 
guerra trauaH'iate le cofe di Teoderico ^gU man- 
do ambafciadori con molti grandi ^ & ricchi demi, 
chiedendo perdono del fallo commefjo. Ma Teode 
rico nella flefja maniera , ch'egli haueua morto 
fuojxatcUoTorifmcndo^ nella mecUfma fu fatto 
morir da Enrico fuo fratello ^ che regno doppo 
lui. t^fl cui tempo^ i Franchi^ che fignoreggiaua^ 
no unaparte della Francia^ come nel lor libro fi di- 
rà; uènnero tra fe à guerra ciuile ; ^ Siagrojì- . ' 
^liùolodi Eo^idio Romano j fi ftUcuo contra llde- 
rico Re di Franchi j & preja la cittàdi Orliens , 
trauao;lio con l'arme tutta la prouincia d'tA wers. 
0 x^ndagauenfe^ che erapojjeduta da i Coti. Ha- 
ueua Siagro in fio aiuto Ratilo Re di Brttagna 
con grojjo effercito di genti ;perche Furico^temen* 
do, che i Bretoni non preualeffero cd tempo in Fran 
eia, e trauagliafjero lo flato dt i Goti ^ masftma- 
mente co/ìiappo^gio de i Franchi dei Bur- 
gundi, raggiati in grandmerò i Vifigoti , mojfcj 
contra Ratilo, detto da domande Riotimo , ^ 
dttdccatafi tra i due ejferciti battaglia , Ratilo irr 
fine rimafe rotto ^ tagliatq à pe';^7:j; con lacpial \ 
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uìttorid Eurico prefe la Borgogna j ^ /'c/^t- 
u^rnia , ributtandone i Romani j ptr miglio 
fcrmarfi nel pojpjjo delle due proutncie accjui" 
{late j ftce buona pace con i Franchi . Morto 
Eurico fucceJJegU ^yf Urico fuo jigliuolo , che r ef- 
fe con molta (riuftitia il Reorno Ufciatocrli dal 
padre , ^ col medejimo animo ^ che haueua Eu- 
rico , di non molesìar alcuno ^ confermo la pace 
con i Francefi ^ à i quali j regnando Clodoueo ^ 
Stagro faceua gran guerra ^ per ilche il Re 
Franco jfpintof contra di luijo ruppe in una gran 
giornata, doue Siagro fu^ì in IJpa^na a i Vifigo 
ti; ma^perche, come s'e dettOjCjuejte due nationi 
.erano in lega^ ^in am ietti a tra fe^ Siagro diman 
dato da Ciodoueo, fu prefo da Jf Urico , ^ dato 
al Re amico j con conditione però efprefja j che non 
iuccidefje; nondimeno^mancando Clodoueo della 
jrromeffafede^fubito che Vhebbe nelle mani lo fe- 
ce morire; lacjual cofa altero cojigli animi de i Vi 
figoti^che ruppero guerra ài Francefi , (j^date y 
^ riceuute di cjuàj ^ di là molte rotte ^fnalmen 
te i Francefi tn un gran fatto d'arme tagliato à 
pex^ ^Urico^uinf ero gloriofam ente i Vtfigotij 
li ributtarono fuor di Francia fin à i monti Pi- 
renei; doue TeodericoRe d' Italia jche haueua da- 
to una fua figliuola per moglie ad Alarico , forte 
aff itto, per la morte del genero ^ tolfe la difefajCt 
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Id Cfird di aJlePiar fyfwalarico Juo nipote picciolo 
fanciullo; ^ mandò Vtha con quaranta mila Gt^ 
fidi contra Clodoueo^ sì per ucndicar la morte del 
genero j come per Icuar i Francefi da trauagliar 
più lo (lato del nipote. In Ijfa^na giunta la nuo- 
ua della morte di K^flarico i Vijigoti crearono He 
Gefalarico fio fratello iìlegitimo scontra iLjuale 
ClodoueOjpertoriGepidi dalTimptefacontra di 
lui^ incito Gundebaudo Re de i Burgundi. CoQui 
njofji l'ejjercito uerfo i Viftmi , neW attaccar 
la battaglia , il baftardoune . fen^x^a che uedefje 
(padatratta^ fuggì inyAfrica^douejìnì il rima- 
nente difua uita^ benché fiano alcuni ^che dicono j 
che egli fu uilmente morto in Francia. I Gepidi, 
doppo molte fdttioni^ racquiftarono tutto lo (lato 
perduto di Carico j crefciuto kA malarico in 
annij e^ in ualore^fu da Teoderico fuo auolo ri- 
tntffo nel Regno paterno ^procurando , che non ha- 
uefjepiu coji potenti nimici da preffo^ come hebbe 
il padre ^che Clodoueogli dejjeper moglie una fia 
fgliuola, chiamata Ruotilda ^ col qual parentado 
^iparue dihauer affai fòdi sfatto alle cofe del nipo 
te;conl€o-nò poi il g-ouerno del Remo ci Tìode^o Ten 
dio ,,0 Tendili Jco, che per tutti quem tre nomi e 
chiamato indifferentemente dagli fcrittori^ ilqua 
le pajìo in ifpagna alla fua ammwiftratione,^ il 
giouanetto Re rimafe in Francia con la moglie j 
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che per ef[ere Cdtolica , ejjo Ariano riceueua 
da lui molte ingiurie j (jt* crudeltà; di che^ rifenti- 
1 0 fi forre fuo fratello lldepcrto^ figliuolo di Clo- 
doueo.gli mofje guerra Vuccije ^ ^ con tutte 
lecofe acqui fiate di luij^ conia fur ella ritornò 
in t^luernta^lacjualejòche gli fapejje male la mar 
te del marito j ò che altro nefojfe cagione j amma- 
lando fi in àggio morì; onde Tendio, o Tendili- 
fco gouernatore redo come Re de i Vi f goti, dan- 
do pero /oggetto di Teoderico Red'ltalia^ma mor 
tOjch'ei fu ^fifece fuhito Re. Di cjuel tempo i 
Frane efi moffero gran guerra in yAragon ^doue i 
Vifigotij Capitan Tendilijco in gran numero uen* 
nero lor incontra, attaccata la hattao-liali rup 
pero, ^ributtarono di Spagna. Doppo Tendili^ 
fco fu fatto Re di Spagna Tiodio-if^lofa; o-ià (iato 
Capitano dei Vijigoti nelle guerre pajjate. Co- 
ftuij facendo affai ingiuftitie, un di fu ajjalitonel 
fuo palaxj;KP regale in Siuiglia ;,e tagliato à pe'X^-^ 
'xi da i fuoi proprij, àpcna /pirata l anno fecondo 
del fuo Rtgno; perche fuhito fu crciitoda i Vi figo- 
ti Re iyftenufazil, chtawatoda Ai Spao-nuoli 
gmiajcontra dcjuaie fi leuo ^tanagildo altramen 
He detto xAgilan con i Goti diCordoua^ con^i 
efferciti uenuti amendue d frmtejid battaglia fife 
cebraHa,& fwguinofa ; nellaquale rimafe rotto 
sj£ ^uila^che perciò fi riuolfe àgli aiuti de i Ro 
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manij i quali dedivarcnodcjueftd imprefa Liberio 
patritio^ mdjOccupcitocodm in altre guerre j,fwn 
uatidoy perche KA^guila^ hauendo cinque amn^oU- 
mente regnato^fu morto riwafe Re satana- 
gildo^ che fi fece Chriftiano., ^ morì difua mor- 
te nella città di Toledo. Succcjpgli Loihajche toU 
feper compagno ìitl Regno Leonigildo fuo frarel- 
lo^o fuo fidinolo ^come uuole alcuno ^ regnando 
tjjo nella Francia Gotica Leonigildo in ifpa- 
gnaj ma^ morendo Loiha^fuo figliuolo redo fio 
Re neWwiOj ^ l'altro Regno . Quedo hehhe i re 
figliuoli di Teodora fua moglie^ f glia di Seuerid- 
no Ducadi Cartagendy il primo detto ErmegiU 
cOjhauendo tolto per moglie Idfgliuold del Re di 
Frdncid^ fi fece Cdtolicu^ fendo dato eli annr da- 
Udnti nano; contendendo un dì col padre dti 
le cofe della fede ^ fu da lui morto ^ con unapicciold 
fcure^che portaua à lato; ^i altri due furono l'u- 
no Leandro, che per lafua ottima uita morendo fi 
djcriffe nelCdtdlogo de i Sdnti;^ Vdltro Sdntl- 
fidoro^ che fcrifje tante dottisfime opere. Fupd- 
rimente fuo figliuolo Ricdredoj che re^no doppo di 
lui^ilquale per efjere Catolico ^celebro un Concilio 
prouincidle in Toledo ^ ^ dannata Vherefa d'^^C 
rio, caccio di Spagna tutti i feguaci di quella. Te- 
nendo ddpoi moltopdcefco quieto il fuo Re- 
gno^ ammalo; per laqual cofai Francefi prefero 
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ànimo di pàffdY con un'ejprcito di fettdntdmild 
f et font in lfj)iignd, perche Ricaredo; non ùorendo 
per il male feruir à cjuejìa guerra j fatto juo Capi 
fan generale yA^nidio, lo fpinfe con un grande efi 
fercitodi Goti contrai [uoi ni mici i sAltidio at- 
tacco un fatto d'arme feroce con t Francefipelqua 
le ne taglio à péxjQ tn^ran numero ^molti ne pre- 
fe,&* gli altri ributto oltra i monti Pirenei , ne 
contento di cjHeflOjUenuto alle mani molte uolte 
coni Capitani degli Imper adori Romani jfemprc 
rimafe uittoriofo. Ma^ morto Ricaredo , fu fatto 
Re fiéo figliuolo Loiha, contra ilcfualejl leuo V ri- 
go ^ doucj uenuti con gli efjerciti di cjud ^ ^ di la d 
fronte^ amendue nella battaglia ualent emete com 
battendo rimafero morti. Là onde i G oti eleffero 
Re ViterigOj che guerreggiando contra gli ejfer- 
citi de gli Imper adori Romani ^per mala forte ^pm 
che per poca ej^erientia delle arme ^ rimafe affai 
uolte rotto; ^ da poi lo tagliarono àpe'xjQ i fuoi^ 
h per quedd, o per altra cagione ^ non effendo (gi- 
rati piu^ che quattordici anni dal principio del Re 
gno di Vrigo^ fn alfine di quel di Vkerigo. I Vi- 
fgoti adunque jdoppo tante loro fciagure feguite 
dentro j, ^ fuori di cafa per colpa de t Re^elefjero 
GundemirOjilquale nel bel principio del fuo Re- 
gno moffe guerra in Guafcogna crudele^ fi che rui 
m, ^ diftruffe gran'parte d*ejfa , ^ morendo, 
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doppo hatier regnato tre annijgli fticcejje Gifcbu^ 
tOj che per ridur tutta la Spagna f etto lo flato Vi" 
JìgoticOj fendaci alcune terre j chef teneuanoper 
l'Imperio Romano sfatto grande apparecchio di 
guerra^ fi moffe cantra quelli ^ ^ ributtati i pre- 
fidi} fuori della prouinciaj le riduffe tutte alla fua 
ubidienTici. ^ÀÌ juo tempo nacque la herefiadd 
gii ^Acefali^ che fu combattuta , ^ conuinta da 
Sant'lfidoro. Morto Gifebuto^ V anno ottauo del 
JiéO RegnOyfufuflituto in fuo luogo Ricaredo ^ che 
àpena fornito un anno fi morì. Onde crearono i 
Goti Re Cintila, ualentisfimo, (^fortisfimo Ca- 
pitano di quel fecola. Quefli in tutto cacciò di SpA 
gna i Romani, ne rimafe (ola Monarca) ^ per 
che i Guafconi haueuano con le correrie mefja ft 
tofopra la prouincia di, ^yfragon j raccolto grojjo 
eJfercitOjUenne alle man conloro^ li ruppe, 
ributto in Guafcogna ; ^ fe^uendo d cor fa della 
littoria, entrato nel lorpaefe, lo mandò tutto àfer 
roj fuoco; perche i Q ua foni , per hautr pace 
da lui ^furono sforz^ati a daroiila città di Olit in 
Nauarra. Boppo queila noiabil imprefa,ritorna 
to Cintila d cafa, morì di fua morte in Tal edojl de 
cimo anno del fuo Regno . Suceeffegli SiftJdndo , 
che regnò cinque anni. Doppo di lui fu fatto Re 
Cintila Secondo^ al cui tempo morì Sant'J fiderò, 
pianto daWundj l'altra Spagna . CintiU uifji 
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Re dmi qtiAttro^ e Talcu doppo lui due; t\]t(.iJiper 
il poco tempo j che rc^;wro;;o^ non fecero alcum co 
pt mtdhile con l'arme; ^ Ciudulundo^ che lor fuc 
cejjfe^ hauendo regnato dieci ixrvà in pace fi ni ori ^ 
^ lafciò htrede dclU corona. Cnidafundo /no fi- 
gliuolo. Codui guerre rgto con i Guafconijion non 
minor felicitai ^che hauejje fatto Cintila ; perche 
(j'uefla natione fuperba^ c^armi^era^ non toleran 
do con buon animo di cffere (lata tante mite rot- 
ta^ uintaj ^ ributtata da Goti, di nuouo mefjafi 
marme in gran numero paf o in Ifpagna ^ e tutte 
le conuicine prouincie danneggiò col ferro j (^con 
lafamma; onde Cindafundo ^ raccolti i fuoi, Hen- 
ne lor addofjo, e tagliatine apeZjQ molti ^&*af 
fai pref ne gli altri tutti ributto fuor del pacfe; ri^ 
tornato poi à caftj caccio in tutto di Spagna l'he- 
refiaPelagianacon l'aiuto di Sant^^lfonf). Mcr 
to Cindafundo ^ fu fatto Re de' Vifigoti Bamba, 
che fece gran guerra con ildtrico Contedi Ni-' 
wes ;percioche j folUuatofi il Conte contra di luij 
il RCy mejfo grande ejfercito infieme /Capitan Fao 
lo il Greco^ ualent'huom di guerra in quel tempo ^ 
ló'fpinfecontra d nimico ; ma codui ], poco fedele 
al Re^accordiitOjìcol Conte, amendue fepperotan 
to ben farCj che fecero ribellare al Re d Duca di 
Cantabria^ ^ molti altri Si^f^cri Spaonuoli , con 
tutta La Francia Gotica ; aoue i Guajccni j udite 

ledi- 
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le difcordieduili tra i Vifigoti , mesfifi in arrut 
entrarom mila Celt iberici^ e tutto il paefe mdndd- 
Yono d ftrro, fi dm ma. Per Ucjual cofk il jRe , 
raccolto l'tJfercitOy fi wojje alla mlta diquelli^^^ 
attaccatoli fatto d'arme ^ li ributto fuor di Spar . 
gna; ne contento di cjuefto, paffato in Guafcogna ^ 
prefe alcune città^ e tornato da cjuefta imprefa più 
che mai grande, formidabile ^ fece di tutte le 
fuegeti cjuattro ef] creiti,^ uho ne mandò co Defi 
dtrio fuo Zio in Narbona^ un in Catelo^na ^ un d 
Tolofa^ ^ un condufje con lui alla uolta di Barce- 
lona^ prendendo per ma molte città, ^9* fortc'XJKJ 
de i ribelli , ^ hauutili nfne tutti nelle mani li 
fece giudicar alla corte ^ ^ efjaidoftntentiati ^co- 
me meritauano i lor delitti^ alla morte.effo per al- 
Ihora donò à ciajcuno la uitaj ma, tornando poi dal 
la guerra uittoriofo^ comandò jche fofje meffo in 
Croce Paolo il Greco j con una m itera in teÙadi 
tela^ ^ fatta rader àgli altri la barba ^ ^ cauar 
gli occhia uefìiti di facco glieli mandò dietro legar 
tifopra camelia ^ infine li fece tutti amma7:2:^a- 
re. Tranquillito queÙo tumulto.che haueua tenu- 
ta molti mefi la Spagna, fi diede con molto éìudio 
à rijlorar le città^ ^ le cafleUa;quando eli sAm- 
hi KAgareni.per corrotto uocabolofi chiama- 
rono Saraceni già pofli fatto la fettadi Macomet 
to paffarono con armata didugento ; C^fat.v.ta 

T 
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vdu 'Miinlfpdgtìd ^doue mattvdo in preda tut- 
to ilpaeje ^ c^T^co/ ferro ^^colft4oco j maudan- 
dolo fottofopra jil Re Bumba mejjo infieme /e/- 
fercito lo jpedi contro, di loro ^ perche ci';^ujfd'' 
tifi gli Jfrabi con i Vifigoti ^benché fi portajje- 
ro ualorof mente ^ fxceffero il lor denere /fn- 
tono nondimeno rotti ^ confitti ^ ^ le lor na^ 
ui prefe ^ ^ abbruci ette . Vinti in cjuefla manie- 
rai Saraceni j ne feguì al Re un accidente (Ira- 
no j che perduta la memoria di tutte le cojè offi- 
ce frate in un monifiero in Pamperliga ^ nelqua- 
le Ji mori. Succeflegli nel Regno Vrigo . Co- 
Jìuij doppohauer regnato anni fette ^ morìy fen- 
%a far alcuna notabil cofa . Tennegli dietro E- 
gita fuo fratello , che regnò dieci anni ,* à cui fuc- 
cejfe Vitti fa fuo figliuolo , che fece di molti ma- 
li ^ talché j dolenao/ène i popoli ^ ^ ragionando^ 
fi mal di lui per tutta Spagna^ egli entro in fo- 
fj^ettOyche le città non fi ribellajfero j onde ^ per 
dsficurarfene j mandò d minar tutte le mura co- 
fi di città, come di cddelld jC!^ d'altre forte^!:^ 
Ze • Era in Cordoua Teodifredi della cafa rea- 
le dei Goti. Di coflui^che uiueua priuatamen- 
te jhauendo per moglie una difcefaanch'effadel 
fangue de i Re j prefe gran gelofia y cJt* fofp^t- 
fa Viti fi, come amen ài facinorofi ^ che hanno 
fempre foffetto de gli huomini dabene^perlep 
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fere migliori di loro U gelofia nafceudj du- 
bitando che Ipopoli voti lo eUggelfero ptr Jl€^ 
ftndo huotndi tatita bontà j(^di ramo udlore ^ 
come era ^ e tanto più per Vauenire s'ingelosì di 
lui ;,(juant0j hauendo egli un figliuolo ^ chiamato 
Jtoderi^o jchein tutta Spagna non hautuapari 
in ualor ^ in beUe:^a ^ ^ in uirtu , ognun lo ri- 
pHtaua beati s fimo ^ per hauer egli m tanto , ^ 
tal figliuolo . Perche Vitifa crudele commife^^ 
che fojjero cauatigli occhi al padre ^ al figli- 
uolo ; à Teodifredi furono tratti gli occhi , ma 
JRoderigo j faluatofi con la fuga ^ fe ne* uenne d 
noma j doue hebbe da gli Jmperadori Romani 
molti aiuti jCon i quali ^ uenendofene in Ifp(^,g^^^ j 
^per tutto accrescendo Veffercito per molti.chc 
0 fattoriuano la fua giufta caufa ^ o haueuano in 
odio la crudeltà di Vitifa ^ trouo il nimico , col 
cjualcy a'x^uffatofi à battaglia ^ ^ combatten- 
dofi d*ambe le parti brauamente , Vitifa final- 
mente fu rotto ^ e trattigli gli occhi da Roderi- 
go lo fece cacciar nella medefima prigione ^ che 
egli haueua tenuto fuo padre Teodifredi ^^co- 
acquifìatofi il Regno ^ che per il fuo ualor e gli 
era debito ^uiffe in pace il rimanente difuauita^ 
Succefjegli fuo fratello ^Acodaj ilquale per tre 
anni foli ^ che uiffe ^ non fece notabile il fuo Re- 
gno di alcuna chiara imprefk . Et l'anno dc c 
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XII. fu fatto Re Don Rodmgo^ ultimo della 
cafa real dei Goti. Queftì comivcio a punto a 
reonarallhord jche Cario Mao^m prefed Jlezno 
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di f rancia. LaruinadicjueUo Re ^ ^dtlUfa- 
r^i^lia dt" Goti fu ^ che effendo ejjo ardentisfi^ 
rnamente inatnoYdto d'una figliuola di un C onte 
Jiio fuo- ometto j chiamato Giuliano j CjT* difideran^ ' 
do di coglier del fuoamoril frutto ^poiché m al- 
tro modo non foteua ^ per ejjere la giouane hone- 
{il s fi ma j, pudicisf ma ^mentre il padre era 
dmbafciador in Francia , la sforzo , nhebbe 
à pieno ogni fuouolere. Ma^ tornato fuo padre 
in I[j)a^na ^(i;* intefo ilgrauecafo della figliuo- 
la finf e preffo il Re di non faperne cofa alcuna; 
^ paffati alcuni dì ^tutto che foffe d cuor del 
uerno ^ tragitto in africa con tutta la fua fami- 
glia in una città detta Leptejoue fu à trouar Mn^ 
Cd 3 che reggeua V^Africa con molti <^rabi y co^ - 
me f^gg'^^to del Redi \A rabia . kA codui Giu^ 
lianodiffe V oltraggio fattoci dal ReRoderigo ^ 
f^lagran cagione ^che haueua di leuarji quella 
macchia dal uifo , con qualche memorabile uen- 
detta; pero era uenuto à lui ^ prima à proferirai 
un grande ^ ^ ricco Imperio ^dapoi per dimo- 
flrargli , che ogni imprefa ^ che egli faceffe per- 
ciò contra il Re di Spagna :,gli rifultarebbe non 
folo in utile ^ ma in ornamento , (^gloria;^^ s'a- 
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prirebbe una uia di poter tentar per Vdtmire wdr 
glori cofe-y oltra che uerìdicar ebbe gli o/f rabi flati 
uccifigli ami dauanti dagli eserciti del Re Barn 
ha ; con l'occafione di lui poteua credere , che 
lo fiXHOYirtbber gran parte dt Signori SpagnuoU , 
hauendo molti amici ^ ^ parenti j, che farebbero 
fempre pronti a dargli jpalie in qutUa imprefa,^ 
in ogn altra ^ che lanationede gli K^frabi^ uolef 
fe per Cauemr far in spagna ; conciofia che il Re 
era odiato da tutti à morte ^per le fue molte cru^ 
deità j ne s'ajpettaua altro, fe non il capo delld 
ribellione j che per fe tutti erano dijpoflisfimi ari- 
hellàre ^ ^ àfar moto ; ^ pur che fi uedefjero le 
infegnedeo^li ^rabi, timi le feguirebbtno ; on- 
de lo per fuadeua perla facditadt Ua cofaaualer- 
fiddiopera fua^che egli fi proferiuadi efjergli 
quidam una imprefa facile efpeditajdi grati 
lode ^ ^ di grande ornamento ^ ^ fopra tutto di 
utilità eftrema per un fi ricco paefe ^ come ^rd 
quel della Spagna ^ che gli uerrebLe nelle mani. 
Per lecjuali coje , perfuafè da Giuliano ^Muca 16 
mandò al ReVlit in Arabia jdcjuale, udita U 
propofla di Giuliano , lojj)edi con Ietterà à Ma- 
ca j tieU.ecjuali gli diceua^che lo deueffe fauorit 
di ogni ragiontuole aiuto ^ non però ^ che in tutto 
penfaffe ^ che deuejfe riufcir iimprefi a Gitdiano; 
ond'egli datigli cento cauallij^ ciuattrocentofan^ 
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ti j [otto un molto uaf ente Capitdtw chidmm Td-^ 
riffe Jolafciò àbtiond uentuYd ritornar inllpa- 
gnd . Giuliano ^ pajjato il mare con cjuefli aiuti 
fi CO) figlio col Capitano de gli K^rabi , che buon 
fofje, per poter più deflranjente , ^piu jicurd- 
mente trauagliar i nimici jfar cjualche luogo for- 
te preffo la marina j doue potefjero flar , ^ n- 
couerarfine i lor bi fogni ualerfi delle unto- 
uaglie, de gli aiuti j che uenifftro d'xyffricd^ 
f^cofi edificarono una città jche dal nome del Ca- 
pitano de gli K^frabi chiamarono Tarijfe . Qui 
Giuliano fece intender d ifuoi la cagione della fud 
uenutd,&* il difiderio jche haueua di uendicar 
l'ojfefd fattagli dal Re ^ per lacjual cofa esfi^mef- 
ftp ingran numero infieme, fi unirono con gli yyf- 
rabi cor fero tutta la contrada di ^Atga^e^ 
ira . che il detto Giuliano haueua hauuto in o-ouer^ 
710 dal He Roder igo . Gli K^frabi d'^Africa^ue- 
dendo i progres fi ^ che faceua il Conte grandi 
fenzd inganno ^gli mandarono dodici mila cauaU 
li ^ ^ gran fomma di fanterie . Perche il Re 
Roderigo hauuto fentoredi cjuedimoti del Con- 
te , mando un groffo efftrcito co?itra di lui^ Ca- 
pitan Don Ignico fuo cugino ^ Uguale , doppo al- 
cune ::Qiff e fitte con gli ^rabi^fu rotto,^ fcon- 
ftto dal Conte . Là onde i Mori ^toltofi dauanti 
queflo impedimento ^ corfero j ^ deprtdarono 



LIBRO OTTAVO. 141 

gYdtt parte della Spagna . Per ilche il Re fece 
un piugrofjo ejfercito ^ cheH primo , ^ uenne efjo 
medefimo in perfona contra i Mori attac- 
cata con lor la battaglia terribile ^ ^ fpauento- 
fagotto dì contimi un dietro l'altro alla sfiata 
meno le mani brauamente ^ fdo Ltìwtte ritiran- 
dofi negli fleccati ; ma^ ribdlandcfi dal Re due 
fgltHoli del già Re Vitifa morto .furono cagio-^ 
ne^ che i Mori rimafero Signori delia campagna ; 
perche l'ottano giorno ^ rimefjafi la battaglia più 
cruda ^ ii!^ più feroce , che mai ^ il Re . quantun- 
que fi portafje ualentisfimamente. ^ faaffedi 
fm per fona cofe incredibili, fu nondimeno uinto ^ 
^ morto j e tutte le fie genti rotte. ^ fraccaf- 
fate con grande mortalità d'huomini qucÙa 
rotta fu in dì di Domenica , Vanno n c c x i x . 4 
gli undici di Settembre. I Mori .nmafi uitto- 
no fi .s'impadronirono di tutta la Spagna 
i Goti furono cjuafi tutti per tutto tagliati àpex^- 
%i> fi che cpidla antichisfima , ^ nobilisfima 
natione per colpa di un fclo hucmo ucnne et efiin" 
guerfi . £ ben uero^chegli Spagmoli crearono Re 
ne i monti, dotte sperano fai uati da cjutUa tempe- 
fia^ Don Plegto; ma non dtfcendeua da i Goti ^ ne 
più in ifpagna fi nominarono i Goti . doppo chei 
Mori s' in ftgnor irono di lei ; benché in Lama- 

^na cifiano popoli ^che fi fanjio dicono di efjt- 
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re ufcitì dd i Goti, non fono perì) ueri Goti , che il 
tempo j come cjuel^che confnma mtt le cofe^fòpra 
le chiare nationi anco uuoL hauer Imperio j acciò 
che fi conofca, che ninna cofa e quagu), che fi pof 
fa faluar da lui. 
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^ CLVESTA 

ijloridfipuò con 
getturare quan- 
to fojjè il mondo 
infelice in cjuei 
tempi j che nac- 
cjue Venetia no- 
(Ira ; perche U 
Germaìiia fu pri 
ma op^Yefjadai 
Coti ^ ^ dupoi da^li Vnnijiopo iqaali uennero i 
Longobardi ^ dopo loro i Schiaucni^ icjuali con 
inaudita crudeltà confumarono cofi ciucila, come 
tutte le prouincie Jìomane ^oltra molti altri mi- 
nori popoli jche anch'efSi le depredarono.corJerOj 
mandarono^ ferro fuoco ^ come diro nelle 
loro particolari Idorie. Or, dcuendo narrar le 
cofefatte\da iLongohardi^parmiy che fia neccffa- 
rio, che repetifcd d'alto la lor origine j acciocbe ne 
habbiapiu luce iljìoria mia • Scriue Paolo Lon-* 
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gohdrdo j che di cjueHi popoli fece un libro ^ cht 
nell'I fola ^ candid, fendo crefciuti in tanto numero 
gli huomint^che non uipoteuano più capire j furono 
sformati buttar la forte j (Sfarne ufcirun ter^o 
fotto ibor,^ sjfvo lor Duci, nondimeno io tro^ 
uo (juefta materia affai più particolare j dijii- 
mile negli altri libri, che non la narra Paolo Lon 
lobardo ì perche nelle I (Ione di Dania fi le?(re^ 
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che poco dopo la morte di Starcatero , che fu cofi 
famofo ualentecatialierein Dania j:^ Scan- 
dia,& nelle altr e 1 fole fotto il Polo ^Articoy fi4 
Re di Dania Onundo,^ poi Stuardo^ ^ larme- 
fico Eroderò jf:;^ SmaldoV un dopo l'altro Jùc* 
ceffero nel medefimo Regno . Di Siualdo nacque 
Sniojhe uinfe con l'arme la Gotia ; alcui tempo 
furono in Dama , tante pio'jgie d uerno , ^ fec^ 
che:^^ la fiate ^ che j non pctendofi feminare j ui 
fu pochi imo scolto ; per l acquai co fa il fauio Re^ 
che haueua quella cura , che ft pub hauer maggio- 
ire de ijuoi jUietòfòttograui p^ncjche non fi pò- 
teffe far ceruofa , che è una forte di beiwida , che 
fi compone con grano di fermento ; perche j non ci 
feido uino m cjuel paefe^per la gran freddura, che ui 
regna ,fi fa la ceruofa , che è preffo cjuei popoli ^ 
come prejfo di noi il uino s ma non ^affarono molti 
di j, che il popolo ,fopportandocovfommo dijjjia" 
cere quejla tal priuat ione , fi doUua palefemente 
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del He y hduendo piti foYXd nel paxx^ ^olgo j il 
dijìderio di mbretie diletto j cheti timore di una 
nJdnifeftiJSiwa 7ìeceJ?itd; là oììde, non uoUudo 
ubidire // Re accrebbe maggiori, più grani pe 
ne alle prime; doue d popolo , rotto djreno di ogni 
Yiueren%d/:he fi de haueral juoFrencipe j parla- 
ua in publico ^ ^ in priUitto di lui faixa ri- 
[petto alcuno , dicendo ^ che per farli patire , ^ 
non per bifogno j che uifojje^o li potejje ejjire, era 
lor fatto quel tal diuieto ; ilchejntejo dal Re, poi 
the ejii m ede fimi fi uoleuano metter in miferia , 
^ non riconofcer da lui tanto amore ^ ^ carità 
quanto moflraud in reo-^erli,^ gouernarli, leuo 
il bando, ^ lafcio , che ciafcun fodisfacejje à pie- 
no aW appetito ; onde ne nacque che le genti, ingor- 
de del liquore in pochi dì con fumarono quanto 
grano era nelpaefe, ^non ne potendo hauer al- 
troue jlafame montò predo feroce, & grande, fi 
che mancando gli huomini j)tr lanecejiità,ne uè- 
dendo di che altro potefjcro foftenerfi, perche man 
cauano ancor fi mefi al futuro ricolto , conobber 
Vauedimento , ^ confglio del Re , ^ la loro 
fciocche7::jXia,^uanitd. Chiamo il Re adunque d 
se i primi del Regno propofe il mancamento 
delle uettcuagli e , dicendo, che , poi che efii sha- 
ueuano uolutoprocacciar il lor proprio male , ^ 
non l'ubidire jproutdijfero tra fe à i fatti loro , 
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ch^effononfiHoleud impacciar in altro [opra tanta 
miferiay in che erano caduti jfc non rinfacciar a 
tutti la lor temerità ^ e7 fùo buon confìglio j che , 
quando l'haueffcrouoluto ubidire ^albor a muereb- 
beno fciolti da qutlli pen fieri , ^ haucrebber ^ di 
che uiuer ^ ^foftentarfi * Per cjuefta delibera- 
tiont del He y confinati fi (juei Signori tra [e ^fU 
ftatHÌco j per fententia di duegiouani potenti y ^ 
di grande (lato ^ chiamati sAgone Ebone ^ 
che fojfero uccifi tutti i uecchi^i fanciulli , ^ 
l'cdtre genti ihutilijaccioche con cjuel poco di uettor 
uagliaychecerajl rimanente del popolo fi conferà 
uajfeuiuOyfn al nuoiio ricolto j lacjual fententia cru 
' deleintefada Gambarucajmadre di (juei giouani j 
donna di grandmammo, ejp^ di pan intelletto ^ricor 
do che ftdgliaffe quella legge iniqua ^ &*fera^ 
&* che di nuouo fe ne mettejje un altra., che diui- 
fo il popolo in tre partii fi trahefjea forte qual de^ 
ueffe ufcir fuori à procacciar fi il uiuere ; là onde^ 
piacendo quefìa opinione ^ fu tratta la forte 
' quelli d chi tocco ufcir fuori j furono dati per Ca^ 
ffitani'i detti due fratelli ^ chiamati da domande 
ibor^ ^igo; iquali^ ufi ti con la moltitudine 
del paefcj pajjarono in Scorinoci a; doue^ uenuti aU 
le mani con iVandali^ rimaferouittoriofi ^ come 
s'è detto ne i libri Cerici . Di Scoringia entra- 
rono in Moringiaj^dapoiin Gruttulandia^ neU 
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ìdquale adorduauo la Dea Frig? Infine ^ partitiji 
anco c// quedo paeje^uennero m Rugia ; lajcid" 
td l'armata^ per terra fecero poi illoYcamuw.Et^ 
morti ibor ^ ^ ^A^igo ^ elefjero in Re xAgilnun" 
do^ figliuolo di gOj della famiglia di Cungin- 
gi^ che teme trent anni il Regno ; dicono ^che 
uolendo coflui jpaffar un certo fumé j IcxAma-^ 
'X^ni gli furono con l'arme contra ; ilche pero non 
modra affacciar fi con le uere Idorie ^ perche le 
<A^maxom di già erano eftinteper moltannipaf^ 
fati; ma quefto è uitio commune di tutte le gentil 
che nelle antichità pongono mille cofe uane , di 
propria fma fa. Or qui, uiuer.do i Longobardi in 
quiete ^che f difero cof^ perche nutriuan'olunghe 
le barbe j per render fi più fpauento fi ^ e terribili à 
i ìumiciyche auantifl chiamauano Vuidarij j furo- 
no af aitati da i Bulgari in gran numero ta^ 
gliati àpe'x^i col Toro Re K>4gifnundo. Perche i 
Longobardi el efero Re un ualentisfmo foldato 
chiamato Lami fone^ che fi dice, che nacque di una 
femina meretrice j laqual fece fette fgliuoli in un 
parto j ^ li buttò in una certa pifcma ^frcfjo Id-^ 
quale, paf andò un dì il Re^^ ricercando ccn la 
puntd deUd lancid ^ che coftfofe quel globo nel- 
l'dcqudj un d'esf prefc con Id mano l hafta ^ onde 
il Re sfacendo argomento ^ che cofìui riufcircbbe 
grand huom in arme Jo fece ricoglier nutrir 
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infommaalte'^i^a ^ ponendogli nome Ldmifone, 
che uol ftvmficdr auanz^to da l'accjtm .tlcjuale, 
crefcendo conili Mini in ualore , «'♦'f"» /** P"* 
ualtnte^^ feroce camltere,che fofje tra t Loii^o- 
bardi; per Ltqual copi , trouandofi poi esfi {en%,d 
Re, e trauagliati per Urotta riceuuta dian^^dd 
i Buio-ari Jen7:a (ruardar altramente à nobiltà , ò 
à chiarez7:jt di fanone per la fua fola uirtà , 
ualentezj^a, lo crearono He ; perche, cju andò il bi- 
pxrno non idrmge ciafcun fi reputa degno di 
otni alto grado ; per (jueda nana opinione 
di nobiltà , che ingombra il pm de glihucmini, 
i manco demi molte uolte fono antepofli à i pi» 
degni . J.amifone fatto Re , comlìuom di alto cuo 
re magnanimo , ardeua tutto di defiderio di 
uendicar la morte del Re ^^ilnundo . memore 
del benefìcio riceuttto da lui , quando lo ricolfe dal 
fdno-o j ^ lo fece aUeuarnon altrameme ^che, fe 
fofe (lato fuo figliuolo ; per tlche con molte buone 
parole moffe i Longobardi centra i Bulgari , ma 
von cofi to(lo uidero comparer t nemici, che, ricor- 
dandofilapafjata rotta Ridiedero à fuggire da- 
uantt di loro ; tuttauia, pregati j, infiammati, cac- 
ciati,^ Ifinti ddi noueUoRe,f riuolfero alla bat- 
taAid,<(9',attaccato d fatto d'arme, fi portarono 
c^i bene, (ir udentemente , che ruppero t Bulga- 
ri,(^ ritornarono àcafacon un ricco bottino. Mot 
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to Lcimipme ^ fuccejjegli Lcchio^ che regno cjUd- 
rantanni ; dopo'l quale fu fatto Re lldeoce , ^ 
dietro a lui Godeoche mi tempo ^ che Odoacre re- 
gtiauatn Italia; cosini ,mo[fe l'arme coltra i Ru 
gi ^li caccio del paefe ^che hahitauam ^neljualei 
Longobardi uemiero a (lare ; ^ ^morendo fu fu- 
(inulto in fio luogo Glajfo fuo figliuolo^ ^ dopo 
di lui Tatto jfettimo nell'ordine dei Re di Lon- 
gobardi . Quefto Rejcome armigero ^ ^ ualente 
difiderauadifarfi con la guerra lUufìre ; onde ^ 
raccolti i Longobardi in gran numero , ujci delta 
fua prouincia ^ ^ , uenuto alle mani con gli Eruli, 
^ Ridolfo lor Re ^ in una gran battaglia /< uin- 
fe ruppe con tanta mortalità dlmomini , che 
perciò i Longobardi s' acqui fi arono molta glo- 
riaj^riputatione nell'arme . L'origine degli 
Eruli , è quella {leffa , che de gli altri Barbari , 
perciò che uennero di Tramontana anch' e s fi 
giunti su la palude Zabacca ^ in quei tanti r/ìotiui 
di Barbari^ s'infignor irono di quanti nauigli tro- 
- uarono in quelle riue^ con tquali, fatta di lorgrop 
fa armata, paffarono il mar Maggiore^ ^ prefe- 
ro la cittddi BiT^antio, cheju po7 detta Ccflanti- 
nopoli^ come nel libro quarto, s'è narrato; c^paf 
fati in sAfia^ mandarono à ferro, ^ fuoco alcune 
prouincie Romane, c^t* Particolarmente in Frigia 
diQrufJero llion.già fortexjca di Troia ^ che fin 
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(jueldì era ftatd in piedi; lecjudlì cofe tutte fitrotio 
fatte allhora^ che ir??perM{A Valeriano; cjT* cofi ca- 
richi di preda di ncchexjXJ jYipnjjarom d 
mar Maggiore^ (^fermarom le lor fedi fopra il 
Danubio. Quejìi popoli crcdeuano ^ che cifojjero 
molti Deij ^ haueuano facerdotij ^ molte leg- 
gij cerimonie feparate dagli altri ; e tra l'al- 
tre lor celebri ufan';^e haueuano cjuefca , che quan- 
do tra loro alcun ueniua in età fenile ^ ò cadeua in 
infermità^ fe per i periti intendenti dell art e 
del medicare era detto /:he\cpiel tale deueua di quel 
njale toflo morire^ lo poneuano fopra una gran ca- 
tada di legna mandauano unErulo , che l'uc- 
cidtjfejilche fatto, ftd)itoi parenti fuoi cacciaua- 
fio fuoco nella catafia , ^ Vabhruciauano ; ^ la 
moglie fua per gloria ^ ^ per honore fi occideua, 
dpprefjo doue erano le ceneri del marito ;laqual 
uftn'xj fi offerua anco in India fn à i dì noiìri da 
ipopoli di Cambaiaj che fono podipreffo il Regno 
di Malabar. Ma^ tornando aWlfloria^ dice Pro- 
copio ^ che i Loìigobar di furono f^gg^^^i^sj^ J^**^- 
lij che fenzj cagione R idoljo mojfe lor guer- 
ra y ^ rimafe rotto , ^ [confitto j per laqual cofa , 
fuggendogli Eruli in alcuni paefi conuicim al Da- 
nubio^ pafjaronq infine in Italia j dallaquale ribut- 
tati dalla pede^ ^ dalla caredia^ che ueragran^ 
dcj uennero tra i Gepidij douC) ejjendo tirannicor 

mente 
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mnte trattati ^ pajfato il Danubioy fi fattomi fero 
aWlwperador Romano ^ alcjuale ^come huomini 
perfidi j iniqui^ che per bene ren deuam male , 
poi che un poco fi furono rihamti da tante Jcia^u- 
re paffate.y mofjero crudel guerra ^ facendo molti 
danni alle promncie Romane ^ perche ^rifentitofen^ 
^Anadagio Imperadore.fpeàì uno^roffo ejfercito 
contra esfi, dal quale furono in molte battaglie 
quafi tutti rotti, ^ /confitti . Ma poco dapoi j 
hauendolt Giufliniano Imperadore fatto conuer- 
tir alla fede, Ituso nelle guerre che hebbe coni 
Goti, coni V^ndali,^con altri Barbari, che tra 
uagliauanoV Imperio. Erano fAiEruli di vatt^ 
ra, injìdi ladri, adulteri, di illeciti concubiti , ^ 
velie prime lor moffe, hauendofi fatto un Re chia- 
mato i^fnirico, lo uccifero fenxa alcuna caufay di- 
cendo diuoleruiuer in libertà ; uenuti poi trafe à 
difcordia dui le, fi diuijero in due parti , i più no^ 
bill, ^ potenti andarono tra i Gepidi , ^ gli al- 
tri dettero fatto l'imperio Rom ano ;m a quelli, che 
uennero tra i Gepidi ,giunfero fn fopra l'Oceano 
Germanico, dune hauuti alcuni nauigli,paf[arono 
in Scandia, che allhor ai Romani chiamananoTH- 
quegliEruli,che rimaferofotto i Romani , 
fwn potendo uiuer [enT^a Re, ptntitifi di ^fferfi in 
quel modo fottomesfi ad altri, mandarono amba- 
Jciadori in Tuie à cercarmi di (lirpe regale^ che li 

V 
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f^^^oYcg^ialJe; ^ haimont mWj egli con cento 
gli Erult Juoijfe ne uefwe acjuelli ^che Ihaueuduo 
eletto^ € tmioy oltra o^nifm opinione ejjerc {lato 
lor dato un altro Re^ pur di natione Erulo^ chiarr/a 
to Suartua^ da Giuftimano Imperadore. Gli E- 
rulij come ìmomini inflabilij ^ leggieri yammef- 
fero ci regnar tra loro il Re uenuto di Tuie ^ ^ 
tacciarono Suartua; per iLjual inconuenientc ^ pa^ 
rendo aW Imperadore ^che in cjueflo u andajje del- 
VhonorfuOj cercò con l'armt di ritornar in iflato, 
doue gli Eruli j^mesfi fi tutti infeme col noueUo 
^Re chiamato Datino, fuggirono tr4 1 Gepidi.Vin 
tiaduncjueychclihebbero i Longobardi [otto Tat- 
to lor RCj Vuaio fuo nipote con gran parte d'esjì 
^Longobardi confpirò contra il Zio ^ ^ lo taglio à 
P^KKÌ" Vualo figliuolo di Turcilone fratello 
di Tatto, per laqual morte jdiuifi i Longobardi y fi 
meffero in armCj parte fotto lldechi figliuolo di 
Tatto, parte fotto Vualo, ^ uenuto cjueftOj et 
c^ueìlo tra fe alle mani, finalmente rotto fon- 
fitto lldechij fuggi tra i Gepidi, perche ne nacque 
tra quefìi due nationi una certa occulta difordidj 
CSt* celato odiojche col tempo poi produffe trifli ef- 
fetti. Vualo in (jueflo j,ributtato lldechi ^ mojfe 
guerra àiSueui, ^ li fòggiogò, morendo fuc- 
^^fj^gli Vualtari fuo figliuolo, che regno fette an^ 
m; aoppo ilquale iAdoinoprefe il Regno. Codui, 
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fatto o-rojjh eJJercitOjpdfiò in Vn^herìd^^i^^uenuto 
alle mm con i Geptdi^ li ruppe , uwfe glorio- 
fawme. Morto ch'ei fu, glifucctfjefuo f^liuo- 
io Alboino, che fece lega con gli Vnni^ icjuaU^ hd- 
uendofi mutato il nome j fi chiamauano x^Cuari. I 
Gepidij che tolerauano impatientemente di efjere 
{iati rotti) ^ iiinti orli anni dauanti da KAdoino^ 
fatto dife un grande efjere ito mofjero guerra a i 
Longobardi:, onde xAiboino, che era in lega con gli 
K^fuarijifpinfe nelpaeje di cjuelli^(^€lJb,r^esfi 
i Longobardi ingran numero infieme^uenne à tro- 
uari Gepidi^doue attaccai ofi d'ambe le parti un 
feroce fatto d'arme, i Gepidi , che per la nouelld 
hduutdj che gli xAudri erdno entrati nel lor paefij 
haueu ano perduto un non so che di f'anche':::^ dU 
vimojinf ne furono con molta mortalità loro rot- 
ti j & jconftti; hduendo xAlbomo difua pro- 
pria mano uccifo Cunimondo Re de i Gepidi^fi fe 
cefxr wid td7:jxj dd bere del tefchio del fio cdpo ^ 
tutta fornitd d'oro; ^ prefd Rofmondd.fgliuola 
di Cunimondo per moglie ji Gepidinon hebbero 
più He, ma pdrte d'esft furono foggetti a gli 
mri^che fi dijfero poi Bauari ^ parte ài Longo- 
bardi y pr e f[o icfuali crebbero in gran riputatione j 
^ credito ; cir parte militarono fotto Narfette 
Eunuco j ilcjuale, hauendouinti, ^9* ributtati fuor 
d'Italia t Goti j & col medefmo corfo di uitto- 

I 
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^idfhperdti i Francef^diuenne f amo fts fimo Cd-- 
pitduOj ^ di potentta j ^ opulentid iL prim'huor 
mo di quel ftcolo; ma morto l'imperador Giudi- 
mano ^ fuccejjbgli Giuilim^fud moglie Sofà , 
come imprudente femindjche poco rifpettaud id 
uirtù di un tdnthuomo gli mando à dire^ qua fi per 
rinfacciamelo di udrà j che lo farebbe ritornar à 
pdrtir Id Idnd dllt damigelle fue ; ^ per piu inca- 
rico fece, che il maritagli fcr fife ^ che ritornaffe à 
Coflantinopoli^hauendo in fuo cambio eletto Lon- 
gino gouernator e, ò EfircOj come lo chiamauanOj 
tnltdlid. Ndrfette, grdndemente commojjoper 
queflecofe^perhauer jempre tenuta buona amici- 
tid con i Longobardi j con mesfi j ^ con lettere li 
follecito à paffarin Italia; onde Alboino, mes fi in 
ordine ifuoi , diede à gli t^uari la prouincid jche 
dUhord habitaua Jiauendda tenuta quarantadue 
anni, ^ uenne in Italia^conducendo con lui, oltra 
i Longobardi uentimila Sdffoni con le mogli , 
fio-liuoU, &* quefto pafidz iio fu Vanno d l x x. 
Giunto m Friuli occupo quelld prouincia , Z9* ne 
fece DucaSiflfo fuo nipote ^dandogli la più bel- 
Id^^ piu eccellente rd'xjxj di cauaìle , chefofje 
tra i Longobardi ;perche^fendo quel paefemontuo 
foj^con molte udUij ^ paludi in marina j giù- 
dicauachehauerebbeno piufruttdto quìj,cheaitro^ 
ue • Vinto il Friuli j pafo auanti ^ prefe Vi- 
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ctnx/t) Verona , Mdmoua , e tutte l e altre citt i 
deUaprouwciadiVeuetidj ^fuorché Padoudj 
^ Mofìcelefe^ fece tutto Jiio dal conjine di Vhghe 
ria fin al fumé da^ che tanto dice Paolo Longo- 
bardo ^ che chiudeua in fe la prouincia di V enetta , 
f^pone dentro Vlilria^^ Bergamo. Doppo 
cjueììa prouincia pone Liguria^ detta cofi da Ltgù-^ 
re fgliuolod^i Fetonte primo hahitador di Fewe- 
rw> ^ nel perpetuo cor/o deW^lpe colloca le due 
Retieprima^ ^ feconda^ ^ la Coda ; nellaquale 
mole ^che Jta Gencua. Segue la Tujcia Jdoo;gi 
detta Tofcana, chiamata cojì da Tufc'o ^ 0 da Tu^ 
re ^ che perforo Dio adorauano sfacendogli fàcrijì^ 
cioj fa poi la Campania^ che è il Regno di Napoli. 
Majdnmouo uenendo dall' tAlpe Cecie j,partifce 
Emilia^che eradi uerfo Raumìa parte di Lom^ 
bardiaj in Bologna^ Parma.PiacenxdJmola:, ^ 
altre terre; e^T» Flaminia Jn Rauenna.^nelL'E'' 
[arcato; àqueHafà contermine il Piceno y che ha 
Fermo, ^ ^fcoli; & dietro gli mette la Vale- 
ria^ che ha Norf/a, ^ Reate , ^ poi Sanio , 
Puglia, ^ Calabria, infine , come parte d'I- 
talia Sicilia ; ma non faro qui didinta mentione 
di tutte le proui?icie Italiche, perche in altre ope^ 
remie^feà Dio piacerà fauorir tlcorfo della uita 
mia, ne darò pdrticolar difcrittione, conciojla che 
tndiuerfi tempi ^diuerfamente furono con diuerfi 

V iij 
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fiomidagli huomiui chiamcite. ufìboino ddmque ^ 
prefd couuarij fiiccesfì tutta l'Italia ^ eccetto Ro- 
ma j Vi fole di Venetia ^ 0* alcune terre piufoiti 
di manna j che fi mantennero in ditwtione dell' Im 
peradore^ fi mi fe intorno Pania, ^ le tenne l'affe 
dio tre anni continui ^ infine fi refe. Qui ^ fendo 
flato tre anni, mexXP doppo la prefa di tutta 
Italia j celebro un conuito folenne, nelcjualej heuen^ 
do nella taxs<^ d'oro fatta del tefchio di Cummon 
do Re de i Gepidij inmtò la Reina fua moglie, fi- 
gliuola del morto Re, à beuer in effa, acciochefd 
ceffe allegrcT:^ con fuo padre del Regno acouida- 
to; laqual cofa puvfe cofi l'animo di Rqfmunda^, et 
Vinfammo, ^ arfedi modo ali a uendet tacche per 
configlio di Elmico fuo buon fedele amico in 
ogni fortuna, eleffe Perdeojmom forti s fimo , ^ 
tialentisfimo di fua perdona, à far tal effetto. Co- 
Jìm,Hedendo,che s haueua à manometter la perfo 
na de Re , nego palefemente alla Reina ogni fua 
opera; perch' ella, rifàppendo , che Perdeo amaua 
ardenti sfimamente una delle damigelle fue , 
fpeffo con lei ne^li amorofi abbracciamenti fi tro- 
uaua, tenne modo , ^ uia fegveta j fi che ^iaccfue 
in cambio della damigella fua con Perdeo ; ^ poi 
ch^egli prefe quanto gli piacque diletto di lei ^ effa 
fè gli fcoprì,^glidilfe, che àgli conueniua ucci- 
der il Re, 0 eh ala farebbe uccider luijcome quel^ 
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cheglihdueud tolto ogni [rnhonove. Perdeojlret 
to da cjutftdgrande necesfità .condotto da Rof^ 
monda nelle fegrete camere^ doue dormiua il Re, 
l'ucci fei dcbe fatto, la Reina , raccolti i t efori re- 
gali, con Elmico fug^i à Rauenna,^ come Don- 
nascine fecondo che dice un gran Poeta , efempre 
uaria, ^ mutahilc, cerco di farlo morire per tor^ 
re Longinò Efarco per marito; là onde.ejjendo con 
lui in un bagno, gli diede bere in una gran ta^^a 
mefcolato col uiuo il ueleno; ma, accortofi egli del , 
beuer aggio mortale , auanti che lofnijfe di berCj 
sfrrxp con la fpada nuda in mano Rofm onda a be^ 
ucr ancor ella il rimanente cosiameìidue ,in 
uendettadel morto Re,finironola lor uita;^VE^ 
/arco mandò ite fori. ^ K^flfunda , figliuola di 
K^flboino à Coftantinopoli. Morto in quefto modo 
Alboino, i Longobardi elejfero per loro Re Cle fi- 
fe, che rimafe morto poco più fpirato un anno, e 
mexjKSy <^he tenne ti Re^no. Per queflo i Lov^o-^ 
barai j fatti molti Duchi, non uoljero per dieci an- 
vi alcun Re; che fu l'anno Dxxxin. Fu in Pa 
uia d Duca Laban^ in Bergamo Vualari, in Ere- 

fcia ^lachis, in Trento Euin. w Friuli Gifulfio ^ 
C^giunjero fin al numero di trenta, reo^gendo con 
cfuedanuoua maniera d'Imperio lo flato Longo-' 
bardico; benché con tanta crudeltà . et tirannide^ 

' che molti Romani rimafero tagliati dpex,^. et le 
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Chiefe [po^liate^ et lo hauer in publico^ et in priud 
to pLcchcgguito^ et mcindctto ,i male ; onde L'I fole 
diVenettUjper ijHe{le cofe fitte cruddmente da 
Longobardi fi newpierono d'afjai nobili Rom.ini^ 
et d'altri Signori 1 talici^ perche fimuto ti goner-^. 
no di un fjlo Tribuno ^ et il lodato cojìume della 
egualità jfacendoft più Tribuni , Mentre duro lo 
{iato di trenta Duchi, i Lono-obardi fecero alcune 
poche guerre con i Trance fi j nelle ijuali i Saffoni^ 
che uennero di tamagna con i Lo>m)bmli in Ita- 
liaypcfjati in Trancia^ furono cjuaji tutti mandati 
a fi di fpada^ il rejlo tornò nella patria, fenxa ha- 
uer accjui flato alcuna co fa in quella efptditioìe.Ma 
i Longobardi ^ uedendo cjuante ruine procedeuano 
dal mal gouerno dei Duchi ^ per tema] che non ne 
nafcefje traloro guerra ciuile jper lacjuale ^ pren- 
dendo animo i Trancefi^ P^IÌ^jì^^'^ Italia al lor 
ederminw ^crearono Re ^utari fgliuolo di Cicf 
fone^ et gli diedero il titolo di Tlauio^ che poi tut- 
ti t Re Longobardi ufaronOj et i Duchi per più di- 
moftrar Vajfettione loro uerfo il Re ^ poi che i te- 
fri di K^lboino s'erano così miferamente perduti^ 
donarono al Re mex^'z^ le lor ricchexjKS ^ con le- 
ijuali egli diuenne potentisfimo , et opulenti s fimo. 
Ne fu nano il timor de i lor nimici Trancefi^per^ 
f fce Childeperto fpinfegroffo effercito in Italia con 
tro i Longobardi ^mof^o a quefto da Mauritio Im- 
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peradore ^che gli mandò molti denari per tal ef- 
fetto. I Longobardi, che non hamiano f or xe ga- 
gliarde da rispondere à i nimici ,fi ritirarono nel- 
le f or teT^ , et fpedironoambajci adori aiFran- 
cefi sfacendo con loro buona pace burlando con 
Barbarico fchernoV Imperadore dei denari man- 
dati . datari ^liberato dal timore dtUa gutr^ 
va Francefe, ajfaltò Brefelo sul Po , nel (juale 
Drotttijfo He de i Longobardi era fuggito, te- 
nendo , ^ fmoreggiando la parte delio Impe- 
rio j ci7* con molti fuoi huomini di parte , & 
fuggitiui facendo alla fua natione molti danni; ma 
inpne rimafe uinto ^ &* fuperato da ^utari iil- 
quale mandò un grand' ejjercito a uincer Vlfìria 
con EuidinDuca di. Trento, ((sr in fiefla efjedi- 
rione non fi fece altro ^fe non, che fi prefedi ritor 
no un I fola detta ^marina nelle parti di Mon- 
falcone. Calando poi i Francefi in Italia i LongCK 
bardi, fatto groffò efjercito, andarono a incontrar- 
li, dune, attaccatoci dair una, Valtra parte una 
terribile giornata, i Francefi con grande mortali- 
tà loro rimafero rotti, Jconftti. Qtie^la guer- 
ra ^ rotta non è rammemorata da alcuno auto- 
re, che habbia fcritto i fatti de i Francefy ne men 
da Secondo Iftorico , che fece libro delle cofe de i 
Lono-obardi;folo Paolo Longobardo la pone, di 
c€j%e laflragede'Franceffàgrandij^ima, 
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ptigumofi/bima. Doppo qucdafattmCj iFrdtt-- 
ceji fotta tre Capitam, Childeperto palJati in 
Italia jdepreddYotw tutta Lombardia fin dMila^ 
tio^ à Verona^ prefero molte casìcUa j fen^ 
%a trouar riiunOy che li covtrafìcffe. xA utart poco 
poi fi morì^^la Rewa Teudolinda fua moglie 
fu conjermata nel Regno da i Luigobardi^con cofH 
di: ione j che ^l^ggcj]^ chi più le piaceffe per mari- 
to^ pur^ chefofje della natme loro. Cojìei^ battuto 
lun^Oj^ (ir etto con figlio con i mao^giori hiiomi- 
ni della fua cortefopra cjuejìa elettione y tolfe per 
manto K>fgilulfo Duca di Triuigi ^ a cui molti 
anni auauti era fiato predetto da un fanciullo xhe 
haueua jpr ito f tonico ^ che farebbe Re de i Lon-- 
gobardi. Agilulfo fece pace con i Frane efi ; 
riuedendolo ilato de i Duchi ^ tolfe ad alcuni la 
Ulta y perche erano (tati ribelli . In tutto cjueflo 
tempo^che fpiro dalla prima paffuta de i Longo- 
bardi in Italia fin al Regno di Agilulfo ^ Pa^ud 
s'era fempre mantenuta contra i Longobardi 
Panno d x c 1 1 1 1. f refe j ond'efii la minarono 
fn ài fondamenti ilac^ual città prima dtflruttd 
da Attila, ^dapoi j,Yedifìcata da i Veneti fotto 
Teoderico Re de gli Oflrogoti j fu un altra uolta 
rumata ^'(^ rimaje fen^d alcun hMtador più de 
cento ^ ^ ottanta anni , fin che furono cacciati i 
Longobardi j cbeallhorai Veneti dinuouo la tor^ 
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fìdYom dà hahitarei pero cefii di gloriarfi di effe- 
re ftdta edificatrice di Venetia^cWdnxi t'ha da ri 
uerir^ come jua pta^ ^ benigna madre due uolte^ 
che amarla ^perche fia fuapgiiuola . Moncdefe 
anch'ejjo^che s'era jempre con Padoua tenuto^ nel 
medefimo corfo di guerra, ajjaltaro da t Longobar 
di fi difefe bravamente . Oltra Monceleje haue- 
uano ancoi Greci Cremona in lor potere ^doue 
Agilulfo, raccolto uneffercito d^KAnart, che^ co- 
me s'è detto, fono delle reliquie degli Vnnij l'an- 
dò a combatter,^ laprefe wfeme con Mantouaj 
con Brefelo sul Pòj che i Greci un altra uol-- 
ta hdueuano fatto fuoj, per ejjere potenti di arma- 
ta^ per gli aiuti de i Veneti j per Ujuali^fignoreg" 
giando il fiume ^ haueuano in potere tutte cjueite 
citta. Vanno j che feguì, t^doloaldo^fgliuolo di 
Agilulfo, fi coronato Re de i Longobardi , cofi 
uo endo il padre ^ per confermarlo più nello 
fiato j ^ ingrandirlo con qualche gran parenta- 
do, gli fece dar per moglie la fgliuoladi Teudi- 
perto Re di Francia, fermando pace perpetua tra 
loro . K>fgilulfo doppo quefto fi rappacificò per 
uri anno con i Greci . Di quel tempo fi diuife il 
Patriarcato di ^Aquilegia , ilquate, jendo éìato 
tradotto in Grado da i tempi ^che Attila diflruf 
fe K^quilegia ^^haueua hauuto molti Patriarchi; 
ma i Longobardi, uedendo. che i Veneti con Vaut-- 
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torita di una unta chieftj uoltuano hauer yf^dggio 
YdtiT:^ nel clero di Lombardu, ri fatta ^yf juiUjridj 
ui ordinarono un Patriarca ^ alincontro doppo 
la morte di Seuero ^chehaueua retta la chiefa m 
Grado, elejjero i Cafionici, gelerò Candiano che 
fu anco confermato in Roma dal Papa ^ con tutti 
gli ordinijCÌ7e fi ofjeruarono negli an,tece(]orifùoi. 
Et i Longobardi, fen^^a aut tonta ne del clero ^ ne 
de i Cagionici j ne del Pontefice j crearono^ come s'è 
detto. Patriarca, d'^^quilegia un abbate chia^ 
mato Giouanni sper laqual cofa ne auenne ,che di 
un folo Patriarcato fe ne fecero due, tenendo ti fuo 
Patriarca, Grado che poi fu tradotto a Venetia, 
doue mife la fùa fède in Caflello. Imperaua di 
quefli medtfimi tempi in Coftantinopoli Foca ^ 
ilcjuale jcome dice Paolo Diacono , à contempla- 
tione di Papa Bonifacio , dechiaro la Chiefa di Ro 
ma deuer efferecapo di tutte le chiefe , e tolfe ai 
Patriarca di Coftantinopoli d tttolp,chefin alihora 
fi haueua dato di Primato [opra tutte le Chiefe ; 
^ fece leuar magli idoli di Panteon in Roma ^ 
che fin ijuel dì erano durati y chiamar do d tempio 
Santa Maria Rotonda. Et alihora naccfue quella 
grande diuifione neW Jmperiodi Oriente delle due 
Jattioni, Vuna detta Prafini , ^ l'altra Veneti. 
Ma j tornando alla iQoria de i Longobardi j 
^uari afjaharono con gran gente il Friuli^ e^rot 
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ti^etd^Udti 

yio co/ Z)^<c^t Gifulfo/orfero,^ matidarotìo àfiv 
^ fuoco tutta U prouincia,rwfipot€)ido però 
prender le città , ^ le caflella njumte. Mefitfi 
foi à ftrtmer Vdwe^ Romilda moglie del Duca 
Gtfulfoj che fi teneud incjuella^ uedendo un dì Ca^ 
, cani) Re de^lt ^uari^ che fenT^elmo andaua in^ 
mno le mura fcllecitando i fuoi foldati), ^ pia-- 
■cendogU, perche era bellifiimo ^ ^ dtjfoflifimo 
di fua per fona , s'tnamoro ardenti(iimament€ di 
lutj fi che pli mandò à dire, che ogni uolta^ch'egli 
la uolefje per moglie, gli darebbe la città ^e tutti 
ite fon di Gifnlfo nelle mani. Egli ^.mofìr andò di 
hauer caro l'amor di una tanta , ^ tal donna , le 
diede buone parole, fn ch'ella gli fece aprirle por 
te. Entrato a cjuejìo modo Cacano nella città, gli 
nari la focheggiarono tutta, conducendo il po^ 
polo in feruitù ; ^ Romilda , che era ftata ca- 
gione col ftio felle KAmore, di tanto male, fi oiac^ 
i]ue con Cacano^ cogliendo il frutto del fuo lu furio 
fo difiderio , ^ dapnifu data da Cacano à dodeci 
fuoi Capitani^ accioche fodisfacefjero à pieno ciuci- 
la dishone(ìa femina ;n€, contento di cjueQo ^ la 
fece impalar per la natura in me%o l'cfjercito fuoj 
dicendole , che un tal marito fi conueniua à colei , 
che haueua in cjud modo tradita la fua patria, fo 
lo per libidine. Eff empio certo raroalL donne j 
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che non debbano cofi toflo lajciarfi uincer a gli 
amori lorOj che il tempo fi dice ^ che è nero maer 
fìro, /copre la fede di coloro, che neramente ama 
m. ^À'gilHÌ forche da alcuni uien chiamato KAgo^ 
hauenao tenuto il Regno tienticimjuc anni ^ mori , 
^ la feto il Regno d K^fdaloaldo fao figlinolo an^ 
Cora fanciullo^ ^ ci Teudolinda fua mad re . Co- 
{ÌHÌ y facendo nella fua giouane7:j;i^ molte pa^:^ 
Tje^doppo hauer con fia madre regnato dieci an^ 
ìli , fu cacciato da i Longobardi ^ ^ fatto Re in 
fuo luogo yArioaldojche tenne il Regno dodici an-^ 
ìli. SucceffegU Rotari^ilquale^ feguendo l'here- 
fia d'tA^rio in quei tempi di oran credito al mon^ 
doj causò grandi/^ ime difcordie in Italia. Quedo 
jRe uoUe;, che fofjero fcritte le lecrgi Longobardi^ 
che, perche auantifi foleuano raccomandar fola^ 
mente alla memoria^feguendo in ah il coflume de 
i Drudi, facerdòti in GaUia, che le cerimonie, ^ 
le leggi di mano in mano lafciauano nelle memo- 
rie in molti migliaia di uerfi. ^yfl tempo di Ro- 
tarigli Schiaui, fatta grande armata , pajjarono 
limare , uennero su quel di Bencuento , doue^ 
meffo a ferro, ^ fiamma tutto il paefe , tornaro- 
no dcafa carichi di molta preda. Morì poi Rota- 
ri, hauendo regnato quindici anni. Teme<di die^ 
tro nel remo Rodoloaldo fuo fip-liuclo.che fu rnor 
fo aa un Lon^ooardo perhauer^li sfurx^ta la mo 
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glkjwiendo regnato foUmente cinque anni, fu fat 
to Re tAriperto figlinolo di Condoaldo fratello 
dtìla Reina Ttudolinda^ che uiffe nel Regno none 
arìmj^^jWQYendo lafciò due fgUmli piccioli j l'u- 
no detto Ber t ari j che reino in Milano , ^ V altro 
Godoperto ^ che reggeua in Pania. Quedi due 
fratelli jfenxi^ che uftringeffe ^ ò li raUentaJJe 
punto il fangne per difiderio , che haueua ciajcun 
dejìi di regnar folo.uenendo tra fe alle maniy die- 
dero animo à GrimoaldoDuca di Beneuento , di 
far fi Redi Longobardi jpercioche ^fìngendo coflui 
fagacemente di uoler dar aiuto aWùn de i fratelli 
RCy entro con tutto d fuo effercito in Pauia^ douCj 
faltitato amicheuoln?ente il Re Godoperto^tenen- 
do fottolaueiìeVarma ftrettaj'uccife à tradi- 
mento, ilche intefo Bertari fuo fratello ^che re- 
gnaua in Milano^non hauendo efjercito di refifler 
al nimicoy fuggì àCacano Re degli K^fuari. Gri 
moaldo^ rimafo in Pania ^ tolfe per moglie ma fi- 
gliuola di Vriperto ^ ^ mando amhafciadori à 
Cacano j ricercando ^ che cacciafp Bertari. Caca-^ 
nocche temeua di non s'irritar contr a GrimoaU 
do-s^andì dal fuo paefe il giouanetto Refuorujci-- 
tOj tlquale non fapendo jdoue >'ifggiyf jp^r men 
male elefje^ quantunque fffe certo di una mamfe- 
fta morte ^ di darfi in mano del nimico fuo 
coji fe ne uenne a Grimoaldoj che lo raccolfe he- 



DE LONGOBAUDT 

nigncimente^md^ uedendopoijche il popolo^ me-- 
more della (uà prima Signoria, con f aluti, ^ con 
gridi di allegrex^a per tutto lo riceueua , dubitò 
grandemente jche con quel popolar fauore egli non 
uenijfe à ricuperar d Regno ^ ^ dfkndicarf con- 
tra di luij della morte del fratello^onde ordino ad 
alcuni fuoi fedeli mlniftri, che la notte deftrameit 
te l'uccidejjtro. Bertari ^ intefo che hehbe cjuefto 
nuouo tradimento del Re nella perfòna fua ^ uefìi- 
tofi d'habito diferuOj fuggi nella città d'x^sli^^ 
di Li per l'alpe pafih in Francia; douejyauuto 
grandi aiuti da i Francefi ^ ripafìo con un molto 
grojjo ejjercitom Lombardia s^^ntra il^uale^ue- 
mto Grimoaldo^ comecjuel/hefapeua^che a uin- 
cer il nimico, non fi ricerca più fraude^ che uirtù^ 
modrando di fuggir per tema di lui^ lafcio ^liai- 
logiamenti fuoi pieni di uiuande acconcie j ^ di ui 
ni per fet tifi imi , diche fono per lor natura molto 
auidi i Francefi; icjuali^ entrandoci dentro , e tra- 
natele menfe apparecchiate cariche di buoni 
cibi migliori uini^ credendo, che ilnimico fof 
fif^gg^to^fi diedero con allegrej^a a mangiar^ 
^ àbeuer profuf amente j fi che ^ ejfendojì molto 
ben caricati^ opprefìi da profondo jonno, furono la 
notte afjaliti da Grimoaldo , c]uafi tutti ta- 
gliatili pexpcjj^ ributtati oltra i monti . Di 
cpid medefimo tempo l'arnfata mar,data da Co- 

ftantc 
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fìdfite Tmperddore per ricuperar l'Italia \ giunfè 
à Taranto^ doue ^[caricato fi l^jjtrcito j marAo a 
ferro ^ & fuoco tuttala Puglia ; dapoi , meffofi a 
campo ci Beneuento lo flrifigeua con Vaffedio . Gri 
moaldo udito Vavriuo de t Greci in Italia ^ wojfe 
Vef ercitocontra di loro ^(^^ perche temeua che 
ìl f '&liuolo^ ch'era in Beneuento, per tema di non 
effere d tempo foccorfò, non facefje deditione, [pe- 
di un fuo feruidor e y chiamato Sefuualdo, chc^per 
raro effempio di fedeltà^ fi puh metter à fronte ^ 
con cjualfi uo^lia altro feruo antico ^ che per fede 
fa celebrato da oli fcrittori , che dice[fe al fgH- 
itolo y chef tenneffe da ualent'hucmo ^che preQo 
gli farebbe in aiuto. Cofluij tienendofeiie ^fu pre- 
fo da i Greci, ^ efaminato intefero a che egli era 
fiato mandato da Grimoaldo^et il.certif^imo fio 
uenire con l\ffercito in aiuto del fgliuolo; perche 
con malitia Greca penftrono d'incannarlo col me 
^ fio; onde prefolg lo conduffero legato alle mu^ 
ra^accioche diceffe al figliuolo di Grimoaldo, che 
fwn aff)ettaffe più Acun aiuto da lui. Sefùualdo , 
facendo chiamar Romoaldo jcontra lapromeff^^ 
fatta a i Grecia gli diffe^ che fi mantencffe ualen- 
temente, perche tofìo fio padre gli farebbe in f ce 
corfoy^ cono fendo che haueua a morir per le 
man de i Greci, o-li raccomando i figliuoli , ^ la 
moHiefua. I Cr&ij^raUemeritecQyKJfxfii fer 
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effere flati incannati da lui. tagliarono la te- 
iìa^Cj^ con una machina la fcagliaYom nella cit- 
tà. Romoaldoy comegiouantttu d'aitò O/ii wo ,af 
ftttionatiflimo del fm buon feruo f cdtU jU prtfe 
nelle mani^ baciatala ajfettuofmienttj & con 
molte Udirne bagnatala^ le fede dar honorata [e- 
poltura. Vedendo i Greci ^ che haueuano perduto 
ogni jfìeranTia di hauer la citta , ^ che hauereb- 
heno tofìoaddoffo Grimoaldo^jleuarono campo 
fi ritirarono a Napoli j doue allhora fi trctuua 
l'imperador Collante ; ilcjuale ^ come intefi da i 
fuoiy cheGrimoaldo ueniua di Lombardia à gran 
giornate uerfoil Regno ^f^edi Saburò con uentii 
mila per fone alla fuauolta. Romoaldo aWarriUQ 
delle ^enti Greche con l'ef[ercito di Longobardi 
uenne lor àfì'ont e y Attaccato il fatto d'arme 
feroce j nelle prime ordmanxj s'azj^ujfo un ualen 
te Greco, con yJCmalonzo Longobardo ^ co fini ^ 
con la lancia hauendo tocco il Greco, lo Ituo di [el- 
Idy ^ con incYedibilf)rte'X3^ difpra il capo uia 
fe logitto dietro le jpalle ; lacjual cofa, uedendoj 
Greci fi, impaurirono in maniera, chefenTiiaal'pet 
taril fin della battaglia, fi mfero da fe medefi- 
mi in rotta, ^ cercarono con la fu^ajii ftluarfi. 
Coflante, hauendo riceuuta quefla botta, non ifpe 
Yandoper l'aueniredi poter più fare alcuna coft 
di momento paf^o à Roma,0* {fogliata che iheb 
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he di tutte le cofe antiche belle famofe ^ quel:, 
the non fecero audmidi lui tanti Re Barbari , che 
VhautHam prefa, ^ faccheo^giata ^ tragitto in Si 
ciltd, doue jauandofi tnunb^gno .fti worto. 
pocodjpoi^ mentre Qu^jìedifcordie uegghiauano 
tra i Greci, ^i t^rabi Saraceni pacarono d'afri 
Cd in Sicdia^, ^ mandatala per tuttaà ferro^^ 
'juocOjfaccheggiarono Siracnja^ ^ hauute mol- 
te naui^ cenante antichità Romane u'haueua porta 
tq Codiane ^furono da lor mandate in^Af^'ica. 
Nel mede fimo tempo Lupo Duca dd Friuli ^ al- 
Vimprouifa meffofi in arme ^occupo Grado y ^ 
cenante relicjuie di Santi ui trouo , tutte trasferì 
w ^cjuilegia. Ma Dio fece ben di cjueflo toflo 
uendetta, perche gli K^Tuari entrati nel Friuli fac 
cheo-o-icro7W la prouincia. ^ Ritagliarono a pexr 
^^z. C ri moaldo^ per j occorrer tn quella parte lo 
ftato Longobardico meffo infume un buon efjer- 
citOj uenne contragli Jfuari^ i quali , combatten- 
do con lui ferocemente^ doppo effer rimafi taglia- 
' n àpt'x^^j. in gran numero ^furono tutti ributtati 
in Lamagna. il fecondo anno jdoppo quefla unto- 
ria Grimoaldo rumo Vderxp ^ per efjere (lati 
njqrti in lui T afone ^ Cacone due fratelli ; 
hauendo regnato noue ftnni jmorì^(^ lafcio Gari- 
bcldo fuofgliuolo nel Regno ancor fanciullo. Ma 
i Longobardi^ chiamato Bertari lor natuv'al Re^ lo 
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fecero in fuo cambio Yegmre. Coflui tenne il Re^ 
grto fette anni ^ ^ poi tolfefm flgUmlojchidmd- 
toCmiiperto per compagno nello iUto. Et ^ fendo- 
fi ribelLito Plachi s Duca di Trento j mcjjo infie- 
meVeffercito, andocoutradilui attaccato il 
fatto d'arme^ il Duca uuifè,^ ruppe ti Re; non- 
dimeno sfacendo pace con lai ^ entro tanto auanti 
nella ^atia di Cwiiperto, che^ oltra la Duchea di 
'Trento y gli fece, per più ftgno di amor, ^ di be- 
fìiuolenxd uerfo^darcjuella di Brefcia. Fatte cjue- 
(iecofeilRe Ber tari morì Jiauendo regn.xto fola, 

infieme col figliuolo diciotto anni. Cuniperto^ 
morto il padre , folo comincio a tenner il Regno , 

, perche fi fdaua troppo del Duca K^fUchis^ 
egli con Vocccifione di ejfer fomm amente amato 
dal Rcjoccupod tradimento Fama, perche Cuni- 
perto, Ipauentato per la nouità della cofa, fu^gi in 
un J fola del Lago di ComQ ; ma non doppo moltOj 
chiamato dai cittadini di Fauia j ritorno nel fuo 
Regno j per uendicar il tradimento , che gli haue- 
ua fatto f^lachisj chehaueua molti Duchi , che 
gli haueuano giurato fedeltà, mejje infieme Veffer 
citOj^ Henne à battao^lia col Duca ; neilaquale ^ 
rimanendo uittoriofo, tenne il tutto a R(gno , ^ 
fignoreg^io folo doppo il padre dodici armi, ^ mi 
rendo lajcio Luitperto fuo jigliuolo picciolo farxiul 
loalgouerno di J/fjprando. Cedui fu ca:ciat q di 
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Ragomperto Duca di Triuigi, Jjjirdti a peti a otto 
me fi, che era morto ti padre. Hagomperto finito 
""unctìwo doppo quefta impreja^fi mri^pcr Icic^ual 
cofd ^jj:rando ^ fatto grdfid^efjercito ,fi n:offe 
comra sAriperto figliuolo di jRagcwpcrtOj ^ «e- 
nuti alle mam tra Je^ ^fpiraìido rinjafe rctto.JaL 
iuandoficcn la fuga mR'I fola Comaciva. In c^ue- 
(io Rotan Duca di Bergamo ft fdleuo contra 
^riperto . comhattevào con lui m uva gran 
battagliò ri ma fe rotto j ^ pref, dapoi mor^ 
to. Per ilcjual ficctffo^diuenuto potente ar- 
ditOjfpinfe l'ejjcrcito Juo a prender l'i fola Coma- 
ctna; dÀÌdiiuale xXfprando fuggì ai Re di Boio- 
artjjpreflodqHdlemlJefuorHfcito none anni. In 
cjutiii tempi gli Schiauoni sfatto di fe grande effer 
cito entrarono nel I rtuli^ ^ hamti contra i Lon 
opbardi in una gran giornata li ruppero^ e taglia- 
rono à pexXi^^ Duca chiamato Ferduljo^con 
ìnolta nobiltà. Et Giluifo Duca di Beneuento j 
facendo oruerra in campagna di Roma^prefe molte 
caftella. Ma ^Ariperto j fufcmpte buon amico 
della chiefa.fi che le fece donatme delle \Alpe Co 
ciej(^ hebbe ^ranfama di uirtù^ & digiuftitia. 
Regno cojiui jol amente none annijperche ^Afpran 
c/oj che^ come s^è detto., umeuafuorufcuo prefjo il 
Re de i Boioarij, hauuti da lui alcuni aiuti ^uenne 
in Italia congrande eJJercitOj^rotto^(i:i;r fon- 
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jìtto Cefjerctto nimicO) ftgtd yA ripcrto^ che s\ya 
ritirato in Pauia^ ilcjtiale ^con tutti i ttjoYi rt^ali 
uolendo fu^^ir in Francid^ annego nel jinme. Per 
lacjual cofi STjj^mìdoj, fu fn(lkHt6 in pio ho(ro , 
Unno DCGX. con pocd fcliatù pero ^ perche à 
pena fpiYdti tre mefi morì;ondefu fitto Re Luit- 
prandofuo figliuolo, gioucine bellico fif? imo ^^ud 
lentij^tmo di fud perJond.yAl fuotewpo ^^li Schix 
Hom^pdfjdti ingrdn numero nel Friuli^ furono enfi, 
mdl trdttdtiddi Loncrobdrdi yche per Vduemrt 
s'dflennero fempre di uenir più in cjuelld pronin- 
cid. EtLuitpYdndodrinfeRduennd di dffedio'^ 
^ ddnneggidtoil pdefe con le correrie^ ^ le mi4^ 
rd^ ^le cdfe dtlUcittd Con rndchine di gu^rrd^ ri 
torno d Pduidj non hauendold potutd hduere per il 
luogo dd fejvrte ben munito ; ^ cjueftd fud- 
efpeditione fu d punto dUhord, che Leone Imperd- 
dorè di Coftdntinopoli fece dbbrucciar tutte le 
intdgini de i Sdntij comdnddndo di Pdpd y che fd- 
cejJedncWegli il ftmile in Romd y ilche non uolen- 
do ejjofdre^ i Veneti gli promiftro ogni (Ito diuto 
contrd l'lmperddore y cjudndodon dltro lo uoleffe 
sfor%dYe. Venne in queftì tempi Pipino fi o;liuolo^ 
di Cdrlo in Itdlid d tor il cdppeìlo di cdpo ctl Rede 
i Longobdrdi^ perche i Frdncefi , uolendo ricono- 
fcer imperio foprd i Longobdrdi y hdueudno ufdn^ 
chemdnddUdno d leudr il rdppello del cdpo di 
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loro Re, i^queilo tutto fi fdaua in ftgno ài ri- 
u^Y€n';^j^fo^tttiom. Luitprando non fola fi 
dafcio toril capeÙo, ma, natmo Pipino conre- 
^aL appar ecchio di feda j l1ioriorojriQkQ,&' dapoi 
.fattigli affai ricchi doni , lo lafctò ritornar a fio 
pkdre in Francia . Ne molto poi, hauutoaui^ 
^0 ,che i Saraceni erano pafati in Francia^an^ 
do con Cejjercito ai Longobardi in aiuto de ì Fran 
<efh doHe^ per .ma intendendo , che i Saraceni 5 - 
haueuano ritirati in lfp<^g^^i ^ tornò in Italia . 
,Que{ta Re guerreggio cjuafi fempre con i Roma^ 
nijiquuli pojjedtuano gran parte d'Italia , per- 
che Roma .Napoli . Rauenva , ^^aRomagna j 
^ le città sul Po .mai non furono fottoil Re-- 
gno Longobardico, tutto che fe dichi . ch'egli foffe 
padrone di tutta Italia. Et in due fiere battaglia 
fi f tee de i Longobardi grande uccijwne preffo kA^- 
rimino. Luitprando.hauendo hauutoper trattato 
Rauenna.i Veneti aUaJprQUifla iaffaltarono.e ta 
gliarono àpe^x^Perdeo Duca di'lVicenxj} 
prefero lldepr andò nipote del Re . lac^uai impreft 
fecero i Veneti fèndo lorDuce i^ureotò Ipato . ' 
sA^m malandò fi poco poi Luitprando in Pania ji 
Longobardi eie f] ero Re lldepr andò fuo nipote, gii 
fatto prigione dai Veneti j rilafciatoj ma.con-^ 
ualutofi Luitprando, per non efjere cagione diguer 
ra ciuiUj tolfe il nipote per confortt neiRegho.In 
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f[muinofif?iìva. Doppo quedafattmCj iFrart- 
ceji fotta tre Capitani , ^ Chddeperto pafjati in 
Jtaliajdepredarom tutta Lombardia fin à Mila^ 
tìo^ ^ à Verona^ ^ prefero molte casi ella ^ fen^ 
:^a trouar tiiunOj che li cotitraffaffe. xAtitari poco 
poi fi morì^(^ la Jieiìia Teudolitida fua moglie 
fu conjermata nel Regno da i Longobardi ycon cofH 
dinone ^ che ele^gefje chi più le ptacefje per mari- 
tOj pur^ chefofje della natione loro. Coflei^ hauuto 
lun^o^^ (ir etto cov figlio con i mao^giori hmmi- 
ni della fua cortefopra cjuefla dettione > tolfe per 
manto Agilulfo Duca di Triuigi ^ acni molti 
anni auanti era fcato predetto da un fanciullo, che 
haueua Jpirito f tonico ^ che farebbe Re de i Lon- 
gobardi. ^Agilulfo fece pace con i Frane efi ; 
riuedendolo stato de i Duchi j tolfe ad alcuni la 
Ulta ^ perche erano flati ribelli . Ln tutto cjueflo 
tempo jche fpiro dalla prima pajfta dei Longo- 
bardi in Italia fin al Regno di xAgilulfo ^ Paéoua 
s*era fempre mantenuta contra i Longobardi 
Vanno n x c 1 1 1 1. fi refe ^ ond'efìi la rumarono 
fn ài fondamenti ylaqual città prima didrutta 
da sfittila , ^^dapoi ^redìfcata da i Veneti fotto 
Teoderico Re de gli Odrogoti j fu un altra uolta 
rtiinata^^ rimajè fenx^i alcun habitador più de 
cento ^ ^ ottanta anni , fin che furono cacciati i 
Lono-obardij cheallhorai Veneti dinuouo la tor^ 
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ftarono ad habitare; pero cefìi di gloridrfi di effe- 
re fiata edificatrice di V tnetta^cW an'x^ L'ha da ri 
uerir^ comefua pia^ ^ benigna madre due uolte^ 
che amarla ^perche fia fuapglmla . Monctlefe 
ancWejJo^che s'era Jempre con Padoua tenuto^ nel 
medejimo corfo di guerra, ajjaltaro da t Longohar 
di ft difejt bravamente s Oltra Alonceleje haue- 
uano ancoi Greci Cremona in lor potere ^doue 
^Agilulfo, raccolto uncjfercito d'^Auori, che^ co^ 
me se detto^fòno delle reliquie degli Vnnij Vm^ 
do à combatterete" laprefe infieme con Mantouaj 
^ con Brefelo sul Pòj che i Greci un altra uol- 
fa hdueuano fatto fuo^ per ejjere potenti di arma- 
tdj per gli aiuti de i Veneti j per iquali^fignoreg- 
giando il fiume ^ haueuano in potere tutte ciucile 
città. V anno che fcguì^ ^doloaldo^ figliuolo di 
^Agilulfo^fi coronato Re de i Longobardi , cofì 
uo endoil padre ;t9* j per confermarlo più nello 
flato j ^ ingrandirlo con cjualche gran parenta- 
do^ gli fece dar per moglie la figliuola di Tendi- 
perto Re di Francia, fermando pace perpetua tra 
loro . .Agilulfo doppo quefìo fi rappacifco per 
un'anno con i Greci . Di quel tempo fi diuife il 
Patriarcato di ^Aquilegia ^ tlquale, Jendo éìato 
tradotto in Grado da i tempi ^che ^Attila di{ìruf 
fe ^Aquilegia ^haueua hauuto molti Patriarchi ; 
ma i Longobardi, uedendo^ che i Veneti con l'auto 
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toritd di matdntdchUfkj uoltuitm hauer mdorfio 
YdYi'xj mi clero di Lomburdi^^n fatta K^quile^tdy 
ni ordinarono un Patriarca ^ a Iwcontro doppo 
la morte di Seuero j chehaueua retta la chiefa in 
Grado, elejjero i Ca7ionici, gelerò Candiano che 
fu anco confermato in Roma dal Papa ^ con tutti 
gli ordim^chefi ofjeruarono vegli antecefjorifuoi. 
Et i Longobardi y fen'x^ auttorita ne del clero ^ ne 
de i Canonici j ne del Pontefice ^ crearono^ come s'è 
dettOy Patriarca, d' s^cjuilegia un^Ahhate chia- 
mato Giouanni yper laqual co fa ne auenne ^ che di 
un folo Patriarcato [e ne fecero due ^tenendo il fuo 
Patriarca j Grado che poi fu tradotto a Venetia, 
doue mife la fua fede in Caflello. Imperaua di 
(juefli medtfimi tempi in Coflantinopoli Foca ^< 
il(juale jcome dice Paolo Diacono ^ a contempla- 
tione di Papa Bonifacio ^ dechiaro la Chiefa di Ro 
ma deuer efprecapo di tutte le chisfe ^ e tolfe al 
Patriarca di Coftantinopoli d titolo j:he fin allhora^ 
fi haueua dato di Primato fopra tutte le Chiefe ; 

fece leuar magli idoli di Panteon in Roma ^ 
che fncjuel dì erano durati j chiamando d tempio 
Santa Maria Rotonda. Et allhcra nacque quella 
grande diuifione nell'imperio di Oriente delle due 
fattioni, l'una detta Prafini , & l'altra Veneti. 
Ma j tornando alla Idoria de i longobardi j gli 
kAilìyì afja\tarO:ìo co^i oran gente il Friuli^ e^rot 
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f e tdorliciti (i^tzjzj cjuei Lon^ckirdij cìie nerk^ 
no col Duca Gi fui fojcor fero, ^ n/andaromafiv 
^ jucco tutta Id proutncia^)W}ipot€ìido pero 
prender le città ^ ^ le caflella mumte. Mef^tfi 
foi à (Irumr Vdwe^ Romilda moglie del Buca 
Gifulfo^ che fi teneua incjuelUj, uedendo un dì Cd^ 
. cdm Re degli kA udrì^ che ftn'x^elmo dtidaud in^ 
mno le murd fcllecitdndo i fuoi folddti), ^ pia^ 
<endogli^ perche era bellifSimo j ^ dtjfojlifimo 
di fud perfond , s'indmoro drdetitifSimamevte di 
luij fi che gli mandò d dire, che ogni uoltdjcWegli 
Id uolefje per moglie, gli darebbe Id città ^e tutti 
iteforidi Gifnlfonelle mdni. Egli^mojìrdndodi 
hduer cdro Vdmor di und tantd ^ ^ tal donnd , It 
diede buone pdrole.fn eh' eli d gli fece dprir le por 
te. Entrato à quejìo modo Cacano nella città ^ gli 
^udri la ficcheggiarono tutta, conducendo il po^ 
polo in feruitù ; ^ Romilda , cìie era ftdta cd- 
gione col ftio felle ^Amore, di tdnto male^fgiae^ 
€]Ue con Cacano^ cogliendo il frutto del fuo lu furio 
fo difiderio ^ ^ dapoifu data da Cacano à dodeci 
fuoi Capitani^ dccioche fodisfdcejjero a pieno quel- 
Id di shoned d f emina ; ne , contento di cjuedo j U 
fece impdldr per U ndturd in me^io l'cfjercitofìiOj 
dicendole , che un tdl mdrito fi conueniud a colei ^ 
che hdueud in quel modo trdditd la fud patria, fi 
lo per libidine. Ejjempio certo raroalL donne j 
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che non debbano coji todo UJciarft uincer a, gli 
amori lorOj che il tempo fi dice , che è nero mae^ 
flrOjfcopre la fede di coloro.che neramente ama 
fw. K^f^ilulfo^che da alcuni uien chiamato ^go^ 
hauenao tenuto il Regno uenticinquc anni ^ mori , 
^ lafcio il Regno d ^doloaldo fio figliuolo an^ 
Cora fanciullo j ^ d Teudolinda fua madre . Co- 
(lui ^ facendo nella fua giouane:::^::^ molte pa^:^ 
:^ie-doppo hauer con fita madre regnato dieci an- 
ìli , fu cacciato.dai Longobardi ^ ^ fatto Re in 
fuo luogo x^rioaldojche tenne il Regno dodici an-- 
ni. SucceffegU Rotarijlquale^ feguendo Vhere- 
fia d'Ario in quei tempi di orran credito al mon- 
do ^ causò grandiflime difcordie in Italia. Queflo 
Re uoUcj che fofjero fcritte le leogi Longobardi^ 
che^ perche auantifi foleuano raccomandar fola- 
mente alla memoria^feguendo in ciò il coftume de 
i Drudi ^ficer dòti in Galli a., che le cerimonie j ^ 
le leggi di mano in mano lafciauano nelle memo- 
rie in molti migliaia di uerfi. kAI tempo di Ro- 
tarigli Schiaui^ fatta grande armata ^ pafarono 
ti mare ^ uenneroju quel di Beneuento j doue^ 
meffo à ferro^ ^ famma tutto d paefe , tornaro- 
no àcaft carichi di molta preda. Morì poi Rota- 
ri, hauendo regnato quindici anni. Teiinegii die^ 
tro nel regno Rodoloaldo fiwfgliuclo^che fu mor 
toda un Longobardo perhauer^li sfurxj^ta la mo 
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glìejjduefido regnato foUmente cinque annijufat 
to Re ^riperto figliuolo di Condoddo fratello 
della Reina Teudoiinda^ che uijje nel Regno none 
annij^^morendo lafcio dae figliuoli piccioli ^ Vu- 
no detto Berrarijche regnò in Milano yC^j^ l'altro 
Codoperto ^ che reggeua in Pania. Quegli due 
fratelli jfen^ia che \ (Iringefje , o li rallentajje 
punto d [angue per difrderio , che hatieua ctajcun 
defridi regnar folo^uenendotra je alle mani^ die- 
dero animo à Grimoaldo Duca di Beneuento , di 
frrfi Redi Longobardi, percioche, fingendo coflui 
fagac emente di uoler dar aiuto ali Un dei fratelli 
Re, entro con tutto il fuo effercito in Pauia, doue^ 
[aiutato amichetiolmeme il Re Godopert ottenen- 
do [otto la ueiie Varma flretta^ l'ucci[e d tradi- 
mento, ilche inte[o Bertari [uo fritello,che re- 
gnaua in Addano jionhauendo ejjercito di refrfler 
al nimico y fr^rì à Cacano Re de ili ^uari. Ori 
moaldo, rimafo in Pauia, tolfr per moglie una fi- 
gliuola di Vriperto ^ ^ mando amhafriadori a 
. Cacano ricercando , che cacciajp Bertari. Caca-^ 
fio, che temeua di non s irritar contra Grimoal- 
d(ysbandt dal [uo paefe il giouanetto Refuorujci- 
to, tlcjuale non fapendo jdoue rifuggir^ ,per men 
male elefje, quantunque f ffe certo di una mani fe- 
da morte , di dar fi in mano del nimico [uo , ^ 
cofi [e ne uenne a Grimoaldo^ che lo raccolfr he- 
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nigndmente^nid^ utdendopoijche il popolo ^ nje- 
more della fm prima Signoria^ con faluti^^con 
gridi di allegre'x^ per tutto lo riceueua y dubito 
grandemente ^che con quel popolar fciuore egli non 
uenijfe à ricuperar il Jle^no à utndicarfi con- 
tra di luij della morte del fratello ^.onde ordino ad 
alcuni fuoi fedeli mlniflri, che la notte deftramen 
te iuccidejjero. Bertari ^ intefo che hehbe (jueflo 
nuouo tradimento del Re nella perfona Jua ^ uefli- 
tofi d'habito diferuOj fuggi nella città d^xA^fli^^ 
di Lì per V<Alpe pafih in Francia > doue ^ hauuto 
grandi aiuti da i Francefi ^ ripaflo con un molto 
grojjo ejjercitotn Lombardia, cantra ilcjuale^ue- 
fiuto Grimoaldo^ come queljche fapeua^ che a uin- 
cer il nimico^ non fi ricerca più f rande ^ che uirtù^ 
modrando di fuggir per tema di lui^ lafcioglial- 
logiamenti fuoi pieni di uiuande acconcie j ^ di ui 
niperfettifìimi ydiche fono per lor natura molto 
auidi i Francefi; icjuali^ entrandoci dentro ^ e tra- 
uate le menfe apparecchiate , ^ cariche di buoni 
cibi migliori uiniy credendo, che ilnimico fof 
pff^g2^ifo^fi diedero con allegrexjxji i mangiar^ 
^ dbeuer profufamentCjfi che ^ ej fendo fi molto 
ben caricati y opprefìida profondo Jonno^ furono la 
notte afjaliti da Grimoaldo , i]uaft tutti ta- 
gliati d pe'xp^ij (^ributtati oltra i monti . Di 
quel medefìmo tempo Varnìata mandata da Co- 

ilante 
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fìànte Imperddore per ricuperar l'Italia , gimfe 
à Taranto^ doue ^ [caricato fi l^tjjtrcito ^ warAo à 
ferro j fuoco tuttala Puoiia ; dapoi , tneffofi à 
canapo d Beneuento lo (tringeua conVaffedio . Cri 
moaldo udito Vavriuo de i Greci in Italia ^ moffe 
reffercito contra di loro ^ ^ perche temeua ^ che 
ilfiglimio^ ch'era in Beneuento, per tema di non 
effere d tempo fcccorfo, non faceffe deditione, f^e- 
di un fuo feruidor e y chiamato Stfuualdo, che^per 
raro effempio di fedeltà, fi può metter à f onte ^ 
con cjualfi uo^lia ahro f eruo antico , che per fede 
fa celebrato dagli fcrittori ,che diceffe al fgH- 
nolo, che ftenneffe da ualent'huomo ,che preflo 
gli farebbe in aiuto. Coflui, utnendofene ,fu pre- 
fo da i Greci, ^ efaminato intefero d che. egli era 
jìato mandato da Grimoaldo,et il certifitmo fio 
uenirecon l'effercito in aiuto del figliuolo; perche 
con malitia Greca penftrono d'ing^annarlo col me 
S^o ffo; onde prefololocondufjero leo^ato alle mu^ 
ra^ accioche diceffe al figliuolo di Grimoaldo, che 
von affretta f[e più Acun aiuto da lui. Sefùualdo , 
facendo chiamkr Romoaldo , contra la promeff^ 
fatta d i Greci, gli diffe^ che fi manteneffe ualen- 
temente, perche tofìo fio padre gli farebbe in f ve' 
corfo,^ cono fendo , che haueua d morir ptr le 
man de i Greci, gli raccomando i filinoli , (j^ la 
moglie fua. I Créci^^rauemente comm( fi f cr 

X 
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effere {lati ingannati da Im.gli tagliarono la te- 
{la,(!sr con ma machina Ufcagliamio nella cit- 
tà. Romoaldo, comegiotianetto d'alto a^iimo , af 
fcttionatiflimo del fmhmn feruo fedele ^ Li prefe 
nelle mani, & baciatala ajjettuofwiente, ^ con 
molte larcime bagnatala, le fece dar honuratafe- 
f altura. Vedendo i Greci, che hamiano perduto 
ogni {fèranx<t di hauer la città , & che hauereh- 
heno tofloaddoffo Grimoaldo,leuarono campo, ^ 
fi ritirarono à Napoli , dotte allhora fi trcu-wa 
l'imperador Collante ; Uguale , come intefe da i 
fuoi, cheGrimoaldo ueniua di Lombardia à gran 
giornate uerfo il Ilegno,lpedi Saburo con uentj 
mila perfine alla fua uolta. Romoaldo aWarriuo 
delle ffenti Greche con l'ejfercito di Longobardi 
venne lorà fronte ,Mtaccato il fatto d'arme 
feroce, nelle prime ordmanxp s'ax^uff 3 «» ualen 
te Greco, con ^malongò Longobardo icoilui^ 
con la lancia battendo tocco il Greco, lo lem di fel- 
la, con incredibilfìrtex2^ dif prati capo ma 
fe logittò dietro le jpalle ; lacjual cofa, uedendo i 
Greci fi impaurirono in marnerà, chefenxàalpet 
tarli fin della battaglia, fi mfero da fe medefi- 
mi in rotta, ^ cercarono con la fu^a di ftluarfi. 
Coflante, hauendo ricettuta c^ueÙa botta, non ij}e 
rando per Vauenire di poter più fare alcuna cofa. 
di momento pafo il Roma.Ò' (j>oglittta che Vheb 
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he di tutte letofe dntiche belle ^ ^ fawoje ^ (juelj 
che non fecero auantidi lui tarati Re Barbari , cìie 
Vhuueuano prefd, ^ fucche^oiatci ^ tragitto in Si 
xilid.doueAauandofi inunbagno .fti morto. Ep 
pocodjpoi _^ Yìnntre Guejìedifcordte ue^^nauano 
tra t Greci, gli t^rahi Saraceni pacarono d'afri 
Cd in Sicdia^ ^mafìdatala per tutta à ferro 
fuoco jficcheo^o-iarono Siracuja^^;^ hauute mol- 
te nani ^ cenante antichità Romane uhaueud portà 
to Cofta> te ^furono da lor mandate in KAf'ica. 
Nel mede fimo tempo Lupo Duca dtl Friuli ^ al- 
l'improuifa meffofi in arme j occupo Grado y ^ 
quante relicjuie di Santi ui trouo , tutte trasferì 
tn ^Acpuilegia. Ma Dio fece ben di quedo toflo 
uendttta^ perche gli x^Cuari entrati nel Friuli fac 
cheggiarono la prouincia^ ^ Intagliarono àpexr 
%i. Grimoaldo^per [occorrer in cjuella parte lo 
(iato Longobardico, meffo wfieme un buon ^ffi^- 
cito^ uenne contragli Jfuari^ toudi y combatten- 
do con lui ferocemente^ doppo ejjer rimafi taglid- 
ti dpez^i in gran numero ^ furono tutti ributtati 
in Lamagna. il fecondo anno doppo cjuefld unte- 
ria Grimoaldo rumo Vder^o , per efjere (lati 
morti in lui T afone, ^ Cacone due fratelli ; 
hauendo regnato noue f(nnijmorì,(^lafcio Gari- 
hcldo fuofgliuolo nel Regno ancor fanciullo. Ma 
i Longobardi j chiamato Bmari lor naturai Rejo 

X ij 
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fecero in Juo cambio re^mire. Coflui tenne il Re^ 
gno fette anni ^ ^ poi tolfefm f^litiolojchiamar- 
to Cuniperto per compagno nello iìato. Et ^ fendo- 
fi ribellato i^lachis Duca di Trento j meffo infie- 
meVtffercito, andò coutr a diluì attaccato il 
fatto d'arme^ il Duca mn[è,^ ruppe il Jicj non- 
dimeno sfacendo pace con lui ^ entro tanto auanti 
nella ^atia di Cmiperto, che^ oltra la Duchea di 
'Trento jgli fece, per più ftgno di amor^ ^ di ht- 
niuolenx^ uerfo^dar cfuella di Brefcia. Fatte cjue- 
(tecofe il Re Bertari morìy hauendo regn.tto folo, 
^ infieme colfgliuolo diciotto anni. Cuniperto, 
morto il padre y (olo comincio a tenner il Regno , 
y perche fi fdaua troppo del Duca ^Alachis^ 
egli con loccafione di ejfer fommamente amato 
dal JlCj occupo a tradimento Pauia^ perche Cuni- 
pertOy Ipauentato per la nouità della cofa, fuggì in 
unifold del Lago di Como; ma non doppo multo ^ 
chiamato dai cittadini di Pauia ^ ritornò nel fuo 
Regno jper uendicar il tradimento , che ^li haue- 
ua fatto K^lachiSj che haueua molti Duchi , che 
gli haueuano giurato fedeltàjmefje infieme l'efjer 
àtOj ^ uentìe à battaglia col Duca ; nellacjucilej 
rimanendo uittoriofì^ tenne il tutto il Regno , 
pgnoreggiò [olo doppo il padre dodici anni^ ^ mo 
rendo lajciò Luitperto fuojìgliuolo picciolo fiar.ciul 
lo algouerno di J/fj^rando. Cedui, fu ca:ciaiQdi 
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Rdgom\)tYto Duca 4i Triuigi, f^iYdti a pena otto 
mejì, che era morto ti padre. Ragomperto finito 
""un'anno doppo quefta imprefa.f mori; per lacjual 
cofa .^j]:r andò ^ fatto grand' efjercito ,fi nioffe 
contra ^Ariperto figliuolo di HagcwpcrtOj ^ uè- 
mti alle mani tra je, xAfpirando rimafe rctto.JaL 
uandofi ccnlafuganeW ijola Comaava. In c-iie^ 
fto Rotari Luca di Bergamo fi fdleuo contra 
xAriperto ^ ^ combattendo con lui m una gran 
batraojiarimafe rotto prefj.^Sr dapoi mor^ 
te. Per ilcjual fùcaffo^ diuenuto potente ^ ^ ar^ 
dito^fpinfe l'efjcrcito fuo a prender l'i fola Coma-- 
Cina ; dd\di]v.ale iA(pr andò fg^ì al Re di Boia- 
arij^preJfotlqudlemjJefuorHfcito none anni. In 
c^utiti tempi gli Schiauoni sfatto di fe grande effer 
cito entrarono nel Friuli^ ^ hauuti contra i Lon 
oobardi in ma gran giornata li ruppero^ e taglia- 
rono dpex^J il lor Duca chiamato Ferdulp^con 
molta nobiltà. £t Gilulfo Duca di Beneuento j 
facendo o-uerra in campagna di Roma^ prefe molte 
caftella. Ma ^Ariperto j fu Jcmpre buon amico 
della chiefa^fi che le fece dcnatnm delle %Alpe Co 
c/e^eìT* hebbe ^ranfama di uirtù^ & di^iuìlitia. 
Regno cojiui jol amente noue annijperche ^Afpran 
do^ chcj come s'è detto j uiueuafuorufcitoprefjo il 
Re de i Boioarij, hauuti da lui alcuni aiuti yuenne 
in Italia con orandeefJercito^^rotto^Cji;' fcon- 

. X tij 
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Jìtto l'ejjercito niwicoy fcgui ripmo^ che s^erd 
ritirato in Pania^ tltjuale ^con tutti i t efori YtgciU 
uoUndo fugonx iti Fi ducia^ dnncgo mi fiume. Per 
lacjual coja ^fjpraudojfu fu^lìtutò in fuo luo<ro , 
Unno DCGX . con pocd feliciti pero ^perche à 
pena fpiruti tre mefi niorl;onde fu fatto Re Luit- 
frando fuo figliuolo, ^louctne bellico fifì imo ud. 
lentiflmo di fud perfona.s^l fuo tempo ^gli Schi.t 
Hontjpalfati ingrun numero nel Friuli^ furono cofi. 
mal trattati dai Lono;obardi ^che per iauenire 
s'dflennero fempredt uenir più in cjuella prouin-i 
eia. EtLuitprandoflrinfeRduemia di dffedio 

danneggiato ti paefe con le correrie, le mu 
ra^ ^le cafe delUcitta con machif^e digwrrd^ ri 
tornò a Pduidj non hauendold potutd hauere per il 
luogo da fe forte j ^ ben munito ; ^ quella fuu 
efpeditioue fu a punto dUhora, che Leone Impera- 
dorè di Coflantinopoli fece abbrucciar tutte le 
in/agini de i Santi j comandando al Pdpd , che fa- 
c effe anch' egli ilfimile in Roma , ilche non uolen- 
do efjo farcy i Veneti ^i promiftro ogni fuo aiuto 
contrai' Imperadore , cjuando con altro lo uoleffe 
sforzare. Venne in quefti tempi Pipino figliuolo 
di Carlo in Italia d tor il cappello di capo al Re de 
i Longobardi jy perche i Franceft y uolendo ricono- 
fcer imperio foprai Longobardi ^haueuano ufan- 

che mandavano a leuar il cappello del capo al 
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loro'Jie.y^9' cjiiefto tuttofi pccHd inftgm ài ri- 
mren'x^j^fa^ttttQnc. Lutrprdndononfolo fi 
dì^tb tonU^cdpmo, mdyriauHto Pipino conre- 
^4/ app^irecchio difedaj Ihomrojììolto,^ dapoi 
fattigli ajjki ricchi dm ^ lo ìàfciò ritormr d fuo 
pkdre m Francia ; Ne^ molto poi , hamito ani- 
jo .che i Saraceni erano pajjatt in Francia, an-r 
do con Vtjjercito di Longobardi in aiutoÀe i Fran 
cefty doucy per tua intendendo .che i Saraceni i - 
hauenano ritirati iti ifpagna '.torno in Italia. 
jQuefia Re guerreggio cjuafi fempr^ conijloma- 
nij icjuuli pojjedtuano gran parte d'Italia .per- 
che noma .Napoli . Jiauenna . ffy" la Romagna ^ 
^ le città sii l Po .mai non furono futtoil Re- 
gno Longobardico, tatto che fe dichi ^ ch'egli foffe 
padrone di tutta Italia. Et in due fierf. battaglie^ ^ 
fi f tee de i Longobardi grande uccifwne preffo^yf- 
rimino. Lmtprando.hauendohauuto per trattati^ 
Jiauenna. i Veneti alla jj^rouida iajf aitarono, e td 
filarono ci pe^^ Perdeo Duca dil Vicefixa , 
prefero lldeprando nipote del Re . lacjual p:?^preft 
fecero i Veneti fèndo lorDuce iA'ureolo Ipato . 
\yfmmalandofi poco poi Lui tpr andò in Pmu^i 
Longobardi eie fj ero Re lldeprando fuo nipote. già 
fatto prigione dai Veneti j rilafciato; ma.con^. 
mlutofi Luitprando.per non ejjere cagione diguer 
ra ciuiUj tolfe il nipote per conforte netRegtoJn 
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quefto i Duchi di Beiieuemo^ e>^ di Spoleto s'era^ 
no ribellati dal Re., onde e^li^i raccolta Ce fj treno ^ 
l?aji(>cotitra di loro^c^ P^^^J]^ Fam.jCombuxttendo 
con i Ronjanij,&* Spoletiniriceuette una ^ratìper 
ToJJadd lorcnondimeno pajjato a Beneuthtopmtj 
caccio ifuot ribeìli^^ ^ ui confiituì ì uiui Da- 
thi pliche fattoi ritorno d tafa^doue dopa molte ape 
repiej(^reli(riofeda Un fatte ^mon^ hauendore- 
Z>ic(tocon molta p-loria anni trentadue I Lonnro^ 
bardi jdifmejìo lldeprandojcht Lmtprcindo^uami^ 
che morijjèjuueua dijegnato Ke^elejjero Raches^ 
che regno annifette.CoJtutfti indotto da^iìolfo^ 
ch'era molto fanjojo in arme^ con Ì aiuto del Papa 
à rinuntiargli il Regno. Ma hautito K^flolfo cjueL 
fauore dal Papa^poco dapoi lo comincio i perfegm- 
tare con tuttOycW egli f offe prefjo i popoli Italici ^et 
i Romani iiìefìi in gran viputatwne, ^ riueren- 
t:^^ perche leuata Udtjcordu delle imaginijlac^nd 
iehaueua tenuto molti anni in affanno la chiefajcut 
fcHH lo teneud per fupeYiore^(& Chouoyaua^^ ri- 
ueriua, hauendo pero i Romaìù per lor fuptrior 
l'Imperador Greco* xAfloifo adunque^ prefa che 
hebbe Rauennd^ alcune altre terre comucine. 
Papa Gregorio mando Paolo fiio fratello à Codan 
tinopolià ricercar daWlmperador contrai Longo 
bardi aiuto; doue trotto per fa ff iran guerra j che fa- 
cenano i Bulgari di uerfo la Tracia aW Imperio, 
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cWegli hdueud molto più bifogm di ejferefcccorfq, 
che di foccornr alt ri s per Uqual coja iRomar:i,et 
il Pdpafuroìio sforxdti ci fdr un mono gouernodi 
{IdtQy esumila, che fin ci quel tempo gli £ far chi di 
Mituenna.che rapprefetitauauo in Italia laperfond 
deWlmperadorerifcHOteHanoi denari de i tnbutij 
^ dell t gabelle comandauoiìo, ^reggtudio rut- 
toloìtdto Imperiale jpn dcuceglij^ sttKdLUdin 
Italia, amminiilraiidofi in Roma Le cofeciuili; et 
d Papa^^comc padre communc.i^ jj^ mtuale era^ 
in Roma^Ma prefa Rammd ^pu che non ijftrA- 
nano più aiuto di Grccia^^che cA'fiolfo con mi- 
nacciey e tirannide moleitaua Rema, tl Papa^ co- 
me capo^ padre communs^ju sjorT^to a tor il 
carico, ^pefo di tutto ilgcucrno. Per laquaCco- 
fdj egli fi riuolfe alla fferan^à de i f ranci fi jU en- 
ne adunque in perfona in Frar cia ^ ricercando dd 
quelldualorofanatione aiuto. Pipim udìbmgnd- 
niente il Papd, ^ gli promife ogni fcccorjo , 
poco poiy facendo un grosfijiimo tffercitOjpajso in 
Italia, ^flrinfe Pania, vcllaquale s'era Jaiuato 
^yfflolfo; (9* infine y accordandoft amendue , con- 
uennecon lui, che fofje reflituiio al Papa tutto 
lodato Romano. Et quedo moto dei Francefi 
non fu tanto per foccorrerilPapay quanto per asft- 
curarfvde i Longobardi, temendo jche fe li lafcid- 
uano crefcer in potentid j ^ o)'ande'XjKd ; non fi 
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fojfero poi uolti cantra di loro. Ma ^/ìolfo .poi 
che PiphioripaJ^b in frarxta, rrjcjjo grande t/Jer- 
cito di Longobardi in fitmt^nemìc di mòuo à far 
guerra al Papaj e tutta Campagna , mando a fer- 
ro^ fuoco ^ dapoifi mife ad afjediàr Roma. Là. 
^ onde per cinedi nuoui moti di KAdolfo y Pipino 
chiamato in Italia dal Papa, ui pajlo cohgroffo ef- 
fercitOj ^ K^ftolfojn alcune fattioni rotto /f hai- 
mente fi ritiro m Pauia^ nellacjuale afjediato dop- 
po alcuni dì fi refe ^ onde Pipino acqmfto Raum- 
naj e tutta Romagna, ^ l'una^ ^ l altra donò al 
Papa j come dice ^Amonio Monaco ^ che jcrifj e It 
cofe Francefu L'imperador di Coftantinopoli.iU 
quale non uoleua , che i Francefi s'impacciaffero 
nelle cofe d'Italia^ per fofpetto.ch'ella nojittenifje 
col tempo iìtpoter fuo, perche con lutto ch^ellafof 
fe poffeduta da i Longobardi ^ cercaua dihauer Im 
periOj f& maggioranxji fopra di quella ^ con mef 
fij, i^con lettere fi trauaglw forte con Pipino, che 
rimanejfe di ftuorir il Papa; tanto può l'ambitio- 
ne negli amminoftri, che il buon Imperadore uo- 
leua Anxi che uederla co fa propria del Papa, eh' eL 
U fofje pofftduta dagli inimici fuoi. Dati adun^ 
ijue (rli ojlaggi, che^furono quaranta de i primi Si 
gnori Longobardi , Pipino uittoriofo ritornò in 
Francia, ^ ^{lolfoj hauendo regnato fette an- 
ni, finì la Ulta fua. Doppo di lui, fu fatto Re Rad 
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chifio ufcito di nwniftero dalla magpor parte de 
Longobardi d'altro lato Difiderio Duca di 
Tofcana con l'aiuto del Papa fu dichiarato Re de 
^li altri Longobardi y alcjuale Ranch fio, per le mi-- 
naccie del Papa^ cejje il Regnò; ma^ morto que fto 
Papa, ^ fuccejjogli KA^drianOy'Dijiderto uenne d 
rotturacon lui ^Jtchegli Jece molte ingiurie j ^ 
Jègnalate ojfefejhauendo udito la morte di Pipi^ 
no in Francia credendo j,cbe'l figliuolo forfè, 
farebbe d'altra opinione infauorir conVarme come 
[no padrehaueua fatto la chiefa.NondimenoJen^ 
tendo i grandi apparecchi di guerra , che faceud 
Carlo contra diluii fi mife in cuore di andar ci Ro 
r^Jdj ^ ueder di raddolcir l'animo del Papa ; do- 
ue fendo giunto con la moglie^ ^ con ifgliuoU^il 
Papaftiperbo, ^altiero non louoUene ancoue- 
derCj non che riceuer inarati a ; perche j ributtato 
Difiderio^ apparecchio alla difefk dife fteffo,^ 
delle fue cofe contra i Francefìj chiudendo per tut-^ 
to i pafSi dell' ^Ipe^^s^ facendoli da ipiu ualenti 
Longobardi guardare Cario ^ fatto fi per forz^4 
d'arme il camino ^pafìo auanti^per d cui arriuo Di 
fiderio fi ritiro ^ ^ fece forte in Pauia ; attorno 
laquale, uenendo Carlo da Roma ^ dotte era fiato 
per confermar conia fua prefen^a il Papa ^ mi [è 
campo, ftringendola con gagliardo afjedio, per 
trauagliar anco di uerfo tlfiumeilRe nimico , ri- 
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ferrò aiuto di armata da i Veimi , i quali man- 
darom molti nauigli sù per il Po. Con icjuali sfor- 
7:j Carlo prefe l^ama^ ^ hebbe nelle mani Dift^ 
derioy ndcjUcde s'edinfe il Regno di Longobardi j 
facendo Carlo in Italia Pipino juo figliuolo Re, co- 
me fi dira nella feguente narratione de i Franchi. 
Et ffcrchf egli haueua in animo di efìirpar in tut- 
fola natione uinta, trono cjueUo oiiarji alia fua di 
liberatione y che per ejjere itati i Longobardi in 
Italia dugentOj ^ quattro annij s'erano cofi im- 
parentati con i popoli Italici y che mnuejfendo più 
deftintione tra gli Vni, 6^^// altri ^ fe no il nome 
del Regno ^ malamente fi poteuano conofcere ^ ^ 
fepararcy pero contento chei lordifce}:denri habi- 
tajjeroquel paefe^ che dal lor nome ^ fu poi detto 
Lombardia. Finì d Reonodi Lono^obardi l'anno 
di noflra fame d c c l x x 1 1 1 1. Ala e tempo j 
che fi parli de i Francefijde iqudUper le lor gran 
diopere^ è ra^ioneuole ^ che Jcguendo d co(tume 
mioj, di fonte tocchi la lor origine^ accioche fi cono- 
falche furono al par degli altri barbari ^ per pro^ 
geniej ^ per opere chiari j ^^lornfi. 
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gue Troiano, ilche yion fì troHajcrittOjfe nonpref 
fa di loro. Perciocbe dicom alami ^ che un Pria- 
moj figliuolo di una fòrella di Priamo Re di Tro- 
ia^doppQ laguerra Greca ^ uenne juL mar Ponti- 
co, ^ con alcmiTroiani edifico la citta Sicam- 
hrui^ daUacjuale ujc irono i popoli SicaìTibri* ^Altri 
dicono ^ che una forella di Priamo Re di Troia, 
chiamata Sica, fu maritata in lA^itenore re degli 
Vmlr 'ij, ^ hauendo di lui un fi^liuolo^ per memo 
ria del fratello lo chiamò Priamo. E che quìjfen- 
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dociconcoY fi molti Troim jtoljero per njoglile 
dotine de o^li Vmhrvj. Md ^tìtemre ^guerreg- 
<riando covtra i Geti. w uvdo;Yctn battdzltd fatta 
Jopr.iil Damho Yiwdje morto ^con tutto jChe t 
TyoicIìu, ^ (di VmbYij uinceffefogloYiofamente ; 
peYlacjual uittoYÌa pdjJdYov.o auduti fin alle Yiue del 
Danubio jdoue .perduta ogni Jperanxd di poter 
più ritoYndY dlla patYÌa.fi feYwaYono nel paefe^che 
e hoYd Id Ddnidj sfatto Pie pYÌdmo, figliuolo di 
Sicd^ d^K^ntenoYe^uenncYO tYd fi a contYouer^ 
fid con cjUdl nome fi deuejjero chiamaYe ^ peYche 
gli Vni fi Yiputauano più nobili degli altYÌ. Pyìu- 
mOj uolendo uniY cjueiìi due popoli fotto un fola 
nome, duppo molte difpcultd da fua tnadre Sica li 
chiamò Sicambri.col(jUdl nome tranquilligli Vni, 
^ gli altYÌ ^c^uedi popoli fi tenncYO un tempo fu 
le Yiue del mdY MaggioYe^ ^ in ' Sicambria heb- 
hcYO la loYO fede ; ^ dapoi, uenendo in GcYma- 
fìid^ dd quelld chiamaYono Sicambxid cjueJl'altYO 
pdefe^ che habitarono.Vnibaldo antico autoY FYdn 
cefe ndYYdjche molti dnni doppo la gucYYa TYoia- 
fidj Yegnò qui un Re^ chidmato ^ntevoYC ^ che fté 
moYto in gucYYa fulDanubioda i popoli deWl fo- 
la S candid, codui fuccefjo MarcomiYO ^chc 
con tutto il popolo pdYtendo dal fuo paefe pafio in 
Gallici) ^ dapoi in Germania ^fermandofi fa /e- 
Yiue dei RenOj doppo lui fu Re xAntenoYcjche tiin 
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JlVoLimìdj,^ Vun dietro Ì altro JJicc^[JemigU 
' Priamo^ Eleno^ Dioclcy ÌDrieto ^ ^ infine un 'al- 
tro Eleno^ i(]Ucii nomi Troiani fanno un certo ar- 
gomento^ che fiano ueramente difctfi da ciucila na- 
tione^fe per auenturaj^nibaldo non s'hauejje pen- 
fato (juesìa co fa dafe, per far più ueridica la fisa 
ijìoria^ che fi credejfe per quei nomi ^ che da 
douero i Francejì fcffero per antica origine Troia- 
ni. Più auanti dice ti medefimo fcrittore^^che di 
Eleno Secondo nacque Baffan j che regno doppo di 
lui^a cui tenne dietro nello fato x>fnt erodano^ ^ 
di mano in mano Clodomiro^ Merodato jCaJfan- 
drO) K^ntarOj ^ Franco figliuolo di ^Antaro^dal 
quale dicono efer nominati Franconi. Regno poi 
ClcdiOjErimerOj, Marcomiro^ Clodomiro j\À^n~^ 
tenore^ Catero^ Richenimero^ Odomaro , Marco- 
miro ^ FarahertOy SunOj lldcricOjBartaro^ClodiOj 
Dagoberto, ClodiOyVualtero^ ^ Clodemiro.Que 
(li dice Vnibaldo effere (lati Re di Francia/^mr 
va molte cofe di quelle antichitL Manette no{ìre 
Jflorienon f trouà altra memoria di quefci^ Si- 
cambri^fe nonfotto l'Imperio di.Valentiniano ; 
percioche sfacendo molti grandi fgnalatidan 
ni ^Alani ali e prcuincie Roman e j ne potendo lo 
' Jmperador refiQer lor^ptrefere occupato in altre 
maggiori guerre /nando m editto yche quei popoli ^ 
she.ributtaffero liK/tiani fofjero liberi^et efentidi 
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o^ni tributo per dicci dfinu I Sicctnìbri ,per cjue^ 
iìOj per mo^te altre publichc^c^ priuate offe- 
fe^ che haueuMo riceutno da oii xA'Um^ fatto grof 
fò ejjcrcito /mentre re^mua tra loro ti Re Pria- 
mo y Vanno c c c l x x x r . uennero contragli 
tj/flaniy ^ attacca! ifi a fatto d'arme con loro ^ li 
ruppero ^e tacdiarono apcT^^i in gran numero. Per 
Ucjual coja prono fatti franchi dai Romampcran 
Hi diéetj per ilcjual dono per memoria di una 
tanta loruittoria^fi chiamarono poifempre Fran 
chi. Ma finiti i dieci anni della lorjra?ìchigia, co- 
me huomini bellico fi ^ ^ ualentij uedendo le cofe 
Romane in cattiui termini ^per tante nationi Bar^ 
harCy che da diuerfe parti Ihatieuano afJalitOj ne- 
garono^ che non uoleuano pagar più tributo yne ejfe 
re foggettiad alcuno ; ^ folleuatift ^ con Marco- 
wedcy ^ Sunone lor Capitani fecero molte o^uer- 
reconi finitimi popoli. Morto Sunone per confi- 
glio di Marcomede fi fecero un Re, che fu Fera- 
mondo f gli uolo dieffo Marcomede ^ Uguale ^go- 
uernandofi per gli ingegni di Vmfogaflaldo ^ ^ 
Seleoraslo diede le leo- ori à i Franchi .chiamate Sa- 
lice^ per lequali leggi la cafa di Valois hoogidì rt^ 
gna tra i Francefi^ perche j eflinti per linea mafcu 
lina i Re /he difcendeuano da Vgo Capettajl Re- 
gno di ragione ricadeua ne i Re d'In^hilterrajper 
rij]>etto d' ifabeUa fglfuola di Filippp Bello , che 

era, 
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era ultimo dt dir p€ uirile herede di cjueUd coro- 
fìa. Md Filippo Valois^ ualeììdofi dtUe Itggi Sd-- 
' lice^ trouo twa pctrticola^ che diceud. Neììd terra 
de' Sdlij^ non babbuino le donne fuccefìionc , foprd 
che KAmidno MdYctliino dice ^chei Sdlij furono 
undcertd ndtione di Frdnchi^per cjuefle leo^gi Sd 
lice dduncjue fùccelJe Filippo nel Regno di Frdn- 
cid^ ^ ributto in tutto le donne ^ che per Vdueni^ 
re non ne potejjero ejjereheredi^ benché ne gli di- 
tri minori iìdti^non c^sì fi ufi prtfjo i Frdncefi > 
cjuejìd lcgg€* Mdj torndndo all'JftoridJ Frdnchij 
fUeudtifi fotto Ferdmondo pdfjdto il Reno ^ occu- 
pdrono pdrte deìld Frdncid di nerfo Teuiri i 
Leuci; douc i Burgundi jgli ^dni, ^ i Vàndd- 
liy che poffedcuano le finitime prouincie^mefìifi in 
grdn numero in drmey con und feroce bdttd^lid li 
ributtdrono oltrd il Reno^ Vdnno fettimo dell' Im 
perio dei due figliuoli di Teodofio ^rcddio j 
Onorio. Morto Feramondo primo Re di Frdn^ 
chi y fu eletto in fuo luogo Clodio^ chidmdto Crini- 
to j per ilqudle i Frdnchi fidifftro Criniti, Co fluì 
mcffegrdnguerrd à i Turingi , ^ prefe ti Cddel 
lo dllhord detto Risbdrgo^ nelqudle fermo la fède 
del fuo Regno , &*:,palfdto ti Reno dmpliò forte i 
fuoi confini con Vdrme. Quì^ troudndofi Etio pd- 
tritio Romdno^grdn Cdpitdno in (juel fecolo, hd- 
ueudo uinti i Burgundi ^ fi mojje contra i Frdnchi, 

r 
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iquuli^ impauriti fi per cjuefto moto ^mcjjl gin Vdr 
me ^furono coftretti dritoruar nel lor pae(e. MUj 
uenendo tra, fe à guerra Bonifacio, c'S^ Cadmo con 
Ai efferciti Romani, i Barbari ^ non temendo più 
alcuna cofiy paffarono di hhquo il Reno , ^ s'in- 
fignor irono di gran parte della Francia parti- 
colarmente ributtati iprefidij Romani jf cecero fujt 
la città d'Orliens, ^ de i Parisij da lor poi chia- 
mata Parigi ; neìlaquale fermarono la fede del 
Regno. EtiOj, che era flato fuorujcito preffo i Van 
doli alcuni anni, richiamato da i Romani, fu Ine- 
dito contrai Burgundi , che di nuouo s'haueuano 
mejjo in arme à i danni deli Imperio . Nelcjual 
tempo Attila fece Vimprefa in Francia y onde i 
Franchi, coUegati/i con i Romani , furono lor in 
aiuto con feffanta mila pierj one ; per lac^ual co fa gli 
Jmperadori, per dimoflrarfi lor grati li concejfe- 
ro la prouincia, che fi haueuano acqui fi atas ond'ef 
fi, mentre ^Attila ruinaua V Italia , impadroni- 
rono di tutta la Gallia, &*es(i,^ i Galli me- 
fcolandofi Ìuno , ialtro popolo wfi ente furono 
detti Franchi, ^ Franchigem. Clodio, hauendo 
felicemente regnato uenti anni, diede fn honora- 
to al uiuer (uo.SucceJfegli Moroueo,per cui i fuoi 
fuccefjori fi chiamarono Morouei . kAI fio tem- 
po , Sfttila , ritornato dalle ruine d'Italia , fece 
gran danni nella Francia fn al fumé Ligeri,men 
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tre gutYYeggidUd con gli ^Uni y doue uinto , ^ 
rotto da Tori fiondo Re de i Vifigoti ^ ritorno in 
glorio in Panonid. Regno dopo Moroueo llderi- 
tofuojì^liHoiojilqiidleperciocheptr la ftid uita 
molle, ((fT" ejfenjindtd,^ per far a i fuoi milk in- 
giuflitiej e torti j, per contentar d pieno ifuotdtfi- 
cierij, no'l uoUndo i Franchi uccider per non sim 
hrdttdr le mani nel fdngue regale ^fn dtJ])oflo del 
Reo-no^^ eletto in fuo luogo Egidio Romano, che 
fi trouaua algouerno di cjuelle prouincie, ma,pen- 
titifi poi per non fi con far i codum i Romani j con 
quelli de i Franchi, richiamarono llderico, ò Chil 
derico, come altri il chiami ,^lo rimeffero nel 
Regno. Mentre codui uiffefuorufcito, fu con mot 
te cdrex^:, con moltohonore riceuuto , e trat 
f ato da Bifino Duca di Turingia,r.ondimeno tan- 
to può una mala confuetudine in noi ^ che dice ^Ari 
dotile ne i fuoi libri Etici, feunfàhahito in cofi 
mtioje, è impos filile, che , ne ritolga mai , V in- 
grato giouane , rendendo mal per bene , conduffe a 
far le fuc uoglie la moglie del buon hojfite fuo^ 
-£t, riuocato di bando da i fuoi in una gran batta- 
glia ruppe , c^T* f^onfiffe Egidio Romano lo 
ributtò fuor del Regno, ^aatoVafjalto alla cit- 
tà di ^Agrippina laprefe. La moglie del Bi fino , 
che non fi poteua dimenticar gli abbrucciamenti 
del R.e amante Juo^gi da fuo marito,^ fe ne uen- 

r il 
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fie d Childerico ; perlaqual iti^iurid il Duca grd" 
uemerìte offefoj^li njojje guerra,^ uemti amen 
due di cjtidy^ ai là con gli ejfercitt d frontini Tu 
"Ytngij doppo wid ^dn kittdglidj furono rotti^ ^ 
fconfttt dd i Franchi ^^^9" prefd Id prouincid K>fn- 
dd^duenfe ^^diTrtuiri . Childerico tolfe per 
moglie cjuelld ^ che erd jÌMd fud innamorata gli 
anntddHdmi^ di cui nacque Clodoueo. Siagro in 
tdnto fiHiuolo di Ezidioxon dlcuni Signori Frdn- 
cefi mmici del Re^ ^ con gli diuti Romdm mof^ 
pgrdnguerrd in Francia j per ricuperdr^fè potè-- 
udj lo (tdto paterno. Childerico raccolti i Fran^ 
chi ingrdn numero, entro nelpdcfe di Sidgro, 
manddtol a ferro^^fucco^ne cdcciò i Suefcni. 
Dicono le Croniche di Spdgndjche I Merico fu con 
trai Viftgoticonl'diuto di Rdtilo Re di Breta- 
gnd; uenendcft trd lor afdtto d'drme^ i Fran 
cefi rima fero rotti j e Rdtilo tdglidto a pexjxjfhe 
è chidmdto dd Giorndnde Riotimo. Con Idqual 
uittorid ef^i Vifigoti prefero in Frdncid Id Borgo- 
gndj V^luernid, cdccidrono Decio ^ ^ i 
Romdni di aueUe; ^ doppo non molto fecero pdce 
con i Frdncefi; icjUdli ^ uiuendo alcjuavti basfi,^ 
rimesfìj dfflitti per id rottd ricmutd didnxì da, i 
Vifigotij fi tennero nel pdefcj che hahitauano fen- 
Tidpiu moleftar alcuno. In cjuefìo morì llderico, 
fiicceffegli fuo figliuolo Clodoueo ^ primo Re 
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Chriflidnoj l'anno ccccLXXVk xAlfùoUm^ 
po naccjue la guerra tra t Frane e fi gli Spa- 
gnuoliperla morte di Sia^o ;p€rcioche , wo/f- 
ftando cojlui con l'arme lo flato de i Franchi ^rot 
to da loro in ma gran battaglia^ fu^giinlj^agna 
prejfo i Vifigoti; ma , per ejjtre Clodoueo in pace 
,€on iXlartco He di Spagna j che era fuccejjo à Eu^ 
rico filo padre ^glielo chiefe con grande inflan^a. 
-Alarico per non s'irritar contra i Franceji ^ fu 
contento di dargli Siagro^con patto pero,che non 
l'uccidcffe; lacjual co fa non offeruo Clodoueo jper^ 
che toflo, che l'hebbe nelle mani ^ lo fece morire , ( 
con tanta alterationa de i Vifigoti ^ che^ parendo^ 
che in cjuefto uandaffe dellhonor lorOjgli mofje^ 
Yo poco dapoi crudel guerra . Mala conuerjione 
di clodoueo fi dice , che fu in queflo modo. Ha- 
ueua egli tolto per moglie Gottdda nipote di Gon 
debando Ee dei Burgundi ;coQei ^ che era Chri'^ 
{ìiani[ìima ; difideraua di conuertir alla fede il 
He fuo marito , operando tutte quelle cofe ^ che lo 
poteffero indurre d ciò ^fi;^ pregando jjjeffo Dio , 
che le facejje hauer uittoria della fua alta impre-- 
fa. clodoueo rimafi fempre immobile alle per-' 
fuafioni della moglie ; ma ^guerrejrgiando con gli 
^Icmani jUn di attacco con loro un brauo fatto 
d'arme ; nelcjuale ^ benché i Francefi fi portaffe-- 
ualentemente, furono da gli xAlemani à poco 
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d poco ributtati ^ fi che fi uedeuam in ntanifeda 
rotta perche Clodoueo fi notò à c n r i s t o 
Dio di Gotetlda fua moglie ^ di hatteXjKjtrfi ^ji 
rimaneua uittoriofò in quella battaglia. Ne cofi 
tofto s'hebbe notato j che parue , che à i fmi cre^ 
fcefje il cuore ^ ^francheT::^^ che gli KAlemani 
ne perdefjero , ondcj (IringerAoli con più for';^ j 
li ruppe^^ fco)ifìJfe; perlaqualcofa^ memore di 
un tanto benefìcio riceuuto da Dio ,ffice Chri^ 
fliano j Vaymo cjuinrodecimo del fuo Regno j ^ 
della no{ira [alate cinquecento. Seguita dapoi la 
guerra con i Vijigoti^per la morte di Siagro^ che 
fu una delie più lunghe^ ^ pericolofe guerre ^ che 
maiftfaceffe^ Clodoueo infnedate ^ &*riceuute 
molte rotte ^ ributtato i Vifigoti in ^Ipagria ^ ^ 
taglio à pexSKÌ ^^^yìco lor Re sfacendo fua tut^ 
ta la Francia Gotica fin a i monti Pirenei . Per 
quefta Jciagura feguita ci i Vifigoti ^ Teoderico 
Re d'Itnlia/:he haueua dato uva fua figliuola per 
moglie ad Alarico ^ tolfe la cura di allcuar ma 
Urico fio nipote, picciolo fancuMo di conferà 
uargliloflatocoìitra i Francefi ; là onde fpedi 
quaranta mila Gepidi fiotto Viba in Francia ^ 
iquali , uenendofene ributtarono ualorofamente 
Clodoueoy ^ acqtiidarono tutto il paefe perduto 
di Kjflarico, hauendo rotti in una gran battaglia 
trenta mila Francefi in Guafcogna . Clodoueo , 
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uedefido oltrd i Vi fidati hauerfi lYritdti cantra j 
anco o;li Odrooroti . per minor traud(rlio del fuo 
Jiepio f fece buonci pace con gli Vmii ^ ^ con 
gli altri ;&* poco dapoi morendo, lafcio tutto il 
fuo (iato diuifo in quattro filinoli ^ cioè , Clo- 
domiro ^ Teoderico ^ lldeperto , ò Teudiperto ^ 
^Ciotiero y ocome altri il chiami Lptieriyche 
hebbe tltitolodi Me,, l'anno dxv. iquali^ tutti 
quattro fratelli crebbero in grandisfima poten- 
tidj flato s perche fatto grofjo efj eretto pafjd" 
Yono in Borgogna contr a i filinoli di Gundebau- 
do di già morto jche erano due Sigifmoììdo 
Got amaro ^iquali^ancKesfi poflifi in arme^uen- 
fiero a battaglia con i Francefi, dcue combattendo 
ualentemente ^ furono tastati a peTiSQ ^ p^^ 
morte de" quali i Francefi s'ivfignorirono della 
Borgogna. Benché KAgatio a quefìa cofa dia altra 
faceta jpercioche dicejihe Clcdomirorimafe mor^ 
to y^i Burgundi ^ hauendo con gran (ìrage ri-- 
buttate i Francefi j ne confeguirono una molto tUu^ 
(ire uittoria . In tanto kA malarico crefciuto in 
anni, in ualoreJhebbedaWauolo la Spagna,^ 
la Francia Gotica^ che gli haueuaacqutdato , ri^ 
manendoperòfotto ilgouerno di Tendtlijco , che 
gli diede per tutore,^ per più fermarlo nello (la 
to procuro^ che egli hauejjeper moglie una fcrella 
de i quattro Re Francefi. Tendelifcogouernatore 
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dtl Re pdjìo in Ifpxornci aHa fua ammirnsìratio- 
nty KyimddYiCQ ji traccunem FrdnciiXcon ft44 
wo^lieyalUcjude^per efjer e^li ^riam ^ ^ tUct 
Cutolica. faceux o^ni di molte (rram infriurie^ber- 
che doleiìdofene con fiio fratello lldepcrtn^e^li file 
grtdto^ alla Iprouifta fu addoffo ti cognato jCÌie mn 
temeua alcuna cofa di Im^ ^ iuccije menan^ 
dofene la forella^ che in viaggio morì fi ritiro in 
KAluerma. In queflo morendo Clodomiro Ufciò 
tre figliuoli fitto ilgouernodi Grotilda in Pari- 
gi ^ i due primi furono farti morir da Teoderico ^ 
^ dotar io lor Zijjl ter::^ fuggendo in una Chie 
fa fàluo la Ulta. Morto Teoderico jfen^a lafciar 
alcun herede delio flato fiio , dotano gli fucceffe 
in quello. ^ cojlui moffe afpra guerra lldeper- 
to fuo fratello ,Jj)into à cjue(to da Gontrauo figlia 
uolo di efjodotario^ che incito il Zio ^ per non so 
the cagione contra il padre. Ma cjutfla guerra ci- 
uile tra i Re j s'acqueto to(io, perche guerreggian- 
do i Saffom contrai Franchi jdiedero lor cosi gran 
rotta j che fi uedeuano poco men^ che diftrutt non- 
dei Re fratelli^ per non efjere cagione di mao^- 
gipr male ^ fi unirono infume^ facendo tra lor buo 
na pace. Mentre quefte cofe fi faceuano in Frati- 
tia^ i Goti ^(^i Greci haueuano mortai guerra 
tra fe in Italia. Per laqual cofa lldeperto j chia- 
mato dagli altri TeudipertOj com'huomj che defi 
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derdUdcon Varme farp grande, ^ iUudreytrjejJó 
infierii e un grande ejji retto di Frdnejefi^ per VkAI 
fe Henne in Italia^ ^ prefe U Liguria ti Pie- 
monte con tuttala prouincia di Vtnetia jfuor che 
Verona, daWxAlpe fin al Friulije trouatigli ejftr 
riti de i Romani j ^ de i Goti j che aUoooJauano 
tiicint L'uno all'altro^ ajjalthprimagli Oiirogoti, 
icjtialijpenfandojche ejfocon i Francefi uenijje in 
loro aiuto contra i Romani ^ furono in un momento 
rotti /confìtti da lui^cpn lacjud uittoria i Fran 
cefi tutti braui diedero addojjo à i Romani ^ che 
penfando di hauer i Goti contra j rimafero dalU 
moltitudine de i Francefi oppref^i^ c^ disfatti. 
Per lacjualcofa , dandofi i Francefi a rubar tutto 
il paefsj che è ddl^KAlpe fin à Bologna^ lo diftruf 
fero in maniera colferro^(^ colfuocò^che era una 
compafbione a ucdere la più bella , ^ più dilette- 
uole parte d' Itali a^, efjere dishalntata ^ ^ ridot^ 
ta cjUdf che in diferto, ^ folttudine . Morto il- 
^epertofuccelfegliTecdobaldo, iatwo dl. Qw^- 
{lo Rejptìto daLeutarijd;^ Bluttno, mofftgran 
guerra a i Romani; perche ^ dando lor due ejjer- 
citi di Francefij^Kyflemani, li ftce calar in Ita 
Ita, doue giunti mandarono fottofcpra tutto il moti 
do con gli incendi], ^ con le rapine; ma Narf et- 
te j chehaueuadigià uititiy ^ributtati fucr d'I- 
taliagliOftrogotifUenendo con Veffmito contra di 
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loro^ li ruppe j e tagliò a p€'::ixj ^tìfieme con i due 
Capitani ^ che haueuano mojjo l'inrprefa; ^di 
umimila i^lemanijche pajjàrono i monti ^ non 
ne Yimafe pur m umó. Dice uAfwio Quadrato ^ 
che V origine de gliiAÌemani non è ^comecjuelld 
delle altre nationi ufcite di Tramontana^m agente 
dipiunatione^^ più cjualit^ d forte ridotta infie 
rpe. Quefti KAlemanifuronofoggiogati^c^jat* 
ti Cuoi tributari da Teoderico Re dà alt Ofìro^oti 
aUhoraj che egli acqui fiata l'Italia diuennepote 
te ^ grande; ma^ morendo ^^i ^lemani^perli^ 
berarji dalla feruità de i Goti ^ fi mi fero nel parrò 
cinio di Francia , feruendo i pm riputati Signo ri 
di ciucila natione nella corte del 71 e ^ 0* fptcìalmefi 
te lldeperto , che fignoreggiaua la Francia ^ ^ 
^an parte d'Italia^ non perocché f(f[€ro della me-r 
defima legge che i Francefi^ perche esfi^ feguen^ 
do ancor l ufo gent ile y adorauano ali alberi^ le ac- 
quej colli, ^ ifaf^ijfacrifìcando lor buoiy ^ ca-^ 
ualiij fendo pochi anni ^ che haueuano hatmto il lor 
principio. Ma^ tornando d i Fr ance fi , Teodobal- 
do riceuuta cjuefla gran rotta da i Romani ^poco 
dapoifi mori:, onde tutto il Regno rima/e in Clo- 
ttero , ò Lotieri ; ilquale fece fempre gran guerra 
con fuo figliuolo Grano ^ ftatogli tanto crudel ribel 
lo, ch^ihatteua travagliato continuamente con le 
arme ; perche egli ^per torf quella moleflia da 
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tanto ^ la perfe^uitò fin in IvghilteYrdjioue Crono^ 
bre Re dei Bretoni. uenendoAi contrain aiuto di 
CranOy rimafe rotto tao-liato ci pe'XS<J)&' Cra 
tiOy prefo con la moglie^ ^ con i figliuoli j in uen- 
detta di tanti trancigli^ che egli haucua dati ^fen- 
Xache lo (Iringejje puntola paternapieta^fu fat- 
to abbruciar da C lotiero. llquale^doppo hauer re 
gnato cinquantwr anno morìy ^ lafcio quattro fi- 
gliuoli ^ che prima uennero tra fe à dif cardia per 
cagion del Regno jtuttauia accordandofi lo diutfe- 
ro in quattro parti j Chdperico hebbe i Sue fi con il 
titolo di Re ^ Vanno dlxv. GuntranoOrliens, 
Sigìherto Mefx^y^Eriherto^o Tcodiberto Pa- 
rigi ^ ilquale^ dato fi troppo a i piaceri allefemi 
ne^tofiofini la fua uita. Chdperico tolfe per mo^ 
glie Galfòntd ^ figliuola del Re ^A^tanagildo con 
una gran dote^ ^ poco dapoi prefe Freaegonda ^ 
per con figlio, indigatione dellaquale uccife Gal 
fontafdi che Dio non lolafciò andar molto tempo 
impunito jy perche mouendogli guerra fuo fratello 
SigibertOj lo spoglio di tutto lo (lato fuo^prenden- 
do per moglie Brunigilda figliuola di Stanagli- 
do Re de i Vifigotiìianno d l x x v n i . rotto^ 
fidi nuouoà guerra con Chilpericoy uccife fuo fi- 
gliuolo Teudiperto in un gran fatto d^arme. Per 
laqual cofa i Francefi eleffero Sigibtrto per loro 
Re. HaFredegondd induffe due giouani fuoi crea 
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tiy chetd^lldYom a pczj^CÌjilperico , per la cui 
morte Bruni^ilda^ come madre di Childeperto fi- 
olinolo di ChilpericOjgoncrno il Regno con tanta 
crudeltà^ che crederono^ che la Sibilla hauejje prò 
fetatodilei, cjuando dijje^che uenirehhe una bru- 
na dalle parti di Spaglia^ nel cof^erto delLicjuale le 
.genti j ^ i Re perirebbeno^^ ella dapoi rotta da 
tcalzS di cauaUiy fnirtbbe la fua uita.Coiìei con 
dujjeà morte otto Re di corona della cafa real di 
Francia. Perche fece morir Sigiberto fto man- 
to^ per fuo con figlio il marito haueua uccifo il 
fratello; fece morir Moroueo, fratello di Chilperi 
co^ padre di Lotario ^ ^ operò si , che Teoderico 
sUnfanguino le mani in Teudiperto fio fratello 
per aggiunger mal a male ^gli fece uccider i pgli-- 
uoli, ^ ejja poi aueleno luu Per tanti homicidij^ 
e tradimenti ufati da quella erudii fera, dotano 
chefhccefje à Chilperico^lafece prender j e tagliar^ 
le un piede j ^ una mano, ^ legarla con i capelli 
a i crini di un caualloancora non domato^ ilcjuale y 
correndo per le pine, ^ per le ualli a ogni fa(lo ^ 
^ ad ogni albero, che trouauajafciaua appefe del 
le carni, ideile m embr a dell infelice f emina ,fi 
che non rim afe di lei parte alcuna j che fpotef[e 
conofcere efjere fiata di corpo humano , degna pu-- 
nitione d tanta fua crudeltà . Ne uoglio dir cfuì i 
particolari di cjueft e guerre ciudi fiate tra i Fran 
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cefi j perche ricercalo dafe foUmente un uoluwe 
gYMclisfimo^ ^ molti ne hanno fcntto^e tra, cjuei 
molti un ne Emonio Monaco ^ che fiorì in (juei 
medefimi tewpi.^Clotdrio aduncjue renne foto ti 
Mt^no di Francia. Cojlui nacque di Chilperico, 
di Fredegoìiddj che fece uccider il manto per fu-^ 
fpitt mecche egli non s'accorgejje dtWadultcriOj 
che commetteua con Landerico fuo Ma^^iordo- 
mo^ e tenne il Regno per ti fanciullo Clotario^ò 
Lotteria che non haucua ancora (quattro n^efi di- 
chiarato Rè ^ Vanno d l x x x v 1 1 1 . dalla 
madre condotto alla guerra in cuna^Capitan Lan^- 
derico^ che fi porto cefi bene con l'arme tn mano, 
che hebht uitt Oria dei fuoinimici. Colqual fùc^ 
ceffo dotarlo ritorno nel Regno, ^ salieuo fitto 
la madre, ^giunto ne' trentanni , hthhe afjclu- 
to Imperio fopra tutto lo {lato de i Franchi, (^co-- 
sì regno cjuarantaquattro anni ^ ^ morendo lafciò 
Da^oberto nel Regno dcppo di Jejlcjuale fece gran 
guerra in J filagna, ufando in cjueUa tmprefa i Bur 
gundiy & poco poi diede carico a t Saffoni.che ma 
uefjero l'arme contra gli Schtauont liberandoli 
dal tributo; c^T* perche t Cuafconi uaciUauano ari 
heìlione con Veffercito andò à ritornarli in ubidien- 
^^a, doue, puniti i capi della ribellione, tranquilli U 
proutncia; ^ hauendo in (juefla maniera regnato 
f edici anni, morì,^fuctefjegli fuo fgliuolo C/or 
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doueo dlgouernodi Ratildd fùa madre .hduendo 
primdjChe iTJoriJJe fatto Re de gli i^uflrafii Si-- 
giberto l'altro fuo figliuolo. Era Pipino flato in 
corte del padre di Dagoherto con alcuni de i pri- 
mi Signori dell' Hi trafia^ onde col tempo creb- 
be in fama, ^ in riputatione di bontà ^giiiditid, 
^udlore.fichefi metteud trd i primi Prencipi 
della Francid. Coftmj morendo lafciu GrimoaU 
do fiio figliuolo in fuo luogo nel ^rado di Maggior 
domo in ^uftrafia; ilcjuaUj ejjendo morto Sigi- 
berto Re^ mando in ifcotia fuo figliuolo chiamato 
Ddgobertofatto monaco^ perche i Frane efi^ alte- 
Ydtifi per quedd cofd, prefero Grimoaldo j(sr*lo 
mandarono prigione d Clotario in Francia;^ po- 
co poi fu creato Pipino Secondo Maggiordomo in 
%AuHrdfia. Morto in Francia Clodoueo^ che re- 
gnò f edici anni ^ fucc e fferongli dot arioso Lotario y 
Cloderico, ^ Teoderico^ fuoi figliuoli piccioli fan 
ciulli j^ Ebroino Maggiordomo ; &* allhord co- 
minciò il Regno di Frdncid à regger fi per i Mdg- 
giordomij Id potentia de i quali erd tanto grande j 
che i Re non poteuano più per esfi cofa alcuna. Et 
il titolo di Re fu dato d dotano ^ come s'è detto 
picciolo fanciullo j che non uiffe fe non quattro anni; 
^'tnde fu ' fubito dichiarato Re Teodtrico gl'anno 
r> c L X V 1 1. con ilquale Ebrcino sfatto grande ef- 
fircito^ uenne alle mani con Pipino Maggiordomo 
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degli t^uftrdfti^ nellaqual giornata gli t^ujìra- 
fii yitvdftro rotti ^^jconfitu^ ma^ upttido Ebroi- 
m troppo più ImperiOj ^ crudeUàfipra i Frati- 
ceft^ che mn fi comeniua al fm officio^ fu difmef- 
fa del magiÙratOj baìiditofutr del HegfWjéT* 
in un meaefmo punto Teodericofu cacciato in un 
momdero, ^ fatto diuenir monaco . Sudituen- 
do in fio luogo ClodericOj, dandogli per Maggior- 
domo Vuarton^che moretìdo pocodoppo la fuaelet 
tione^ hthbe per ficcefjo un certo Becariojmom di 
poca ftiwa^ ^ di men ualore^ perei oche mouendo 
rejj^rcito centra P i pino j che fauoriua Teoderico^ 
fu rotto ^ ^ uinto; onde Teodtrico col fauor di Pi- 
pino di nuouo prefe il Regno ^ ^ uenendo à mor- 
te^gli Jiiccefje ClodoueOj che uijje tre anni nel Re' 
gno; doppo ilquale regno fuo fratello 1 (deperto ^ ò 
Childeperto. kAI tempo delcjuale morì Pipino Jha 
. uendo uinti fette anni tenutoli carico di Maggior^ 
domo; in luogo delcjualefu fuftituto Ttudoaldo^ 
figliuolo di Grimoaldoj cheju di Pipino ^ ma non 
flette molto in cjuel grado, perciochcfucacciato da 
JRoganfredo. Ne i mede fimi tempi, morto Chil- 
deperto ^fucceffegli Dagoberto fuo figliuolo ^ che 
tofìofi morì, onde fu fatto Re un certo prete/hia 
mato Damele j che fi nomino Chilperico ^ in tanta 
poca confideratione era uenuto qud Regno j per ri- 
fletto delld grande auttoritd^ pof[anzjt,che ha 
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ueuanoi Mdigmdonti. In cjueflo^ Carlo JigUuo 
lodt Pipino Jugcì di prigione, doHe lo teneua Plet 
trtide fua matrigna. Queiìi , raccolto m grande 
efJercito.MoJfe guerra àJ^adbudo Duca ventile, 
limale, mesfi iti gran numero tfuoi Frijonitnfie 
wfj uemie à fatto d'arme con Carlo apprejjo Afitt 
tne della Mnfa;doue fu tanto il ualoredet Fran- 
ceft, che i Fri fi i rimajero rotti, [confitti . Et 
poco dapoi queda uittorta, com e giouane bellico fo^ 
^ ualente, fattoun altro ejjèrcito , trauagliò fot- 
te Chilperico, con noganfredojuo Maggiordomo; 
tcfualt.per difefa di [e jì esft , &• del J^egno ,rac^ 
co^^rfi")wo un brauo effercito jColquale fi fpinfe- 
ro coutra Carlo ; penh'e^li , ueder.dofi wferior di 
forTie À nimico, cerco di far buona pace con lui; 
niad Re, ributtate le conditiom della pace ,s at- 
tacco à fatto d'arme con Carlo; ihiuale , combat- 
tendo braucimeute, ruppe il Re, e torno con mol- 
ta preda m ^udrafia, leuando per Re Clotario, 
Et, perche il Re,<& Roganfredo Jòpportauano im 
patientemente la rotta paffata, rifatto, doppo due 
anni un'altro efjercito, con l'aiuto di Vdon Duca 
di Guafcogna,che fauoriualecofe di Chilperico , 
uennero dì nuouo alle mani con Carlo, &• come U 
prima, rimajero anco quella feconda uolta rotti j 
^Cconfìtti daini. Ma , morendo Chilperico , 
^ fatto in fuo luogo Teoderico monaco ,che fu 

filinolo 



LIBKO DECIMO* tjt 

figliuolo di Ddgoberto . Carlo fi rdppdcifico col 
Duca Vdofie ;&fi trauaglio poi in molte impre- 
Jij tenendo l'imperio di^Aujlrafiaj, perdieuwfc 
t^SaJJoni j^li kA l emani ^ i Sueui , ^ malgari; 

rottofidi nuouo a guerra con lui Vdone Du- 
ca di Guafcogna, mojjb l'ejjercitoalla fua uolta 

10 Juperòy ^ ributtò nello flato fuo con tanta for 

che vdone j per uendicarfi di lui , mojfe i Sa- 
raceni con lettere j^con imhafciate à pajjar in 
Francia. I Sar aceni ^fptnti dal Duca ^pafjarono 
I monti Pirenei, [otto Garuman ^^dirama, ^ 
uennero fin prejjo i Pittaui. Carlo fen^^a punto 
perder fi di cuore, racco:z;j;^te infume le fìie o- en- 
ti j trouati i Saraceni j attacco con loro il fatto 
d'arme terribile j ^ fanguuiofo , nelauale taglio 
a peT^^i ^Abdirama con tutti i fuoi; dcue Vdone, 
che fi uedeua in tutto (pacciato per cjutfla rotta j 
fi mori di dolore Vanno , che fegui , che fu il 
D ^ c X XX V. di noftra falute.I Frisij in cjuefio^ 
ribtUarono difarlo con Radbodo Duca gentile, do 
ue egli, a'xj^ujfatofi con loro in batta£ia naualcj 

11 ruppe, ^i^fi, & accife il Duca , prefe 
l'I fole, didrufjegli idolij e tempij loro. I Van- 
dali ancWefìi, che doppo uinta l'^Africa , mai non 
erano flati nominati, come gente di foco credito , 
^ di men forxjj in un jubito mefjò Vtffercito 
infiieme, pajjarono in Francia, ^gran parte d'ef 
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fd marìdamio ti ferro ^ fuoco , contra tqudli fi 
niojfe il Duca Ebone ^ ^ li ruppe ^e taglio in gran 
mmerQa>pex3^' Et ^perche non rimaneffe mai 
da refpmàr alla Francia^ i Saraceni di nuouo Vàp 
fdltarouOj ^ ajjediarono ^Auignone. Per lagnai 
cofa Carlo uenne contra di loro, combattendo 
udorofamente, li ributto in Narbona^^li affé- 
dio colloro Re jd^tto ^yftima ^che fi riuolfeà gli 
aiuti de i Saraceni di Spagna ^ icjuali fitto sAma^ 
Yoli lorRe^uennero [opra Carlo jche attacco con lor 
fatto dUrme in ualle Corbaria al fiume BirfiiyneU 
quale taglio grati parte d'efii à pex2Q > 
riportandone un nonorata uittoria . Fatto quello 
diuife il fuo Regno Jando la Germania con 
fìrafia a Cdrlo mano^ la Burgundia^ ^Nei^ 
Uria ^che fu poi la Normandia a Pipino fuoi fi- 
gliuoli, ^ morì l'anno d c c x l i . hauendogo- 
ternato il Regno anniuenticinciue^ oltra idue 
fopr adetti fuoi figliuoli, lafcio il ter'xjì detto Gri- 
fone, che era maggior de gli altri} per laqual mag 
gioran7;a^ parenciogli di haueraualche colore di 
occupar gli fiati de i fuoi fratelli , mefje grande 
effercito infieme ^^fimoffe ci qucda imprefa 
ma fu prefo da Carlo mdno ^ e tenuto fitto buon 
guardie in prigione, accioche non pottffe ribellare ^ 
0 traudgliar piu il fuo Regno . Carlo mano dapoi 
con Pipino fuo fratello moffe guerra in *>fquitd^ 
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fiia^ e tiittd quella prouincia ridujje fotto il fuo im 
feria jy ^ col medefimo corfo di uittoria fi fotto- 
mife Oddone Duca di Boioarij^ ò di Bauiera^, che 
^CY V uno ^ gl'altro nome fi chi am alia y ^ fupe^ 
rati alcuni ribelli Saffoni^ tranqudlirovù anco da, 
quel canto la Francia. Carlo rìiano ^ o fpirato da 
Dio, ò per cjual altra fi f off e caoiove ^ andò a /fo- 
ma, 0* fi fece monaco ; perche^ come ^ cjuel , che 
s'aera ueìlito con altro habito d'altri coturni j ^ 
d'altre ufan'xj^ traffe di prigione fuo fratello Gri 
jhne; ilcjualejUcdutofi libero^per uendicar l'ingia 
rie Jìategli fatte, mofii Saffoniinfuo aiuto j ^ 
fignoreggio ne i Boioarij . Perche Pipino;, necesfi- 
tato ptr quedi fecondi moti del fratello d fargli 
guerra, lo ruppe, ^9" p^efe*, ^ perche ferhaffe fìd ' 
to fi^norde^gli doni) una Duchea ^ il mife in li 
bertas con laqual occafione efjo , cWodiaua il fra- 
tello, fuggì in K^quitania. il Papa in tanto de- 
termino, che Pipino f offe dichiarato Re di Fran- 
eia, fendo flato fin allhora fotto il titolo di Mag 
giordomo del Rtgno di Francia ^che haueua tarh- 
tapoffanxj^che i Re per fenonhautuano più n€ 
autorità j ne riuerenzjt alcuna. £tj regnando al- 
lhora llderico ultimo del [angue de i Alorouei^fu 
prefo^et cacciato in un moni{ierOjÌanno dccxlii. 
Pipino prefe il nome Vamminidraticne del 
Regno co fi i miniflrififtccropadroridei Icr 
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Signori. Con quefìct nouitàfeguitd nel Regno di 
FYdncid,ndC(^ueld gYdncUx^Xji dcìld Chiefd Ro- 
ni dna; perche ^ uenuto Pdpa Stefdno d'Italia in 
Francia j ricercò aiuto da Pipino contra i Longo- 
tardi j che allhora traudglianano forte lo flato Ro 
mano, ^ per più ^attficarfelo l'unfe^ ^ coronò 
Re j dichiarando per fuoi fuccejjori con l'untione j 
Carlo j ^ Carlo mano. Pipino udì benigni jìima" 
niente d Papa., ^ gli prowife ogni aiuto contra i 
fuoi nimici, ^ ^perche gli effetti s'accordaffero 
€<m le parole^ mejjo un beUisjimo^^grandisJimo 
tjjercito infieme,pafiò in per fona in Italia , sfor- 
iate prima con unagran battaglia le guardie de i 
Longobardi pofte da ^^flolfo a ipasfideW^lpe. 
^Adolfo per un tanto nimico non ardì di metterjì 
in campagna^ ma^ ritirato fi in Pauia, fi fece for 
te contra i francefi, icjuali l'andarono ad affidi a- 
re. Ma quefla guerra fi pnì con un buon accor- 
do^ perche Pipino contento diripdffar in Francia j 
non moleìlar più le cofe de i Longobardi pur^ 
chefo/Jero refe al Papa le terre dategli tolte da 
^holfo nella paffatd guerra^ ^ che Romafoffe 
liberata,^ ch'egli gli dtffe cjuaranta ofta^i de 
i primi Signori di quella natione ; ali t quali tutte 
tofe consentendo ^{lolfo,Pipino ritornò in Fran 
eia con gli Ojìaggij^ mando à Roma il Papa con 
molti Francefi:xA{ìolfo liberato dalla tema di 
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Pipino non attefe a quanto haueud promefjò; onde 
^li diede occafione di tornar un altra uolta in Ita- 
lia con iejjercito. Per la cuiuenuta K^fftolfo di 
nuouo fi tiro in Pania, ne Pipino uoUe più far pacCj 
jin che non fu liberata Romaj^data Rauenna con 
tutto VEfarcato al Papa ; là onde la Chiefa ^ per 
quedo (lato accrejciuto aWaltro , che pojjedeua 
auavtij monto in tanta potenti a, che poteua benip- 
fimo di fender fi contra i Longobardi ^ ^ altri ^che 
Vhaueffero uoluta moledare*. Pipino con quedo 
nuouo appuntamento ripafjò l^xA^lpe^ et com'huom 
guerriero^ dignijiimo figliuolo di un tanto pa- 
dre j con. f fu Carlo Martello ^ fece molte altre im^ 
prefe in Saffonia, ^ in <>fquitania^ ^dapoi die 
de fn honorato al uiuer fuo,fuccedcndo^i nel Rt 
gno Carlo, che^ per le cofe magni fcamente operan- 
te in pace, ^ in guerra^ fi chiamo Magno y l'anno 
DccLxix. CÌ7^ Carlo mano fuoi fgfiuoli ^ nati 
di Berta; laquale^ doppo la morte ael marito jper 
imparentar altamente il fgliuolo^ andò in Italia^ 
^gli condujje in moglie la figliuola di Difiderio 
Mede i Longobardi, che jydifmefjo Ranchi fio, erd 
fucceffo in quel Regno ad Sffìolfi^nel ritorno 
trouo V altro fuo figliuolo chiamato Carlo mano 
effere di già morto. Per laqual cofa Carlo Ma-^ 
gno tenne l'Imperio di tutti i Regnidi Lamagna, 
di Francia; ^ le prime guerre, che mojjefu 
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roìio cantra i Sdjjoni , mllequM ,prepi la priricU 
pai cittàdi (jtiei popoli detta Ereshiir^ ^abbruciò 
ti primo lor idolo^ chiamato Ir min fd* Con cjHe- 

V fio buon fncctjjo ritornato in Francia , repudiò la, 
moglie figliuoladi Difiderio Re de i Longobardi j 

' (i?^ condujje in f no cambio lldegarde ^ran Signora 
Sueua, Ne molto andojche, richiedo di aiuto da 
Papa K^driano contra i Longobardi , bandi Vim- 
prefa in Italia; con duegrojii ejjèrciti pajjato 
l'alpe prefe tutta Lombardia, ^ ajpdiò Difi- 
derio in Pauia^ nelc^ual afjedio^per ejjere la cittì 
forte 3 ben munita, ^ ben guardata dal por delle 
genti dei Longobardi y con fumo due aw ^ ; in capa 
de" eguali finalmente Vhebbe per careflia di uiuc- 
rCj che era nella città ^ <C<r prefi Difiderio lo con- 
duffeprigioìie in Francia.Ma Rodgando Duca de 
i Longobardi in Friuli ^come quel, che grauemen- ^ 
te fopportaua ^che il Regno Longobardico fofje 
ejìintOjy cerco con l'arme di ritornarlo nel primo 
fuodato. Per cjuedi moni moti de' Longobardi , 
Carlo con fomma prede'x^ pafjate l'alpe ^ uen- 
ite alle mani con lui^^e uintolo^ e tagliatolo à pe^c 
xi ritornò in Francia. I Saffoni^ che ftmpre^ che 
uedeuano i Re Franchi occupati in altre guerre , 
ribeUauano ^ ^ fi metteuano in arme ^ hanendo 
fritti alcuni motiuiper la guerra^ che faceua Car- 
lo in Italia furono di nuouo rottile tagliati àpe'Xc 
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zi in gran numero ^ parte di lor coflretti a far 
fi Chridiatii hauendo da cjuel canto tran-- 
c^HiUito d Regno :,con grande efjercito pafò in ÌJpa 
gna contra[t Saraceni, doue date d i niwici molte 
rotte, preje la citta di Pampalona. Ma/itornan- 
do indietro j ne i monti Pirenei affaltato da i Cud 
fconiy f^da i Saraceni, benché fi portctfje ualen- 
temente, ^ facefjeVufficio d'ottimo Capitano, 
^ dì bratto fddato,rictHette nohdimeno una gran 
rotta, ^ fconftta; neìlac^uale, rimanendo morto 
il por della nobiltà di Francia,tutto il Regno per 
Clone fu mcQo dolente molti anni. Qutfla 
rotta fi giudica dagli Inorici , che fa iìata quel- 
la famoffiima di Roncifuale^ celebrata xja tanti 
autóri Romanci) ^ [f^ecialmente da Luigi Pul- 
ci, doue dice, che morì Orlando , nipote di Carlo , 
con tutti i Paladini. I Safjonijche non fi poteua- 
fio mai acquetare, ma di guerra faceuano nafcer 
guerra, [emendo lefor:^e della Francia effere moL 
to indebolite per quefta rotta, ribellarono di nuo- 
uo àCarloyper laqualcofaegli,mettendo un buon 
efjercito infume, uenne centra di loro, li uin- 
je,^foggÌQoo in tutto. Doppo quefla guerra j 
hauendo per tutto tranquiUito il Reo-m di Fran- 
età, uenne con la moglie, ^ con ijiglittoli à Ro^ 
wa,facendo coronar Re d'Italia Pipino, et Re deU 
V^^f juitania Lodouico fuoifgliuoli , che fu l'anno 

Z tiij 
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ve ex XX u morta llde^urde Suetu Jud mo 
glie^m tot fi un altra chiamata Fradaday ò Fan- 
ca di rìatione Fr ancone. I Safjoni j ribcUando al 
folìto à Carlo, furono uintida lui in molte batta- 
glie ; ma in particolare riceuettero da Carlo fuo 
figliuolo ma gran rotta^ fendo tunutocon l'effer- 
cito per impofttione del padre a debellarli. Ma 
con le guerre di fuori fu anco trauagliato Carlo 
in cafa da una ^an congiura , percioche ^Arardo 
signore tra i Franconi Orientali, con j^iro con al- 
cuni conerà di lui; lacjual congiura , ucnendo a lu^ 
ce^punitiche egli hebbe i capi della ribellione , raf 
fetto ogni cofa fen^xa (ìrepito d'arme. Pafjato poi 
tn In^ilterra.in un fatto d'arme tagliò a pe'xj^i 
^udulfo Capitan degli Angli , &^ fi fottomife 
Vi fola. Et.uenendofene a Roma, Coflant ino Im^ 
peradordi Coftantinopoli gli mandò ambafciado- 
rij richiedendo da lui fuapgliuolaper mo^^lie, & 
negandogliela Carlo/: odantino fdegnato^poco dop^ 
po la fua partitad'Italia^fpinfe grande armata à 
traua^rliar V Italia, doue, facendo i Greci nel Du- 
cato Z Beneuento molti mali, furono infine uinti^ . 
^cacciati. Carlo,mentre cjuefle cofe fifaceuano^ 
in Italia,Yagunato graffo e{]ercito,moffè guerra k , 

Schiaui.che nella propria lor lingua fi diceua- 
fio Vuelatahi,etda Francefi Viltxjj genti jchefi^ 
gouernauano aRepublica^fanno molte delle città 
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di Lamdgnd, doue Carlo in un gran fatto d'armi 
hauendoli rotti , [confitti li fottomfe al Juo 
Imperio, 9^ ritorno uittoriofo in Francia . llfc^ 
condo anno doppo qucdagutrra jfcct imprefa in 
Vn^rherta contra gli Vnm ^ icjuali trauagliauano 
con crii incendijj&con le rapine cjuellaprouincidj 
nellaquale per il gran ualordel nimico jui moriro- 
no (juafi tutti i uohili.^w/icauaìim Franctfi^ pur 
fu condotta a fine dal gran con figlio, riputatio- 
ne di Carlo. Ma^ ufando la Rema Fraiiada mol 
te crudtltdj fopportandole Carlo per lo fimi fu- 
rato amorjche leportauapaticntemcnte:,fu cagio- 
ne^ chf Pipino fuo figliuolo maggiore con molti Si 
gnori Francejij congiurarono contra di lui^ma di-- 
fcopertald congiurajmolti de i ribelli furono pu- 
niti nella uita^ parte cacciati in bando ^onde ne 
fecruì todo ooiìi cofa cfuieta, e tranquilla. Doppo 
qnede cofe Carlo, che baueua ftmpre l'animo 
tentoà far cofe grandi, futili alla generatione' 
humana^ come grande Eroojdi grande J^irito^^' 
di pari ingegno^ fi mife àfar majofja^per laqud 
le fi poteffenauigar dal Danubio nel Reno ; ^ ne 
fece due mila pasfi di lungheTi^a di larghexzd 
jdi trecento piedi, doue il terreno paludop , ^ le 
pioggie lotolferodi feguir più auanti sperei oche 
quanto faceua Udì s'empieua la notte } tuttauia 
niente altro lo tolfe più dall' imprefa ^chei moti 
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^dndide t SdYdcanJqnuli sfacendogli dcdc'cito del 
Ta S pdgna mtUt mali^ lo mcjjero à /occorrer le fue 
cofe. I Saracem.Jjmeììtdti per la fim uenuta^fu^ 
girono aia, & i SdJJom d'altro lato ribellarono a 
Carlo; di c}k egli, rifentitofene piti che mai, fi de- 
libero di diQrngger in tutto cjutlla natione^ moffo 
ddmt^ue l'efferato contra d'esfi grandtsfimo , ^ 
hellisfimo fece in Safjonia tanuguerraài ribelli j 
che poco rnen, che non diQruffe tutta laprouincia^ 
perche non gli rimancffe mai tempo di ejjere 
fen'j^a guerra, jpinfe Pipino fuo fgliuoloy aUjua- 
le haueua perdonato , contra gli Vvni ^ che traua- 
gliauano di nuouolyngheria, nellacjual imprefa fi 
porto cofi bene, che ritornò al padre mttoriofo . Di 
queflo medeftmo tempo , Irene Imperatrice di 
Coftantinopoli, fatti trar gli occhi a fuofgliuolo 
CoftantinOj trattò con Carlo Magno perfuoi am- 
bafciadori maritagio, ^ di dargli l'Imperio Oc-- 
cidentale , la fua per fona, ^ i te fon in mano ^ la- 
cjual cofa uenendo à luce, il popolo foUeuatofi con^ 
tra di lei Ja cacciò dell'Imperio. Et d'altro lato 
i Romani ancWesf, prefòPapa Leone ,gli traffe- 
ro.gli occhia lo lafciarono j come morto , ond'egli 
perasficurar la uita, fuggì al Duca di SpoUti j 
&* poco jjoi di là [e ne uemie in Francia per ait^ 
to ci C arto, tlquale lo rimandò a Roma , e^^ lo fece 
rimetter nelPontefcato ,^uemito con rande 
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ejjercito di Mogonx^ tn Italia fin a Rauemia con 
Jiio figliuolo PipmOjpdlìb in s^ncovci^ ^poià Ro 
ma; nelcjHal Imgo udite le cjuerele de i Romam con 
tra ti Papa, le dichiarò ejjirefalfe, perche d buon 
Papa, per leuarfi da dojfio le calumnie ^che gli op- 
poneuam i fiioi mmici j giuro fo^ra i ftcrofanti 
Vàrgeliin prefcntia di ognuno ejfitre di tutte quel 
le innocente. Et poi nella chicfa maggior di San 
Pietro ejfo Carlo fu incoronato, 0^ jalutato Cefi 
re t^f iguQo dal Papa ctfi cieco j come cra^, leqtut 
li cofe fi fecero tutte in due anni^chefu di noÙra 
falute l'ottocento, 6^ ottocento uno]& cofi in 
Carlo cominciò i Imperio Occidentale di Germa- 
fila. QueWanfWj che egli hehhe itmme, ^ d tito 
lo d'Imperadore,fi4 cofi gran terremoto j che il 
tetto della Chiefa di S. Pietro ruinò , ^ molte 
cafe,^ città, 0' monti ancora fentirono della me 
defima ruina . Carlo j partitoft di Roma ^ toccò 
frima Rauenna, ^ poi fe ne ucnne à Pauujiellà" 

qual citta riceuette gli ambafciadori di ^ron Re 
di Perfi^^^d^K^ffnca dd Saldano. Et nel me- 
defimo tempo hehhe nouella , che ifuoi Fr ance fi , 
chehaueuano lungamtut e tenuto Vafiedio à Bar- 
celona per molti anni (lata poffeduta dagli xAra^ 
hi, Vhaueucino hauura per deditione . 1 Safjoiii , 
che con tut to, che foffero (lati rotti, fneruati^ ^ 
indeboliti tanto nella guerra pajfata da Carlo jfi 
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the giudicdUAjche meli p'mmn deuejjero al^dril 
capo (ttrauAglidrlojCon L'aiuto di Godifi'edo Re 
di Dania jft mi fero tn arme; ma cjuefto Ite infine 
fi raf}pacificò con Carlo^ onde le cofe Saffoniche no 
paffarono più auanti. Carlo figliuolo dell'Impera- 
dorè (fedito con Veffercito dal padre in Boemia ^fi 
portò co fi bene in quella imprefajche ninfe i Boemi 
di natione Schiauij ^ li fommife all'imperio pa 
terno. Venetia in tanto era accrefciuta in affai 
r^ande^i^j ^ come quella j che anteponeua la li 
bertà a tutte le altre cofedd mondo ^non uolle mai 
effere foggetta^ ne amica d i Barbari, fauoreggian 
do fempred'Imper adori di CoJ}antinopoli;rìondi^ 
meno, uedendo lagrandex^a , ^ bontà di Carlo 
Magno gli mando ambafciadori, iquali furono Obe 
leriOj&' Beato fratelli, che infieme con Paolo Da 
,ta di Zarapunfero doppo Natale d Carlo,(^fat 
ta buona pace j ^ amicizia con lui , ritornarono 
molto honorati alla patria . Doppo la partita de i 
quali Vimperadore fece alcune imprefe contragli 
Schiatéi, ^ i Saraceni in Iffa^na, ^hébe Na- 
uarraj & C orfica, dallequali Ti ributtò con molto ^ 
f angue. Et quel mede fimo annodi uennero am^ 
bafciadori da ^bdella Re di\Perfia con doni gran 
di^ ma^nifchi, fendoci tra l'altre cofe dipre^ 
gto un Orologio di Chriftallo , che modraua tutti 
i fegni del aeloj ^ moti delle sfere y cofe di^an- 
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tlisfimd maraui^lid per la fua rara inumionc . 
Scndo j^oi N tenta con l'armata de i Greci in Ve 
tietiajp rappacijìco finalmente con Franciaj^ ri 
tornoaCoitaminopoli, Inftmma quedo Impe- 
radore fu per tante cofe operate da lui in pace^^ 
in guerra il maggiore il pm ualorofo di tutti 
gli filtri del nuouo Imperio* Pero non è miracolo , 
Je ha dato materia à tanti Poeti Romanci quanto 
d i noiìri dìueggiamoj che per le (Ir ade ^ per le ca- 
fe in luoghi pMci^ priuati non hanno gli hu o- 
mtni tra le mani altri Ubriache ciucili ne' quali fo^ 
fio dejcrittij o fintamente /oueridicament e igtdi 
di un tant'huomo , uerijìimo Eroo ^ da metter d 
fronte con qual fi uoglia de gli antichi • Per là- 
qual cofa ho uoluto particolarmente dtfcriuer in 
queflo libro con quella breuità^che ho potuto mag- 
giore tante fùe imprefe.e tate fue operationi eroi- 
che, tutto che per la lor moltitudine grande^t^ 
Z^à confondano ogni ingegno , (sregni memoria i 
percioche, fendo] otto il fuo Imperio la Francia ^ 
la Germania , l'Inghilterra , l'Italia ^ ^ parte 
della Spagna, ^ hauendo d'ooin banda p opoli bel 
licofi,^ ualenti ui nafccuano per quefìo molti tu- 
multi, (^guerre Jequali erano cagioni delle fue 
tante uittorie. Vanno, che feguì, uenne nuoua or 
matadeìl'lmperador di Cojìantinopoli prima in 
Dalmatia,^^ poi in Vtnetia,^ in Comachio^ 
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doue furono alle mani con l'armata di Iiauenna,et 
la fortuna deUabiitta^liafift^icco in modo aldi- 
pari, che Vuna fi ridujfeà Venctia ^ ^ l'altra à 
Rautnna^fin'xjL hatur hamto h cjueita j b quella 
alcuna uittoria. Et foco dapoi ^ Paolo Capitan de 
i Grecia cerco di hauer pace da i Francefi ; laquaL 
co fa non fu fopportata da obelerio ^ Beato Du- 
ci di Venetia. In auedo , Lodouico ^ foglinolo di 
Carlo jfece limprefa contragli x^frabi in Iffàgna^ 
date à i nimici molte rotte ^ rtmafe infine uit^ 
toriofo; ^ paffando poi con V armata in InghiU 
terra j ritorno con ^ran fama ^gloria di Ualen- 
tCj arm igero al padre. Pipino anch' eglifigli-- 
uol 0 di Carloj ^ Re d'Italia mcfje le arme con 
tra i Venetianij ^prefe parte dei lidi, ma^rihut 
tandolo hrauamente i Veneti riceuette ma frran 
rotta j come fi è narrato, Doppo la guerra feguita 
tra i Francefi ^ ^ Venetiani, fegui la pace tra i 
due Imperadori; onde^ uenendo obelerio aWlmpc 
radore di Costantinopoli y egli lo diede in mano ài 
Venetianijche glitoìfero crudelmente la uita^per 
cagione della pafjat a guerra . iJanno^che feguì, 
pipino uemed morte lafcio nel Regno d'Ita- 
lia Bernardo f^o figliuolo ^ che ne fu inuefntoda 
Carlo Magno fio auolo ; Uguale doppo tante glo- 
riofisfìmeimprepy chiufe gli cechi nel colmo di 
f elici tàj^ d'imperioffuccedendogli lodouico fuo 
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figliuolo jche s'hdueua prima tolto per con/or te nel 
M€gm. Carlo Magno uijjc Re di Francia qua-- 
rantafette anni^ ^ doppo mnta V Italia cjuaran- 
tatre^ quattordici Imperadore ^ ^ uijje fet- 
tantaunanno finiendo lafua uita , l'anno d c c e 
X I i 1 1. della nojìra falute. Ne io intendo di tiar 
rar altro delle cofe de i Francefi in cjuejla ifloria, 
perche ancor durano w grande potente flato, 
non appartiene più d quelcbe intendo di trat- 
tare^ in quedaDecha. 
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On credo^ 
che fid mai fla- 
to al mo'/ìdo nel 
corfo di tutti i 
tempi ma età 
più torbida , più 
piena di njife- 
rie ^ di homici" 
dij j di mutdtio^ 
ni di flati jÌìyuì 
ne d'imperij^^dipYOUincie j che quefìa ; nella- 
quale Venetia noflra città cominciò a na fiere 
che Iparpt in quefle noflre lacune era in moto ^fin 
che fi fermo unita nei luoro^ doue horafi troua y 
perche, non ejjendo la fortuna fatia di tante inon- 
dationi di Barbari^ ufcite dalle edreme parti del 
fhoniodt [otto il Polo sArtico^ mojje le ^enti ni- 
lisfime Jotto il Zodiaco ^ per metter fottofòpra 
quella parte dell' ^^la ^ che eraredatafaluada 
tdnti Diliiuijj et porla in diflrmione ^ et ruina^ 

come 
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come le altre parti deW Imperio; ^ cfuedo tutto 
nacque da un folohHomopa'::i:j2;:Oy ignorante^ inftr 
mOj di uil cajlelloj di uil gerite nato ^ per prouiden 
za, come fi dè creder di Dio^ch§ per me'xj^odi 
un tal huomOj uolle confonder l'arrogantia huma- 
na, chefincjueldì haueua aliato troppo le corna 
uerfo di lui. Coflui ^ ch'io dico , fu Macommo ^ 
chiamato nella fua lingua Maumad, che comincio 
à effere nominato al m ondo ^ iannQ di noftra falu^ 
re D c X X 1 1 1. trahendo la jua origine da ijmae 
le^ come s\ha nei fuo sAlcorano; percioche di kAi- 
bram nacque Jfmale di ^Agar anciUa di Sarra , 
^ ifac di Sarra Jùa moglie. Ifmaele genero Ce 
dar fecondo genito ^ di Ctdar nacque Amir ^che 
fu padre di Tebic^ che procreo mefja. Di 
meffanacque xAde ydi xAde sAfdre ^di Afdrt 
iAdne^ che fu padre di Maac , che genero Ni- 
far. Coiìui hebhe duefgliuoli Mudar ^ ^ Ra- 
biam^di Muadar nacque lliex,^Ziafon, Teomi^ 
xAfidun quattro fateUi. Di lUe'x^ ufi Emo 
fora, che fu padre di Melic^ che genero Vain^del 
quale fu figliuolo Luije^ di Lutje nacque Calibem^ 
ai Calibe m Caf di Caf Mirta ^ di Mirta Corda- 
in j di Cordain ^AbolemenoCj che generò ^Abde-^ 
menec , che fi padre di xAbdtmutalif^che fece 
%Abda^lian Mot alih padre di Muam ad, detto Ma 
wetto/iatonel cadillo di Meca m^rabiajnelU" 
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^ual prouincid eraìw diuerfc le religioni^ ^ ufun 
attorno l'adorar Dìospercìye alcuni adorauano 
un albero chiamato Detulanguar^fcndo Signor di 
ijuel luogo KA^x^mainali ^ alcuni haueuano per 
Dio il Sole^^ di cjuefli fu Prenctf e Sarnarber 
Carquar. Molti facrificauano àunjdolodiBron 
, detto Bomon ^ a icjuali comandaua t^lgua- 
Tiad . Ma in Meca haueuano per Dio sAliefe 
ìAIwx^^ che era un idolo in una torre detta %Al 
caba^ che dicono ejjere fiata edificata da ifmae- 
le. Nacque Mdcometto doppo la morte di fuo pa 
dre;^lua madre chiamata Imina morì ^ fendo 
eglididue annij^fualleuato da Lima fua nu- 
trice fin à i dodici anni fotto Menafi padre di fua 
madre. Et in quella picciola età fpe[]e uolte an- 
daua al Cairo con un fuo cugino molto ricco ^ ^ 
in Soriayf^ Perfia,^ altre prouincie conuicine 
con i C ameli. Ma^ morto quefto fuo cugino, e tra 
uandofi Macomettogiouane in cafa fua ^ fu tolto 
per marito dalla padrona, chiamata Dadiffa y la- 
quale, percioche Mac ometto (peffe uolte era prefo 
dal mal caduco j tutta fdtgnatafidoleua,^ s'af 
fligèua d'hauer tolto marito pouero,^ infermo; 
doueeffo trouando toQo fcufa à quefta co fa j dice- 
uajche^per uenirgli jpeffe uolte l'angelo di Dio 
sparlarcene potendo fofferir la fua diuina pre- 
fen'jKji tutta piena di f^lendore ^ cadma in quel 

I 
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m 'odo ^^<r mn perche alcun md hd(iejjè;^fep- 
pe cofi ben perjuader cjueftawuentione, che effa j 
comefimwd lieue ^ ^ facile à credere ^ & gli 
Schiaui per la libertà promeffa lor dal padrona 
gli predarono fede ^0 almen fnfero di presi ar^ 
gitene. Nella medefima fede cotìcorfero i fuoi pa- 
renti, ^ poi gli amici a poco à poco crefcen- 
do ti fuo credito j la riputati ffne ogni di per 
noneffer chi gli contradice fje, cjua fi tutti uennero 
nella wedefima creden^x^, benché nel principio da 
alcuni huomini gYauifoffe riputato per pa%7:j[>, et 
perciò fenx^ contradirgli lo lajciajjero neWhumO' 
rejcredendoj che tosto deuejfe ejjere conofciuto^ 
f^Jpacciàto da gli huomini y ma uedendo contra 
ogni lor credere , che i credenti multiplicauano ; 
i maggiori y i più nobili di Meca^ cercarono di 
hauerlo nelle mani per farlo morire; tra icjualifu 
rono undeci fratelli di fuo padre j che lo perfeguiro 
fio fempre fin alla morte . Per lacjual coja Ma- 
cornetto fulgi di Meca feguitoda molti, che ere- 
deuano intuì , fi che egli uedendofi di efjere più 
fornito di genti, che auanti non penfauaffi delibe- 
rò con l'arme, & non con ragione uincerglt incre 
duli, facendo dieci Capitani i più ricchi,^ poten^ 
ti della fua fetta ^ che fi chiamauano Vbec^uar ^ 
Omar, OrTijyten, KAlifrelo j Talaà, KAxjibeire , 
Zadin;Zaedin^sAbdorazjncnjxAbuobeid€,tqua- 
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ìt, raccoìte molte genti j fecero ìdpriwd e fpedit io- 
ne comrd cjHelli di Meca^ che con efjercito hoiiiU 
niente s'erano mofli cantra esfi, doue^ incontratifis 
gli Vnnij^gli altri prejjo ti fiume Bredin^ at- 
taccarono à mortai ZS^ffa ; nellacjuale quelli di 
Macometto preualfero/fi che tagliarono à pexj 
Xj trecento gentilihuomini di Meca^ oltra molti f 
fimi altri ^ peri acjual rotta in Meca non ci rima- 
Je quafi più alcuna nobiltà. Con cjuefla uittoria i 
Macomettani fi uolfero uerfo KÀlmedina ; nella- 
cjuale ilan7:jucino molti Giudei ^ che faceuano 
lor molti più danni ^ che tutti gli altri, perefjere 
nella legge iftrutti ^ nellacjuale Macometto face- 
ua moltisfimi errori;là onde fi dijpofè di fjìegnerli 
per tor ogni oftacolo aUa fuanuouafedey ^ dice- 
fi ^ che in undici battaglie j che furono fatte in di- 
uerfi tempii rimafero quafi tutti eftinti, e taglia- 
ti ape:KX}^ ic^uali felici fuccesfi s'wfignori di 
tutta sArabia, fatto molto più potente jche pri 
nta, creo quattro ^miranti, ciafcun de i quali ha 
ueua fitto di fe molti altri minori Capitani, ^ li 
chiamo le quattro fpade acute di Dio, dicendo lo- 
ro^ andate un d Leuante^^V altro à Ponente ^ il 
ter^S d Melodi; ^ d quarto à Settentrione, ^ 
uccideteci huominifopra la terra jfin che fiano 
tutti Mori, furono quefli primi Amiranti Ebu 
^e7:jrpmarjOr'x^en,^ Ali. il primo con gran- 
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de efjercito andò in Paleftrina fopra un caflello 
detto Muchea^ dcue Teodoro Begurio era prefi- 
dente per Vlmperadore. Cojìui ^ racco^j^ti in- 
fieme tutti i foldati dell'Eremo^ fu alla Jjjrouiftd 
4ddoJJo i Mori, ^ meno cofi bai le mani^ che ta 
gito a peTi^icon molti altri tre de i quattro lor 
Capitani j faluandofi con la fuga d quarto chiama- 
to Galega. Per laqual cofa t Mori non hebbero più 
ardire di paffar nelle prouincie JRomane ^ fe non 
f offe fiata la paxSQa dell Eunuco deWlmperado 
re^ che , uenuto à donar alcune utili a i foldati 
deW Eremo, fecondo un certo antico cosiume,par 
negli , che quegli huomìni foffero indegni di \un 
tanto dono , là onde di/Je^ che non fi conueniuano 
quelle ue?ti à tai cani, l aqual parola punfe fi lor 
i cuori) che fi leuaronodal feruiHo dell'Impera-- 
dorè , ^ fi unirono con i Mori ^ inuitandoli con 
proferir fi delle lor perfone a prender tutta la So 
ria. Nelqual tempo mori Macometto^ l'anno di 
nofìrdfcdute d c x x x 1 1 1 . Per laqual morte fu 
fatto yAmirante Maggior in fiio luogo Ebubc'^ 
'Xjr, detto da altri vbexar fuocero di Macomet-' 
to; ilquale l'anno j che feguij ufcì in campagna con 
grande efjercito, 9^ prefe Ga'xd > ^ Ram ^ ^ 
pafjato in Giudea, ruppe ualentemente il prefdia >^ 
nomano, ^ , ritornando uittoriofo in cÀrabia ^ 
morì, doppo hauer regnato due anni, & me^S* 

iij 



SucceffegliOmaTj tlcjuale prefe Bofra citta prin- 
ci pai di KAYdbidj con molte altre fin in Gabatàé 
Per qtieftifuccesp Hegli K^^rabi con?mojjo gran- 
demente Eraclio Imperadore, mando [ho fratello 
Teodoro con grande ejjercitocontradi lorOj ilqua 
uenuto à fatto d'arme con Omar^ fu rotto ^ ^ 
fconftto^ faluandofi con la figa in EmeJJa cittL 
Vimperadore hauutachehebbe la trifta nouella 
deUa rotta del fratello j jj)edì alla medefìma im^ 
yprefa Baine con grofjò effercito. Coftui^giunto d 
'^Emtfja, incontra gli rabi ^ V attacco ualente^ 
-m^nt e a battaglia j li ruppe ^ond^ejìi fuggirono 
inDamafcOy fermando fi foprale riuc di un fiume 
detto Bardanes.dalcjualefi moueuauojpejjò ^ ^ 
con le correrie dawieggiauano i cov.niAm pdefij 
con tanto concorfo di genti ^che non trouuuano re- 
fidenxjt alcuna. Per cjuefio Eraclio Tmperado^ 
che fi dijfidaua di poter tenner cintila prouin^ 
cia^ tolto tutte le cofe pretiofe,^ fante di Gieru- 
falem labandono. Vanno, che feguì i Mori furo- 
no uerfi) Damafco, doue^ ejjendo Baàne con Vejfer 
cito Imperiale j ricerco Teodoro Sacelario j unal-- 
tro Capitano deWlm per ador e di un altro efferci^ 
tOj che uenifje con le file genti à unir fi con le fue ; 
ond'egli mouendofi alla fua uoltafu rotto da i Sa 
raceniy Perlaqualcofa quelli j,che erano con Baane 
lo falutarono per Imperadore^ uolendo hauer per 
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loYO Capitano più toflo uri libero Signore ^che /og- 
getto ad altri ^nondimeno i fòldattj che fi faluaro- 
710 dalla rotta riceuuta idi dauanti dai Sar aceri 
spartirono uolendo e fj ere fedeli ci Eraclio, i fon- 
dati di Baane erano quattro r^tla ^ c^poco meno 
(juelli di Sacdario^ perche, intendendo i Saraceni 
ì^er nata quefta difcordianeWefJercito Jiomano^j 
fi fecero auanti^^ con l'occafione del uento ^cht 
jpiraua contra t nimici ^ a'X3:ujfayono con lor 
braudmente^ onde i jRomani^non potendo aprir ^li 
occhi j ne pretider fiato per la poluere che li ajfo-' 
gaua^fi ìvppero^ uolendo fuggir per unajira 
da precipttofij cjuafi tutti annestarono in un fu- 
mé ^chiamato Er meta. Per cjuedofuccejjo infù- 
perhiti i Saraceni andarono a Damafco^^ lopre 
ferOj^ poco poi tutto il paefe di Fenicia, fermati 
dofi in quella^ ^ apparecchtandofi aìl'inìprefa di 
Egitto. llche, come intefero coloro^ che habita^- 
Mano quella proutncia^ fatto lor capo Ciro Vefco- 
uo KAleffandrino^ mandarono ambafciadori d i Su 
r aceni fi accordarono di dar loro dugento mila 
ducati all'annodi tributo pur ^ eh e non faceffero 
guerra al paefe., onde per tre anni non furono mo- 
ledati da loro. Ma Eraclio ImperadorCj, intefa 
tal Juggettione sparendogli^ che faceffe contra l'ho 
fior fuOjchiar?iò il Vejcouo Ciro a Coftantinopoli^ 
(Amando algouerno di Egitto Emanuel ^Ar- 

tA<yf iiij 
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menOj Uquule negò à uifo apertro di non uoler più 
-pagare il tributo àiSaraccm^perche ejìi^grimde- 
\7nentecommofii per quefta cofa^ fatto grojìifìmo 
-èjjercito^ pajjarono m Egitto ^ per la cui uennta^ 
Emamiel con alcuni pochi foldatijfi ritirò in ^Alef 
''pindria. Per laqual cofa Eraclio j pentito fi di ha* 
Mer richiamato il Vefcouo ^non hauendo il modo 
di guerreggiar con sì gagliardi nimici ^ di nnouo 
lo rimando d i Saraceni ^accioche tentajje di con- 
if er mar le prime conditioni della pace con loro jfi 
che fi letiaffero dalia prouincid. Ciro Henne ^ ^ 
"Ttfpofe Vambafciata à i Saraceni^ icjualiglt rijpo- 
ferOjfe poteua mangiar una colónna di marmo JL 
che, negando egli di poter fare j ^ esfi foggimi 
fero fubito^ne anco noi ci posfiamo partir di Egit 
to. Vanno, che feguìy Omar^ o K^ftimar con gran 
di jor7:j cinfe Gierufalem di afjedio , ^ doppo 
Mue anni , che ui tenne campo ^ la hebbe à patti, 
doppo la CHI prefa facilmente fi fattomi fe tutta Id 
Soria; ^ mandò laido con molta gente uerfo Me 
fopotamia^nellaqual prouincia era per procurator 
deWlmperadore Giouanni detto Cat ea, che face- 
ua la fua refidentia in O:^oene. Coftui conuenne 
con laido ai dargli cento mila ducati di tributo aU 
^Vanno,^ur che non pdffaffe, cofi andato in Edef 
ftcittagli mandòd denaio del primo tributo fen-^ 
Xd altra intelligenza di Eraclio Imperadore i 
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tnde ne fu bandito ^ ^ maridato in fiio cambio 
Tolomeo, maejlro de i cauaUieri.Iaido^todo che 
intefe cjueda nouelUj pafsò l* Eufrate p'^^f^ 
d patti EdeJJa città ^ doppo laqUale faccheggio Co- 
ftantidyC^ Dara^riducendo tn fuo potere tutta 
laMefopotamia ^ ^ fatto ^A^mirante dell E- 
gitto fu ali Eufrate, Muauia ritornò in xArabiUj 
Pafjati due anni i Saraceni con grande efftrctto 
Entrarono in Perfida ^ cjuella prouincia uinfero y 

^ f f^^é^^é^^^^^^^ cacciandone il He Ormtfda^tt 
prendendo i figliuoli di Co7i>'oe^ e tutte le cofe re 
gali. Et poi fecero difcrittione di tutti i popoli j et 
o-enteàlor fo<ro;ctte. Omar habitò in Gierufalenj. 
^ fece UH tempio a Macometto^ ^ refje tn mot 
ta pace lo ftato_, ^ doppo cffere flato miran- 
te dieci anniy facendo oratione^ un dì fu morto dd 
un certo Per ftano detto Margarita é Succefje^li 
Om^n j figliuolo di lufan in t^mirante. Et l an 
fto^ chejeguìjjpinfe grande effèrcito in africa con 
tra Gregorio Patricioj, che y era fatto Imperado- 
re in quella^ ^ uenuti con lui alle mani i S arac e- 
tiij rimafe rotto ^ ^ fconfitto ^ ^ tutta laprouin 
eia ridujjero fotto l'imperio loro. Muauia l'an- 
no dietro pafSo Con gr offa armata in Cipro j perciò 
che fi dice^ che haueud mille fett ecento legni , 
ma il più piccioli j ^ prefe una città allhora det- 
ta Coftantid con tutta l'i fola; tuttautd ^ intenden-^ 
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dolche CarcoxjrOj, cameriere di Coflante Impe- 
radore^gli ueuiua cantra con una gro[fa armata ^ 
montati i nauigli per non riceuer cjualche iììcom- 
modoj ajjalto una città detta uA^rado ^ ^ inuano 
datole più ajjaltifi partì fen^^ hauer fatto alcu- 
na cofa^ ^ ritorni) d Damafco a uernare. Oman 
in tanto fece radunar injieme tutte le poli^^e di 
M4coì(netto, ^ordinandole in Capitoli^ ne com- 
pofe quattro libri, intitolando tutto il uolume lo 
K/ilcorano. ^yf tempo nuouo Muauia con maggior 
armata^ che laprima^ afjalto di nuouo la citta , 
che Vanno pajjato haueua combattuto in Cipro ^ ^ 
, doppo uariefattionij l'hebbe finalmente nelle ma- 
nij^lafciando andar i cittadini ^ doue uolfero fen 
T^afar loro più alcun difpiacere^ la ruino j e tutta 
l'i fola fece dishabitata . Vn altro ejjercito anco 
d\Arabi fotto Bufurlor Capitano pafìò in ifau- 
ria, doue mandata la prouincia à ferro, ^ fuoco ^ 
con cincjue mila prigioni p ne ritornarono k caja. 
Per quefte tante pcrcojje riceuute Coflante Impe 
radore richiefe Muauia di pace^ che gliela conce f- 
fe per due anni^ ^ dapoi^ riuedendo il fuo paefe^d 
Rodi disfece il Coloffofamofiflimo del Sole ^ch'e- 
ra di bronco fui porto ^ di tantagrande^^z^a^ che 
uendendolo à un Giudeo in Emejfa caricò j di quel 
metallo lionata camelli^ fendo flato nel luogOjdoue 
juprimieramente fondato fempre in piedi mille 
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e trecento, &fefjanta anni. Di queflo mede fimo 
tempo ^mdo^ Capitan de gii ^Arahi.faccheggio 
V Armenia fin ai monteCaucafo. Et Muauia met 
teua in punto ma grandisfima^ (^grosfisfima av 
mata in Tripoli per ufcirfuori^ quando per inge- 
gno di due fratelli ^r otte le prigiomjjeUequali ue- 
ragrandisfimo numero di Chrtsliam furono cagio 
ve dcHa liberta di tutti, onde , ufciti alla jfroui- 
(la addoffo i Saraceni^ ne tagliarono gran parte à 
peZj^ijK^ gli <tltri riuolfero in fuga , con laqual 
mttoriauenneroaWarmatay e tolte cjuante nani 
Jaceuano per il hifogno loro^ ti redo abbruciarono'^^ 
(^fe ne uennero in RomaniaMuama, niente im- 
paurito per que (io infelice accidente fuccefjoglij 
rifatta un altra armata più grande, ^ pm poren- 
re^ paf?ò contra L'Imperadore Coftante in Licia , 
dotte l'armata Chrifliana con Coflante attacca-- 
tafi con lui abraua x,ujfafu rotta:, ^ fraccaffa- 
u dalla Saracenica;, con tantopericolo dell'i mpe- 
radore di non effere uenuto in man de i nimici/he 
(juandonon haueffe dato la fua regni uede adu- 
n altro ^ farebbe flato in ogni meda prcfo. Per buo 
va fua forte adunque fconofciuto figgendo ritornò 
dCodantinopoli. Muauia^^riceuutauna cofi bel- 

gran uittoria, fece effercito terreflre , 
pajìò in Cappadocia contra Cefarea ^ città principa 
le di quella prouincia, ma.fen'xa che ui faceffe co 
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fa alcuna njewoYdbile attorno , udita la morte di 
Oman KA^mirantt ritornò indietro^ perche di fide- 
rana molto di fucceder idi nel Regno. Era flato 
morto Oman doppo hauer regnato anni dieci j ^ 
alcuni twleuano^ chefojje mirante pio fratello 
r linj che Vhaaeua fatto uccidere^ altri ti genero j 
detto Muamatj onde uennero alle mani j et uinfc 
tyflin; ma Muauia con l'aiuto di cjucllt di Sorta ^ 
et di Egitto andò contra ^Alin apprejfo l'Eufrate 
in un luogo detto Baltjfo, doue j perche i fidati di 
Muauia erano efj erettati nelle co fe della guerra 
prefero la parte del fumé ^ et fatti fi forti con gli 
{ieccati.ncn uolferó altramente combattere 4i 
do ^ che Vejf eretto diKA'lin cominciò à patir d'ac-^ 
qua^ et morir fi dif et e ^ per lacjual co fa Muauia.fen 
che fi uedejje fpada tratta , ninfe ^ et ^Alinfii 
morto. llche fatto Muauia moffe Vefjercito con 
tra i Romani^ et in fine fi rappaci f co con Coftan- 
tCj ilcjualegli pagana di ceffo millef ducati algtor 
nOj uno fhtauoj, et un cauallo. Etera la prima Se 
de degli rabi in Damafco. Ma in tanta feli- 
cità naccjue tra lor molta herefta ^ et cjueflo , per- 
che ^ non fapendo Macomettoleggere ^ne fcriuere Jl 
faceua fcriuer ad alcuni Giudei certe polixjXJ J^^'^ 
cjualij fecondo il fuo bifo^no compoÙe mandaua 
fuori ^ dicendo jchel'iA'ngelo Gabriele gliele por^ 
tana dal cielo^et dimenticando fi ciò , che prima 
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hautud fcrittOj et col tetvpo facendone delle altre 
tutte contrarie^ etdisfimdi alle prime ^ fu cagione 
deWherefia^ che se detto ; conciofia che i Mori in 
Perfidhaueuano un Dogma molto diuerfodaquel 
li di Sorid^ chefcguiuano l'alcorano fatto daO* 
man. Muauia adunque paJ?o in Perfia^ et ahhafr 
fat a quella fede ^ alzo lajua di Soria ^ et chiamo i 
feguaci di queda ifmaitij et di quella EracUti. 
£t per piurratiflcarfi i fuoi, ordinò chefoffero pel 
gati a ifoldati di Soria dugento denari al giorno, 
^ à quelli di Perftafoli trenta. Et, mefjo fuori 
Vefjercito , pa[io nella Cilicia , ^ la faccheggiò 
tutta, mife a ferro, fuoco. Et, ritornato d 
Damajco, Sapore Pretor de i Romani in Peitfia , 
ilquale s^era ribellato dall' Imp. mando d Muauia 
Sergio mae§lro de i caualieri per fuoambafciadó' 
YCy richiedendo da lui aiuto à fo^giogar l' Imperio 
di Coilantinopoli,^ mentre ftringeuale condi- 
tioni, xAndrea cameriere deWlmperadore uenne 
à Muauia, promettendogli molti grandi,^ rie- 
chi doni fe foffe rimafo difauorir le cofe di Sapo^ 
re. Muauia diffe, che amendue erano fuoi nimici, 
pero, qualunque gli donaffe piu,quel hauerebbefa- 
uomo, ^donando più Sergio, Muauia gliproftr-- 
fè o^ni aiuto, onde Andrea fi diparti, ^ colto in 
infidi e Sergio, che ritornaua in Perfia, lo prefe,et 
pofe in Croce. N ondi meno Muauia per non man 
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cdrdeUd Judfede ^mcindo l'ejjercito Arabico in 
aiuto di Sapore j Capitan Fadald^ ^ morto Sapo- 
re ^foìdo caduto da cduallo ^Mtuuiajpedi mmi 
aiuti a Fddald fotto GÌ7:jdfuo figliuolo Jqualife 
cero molti danni m Calcedoma , prefero xAr- 
mario citta in Frigia,^ lafciati cincjue mila Mo 
fi alla o-uardia di quel luooro. ritornarono in Sona 
per effere uicino il uerno. V Imperador per ricu^ 
perar quel luogo ^ benché il uerno foffe nel cuore ^ 
^ la neue coprijje tutta la terra Ipinfe kA udrea 
fuo cameriere con alcune poche genti a quella im- 
preja. I Greci appoggiate le fcale al muro fèn- 
7^a trouar alcun contrago entrarono ntlla città ^ 
percioche per efj ere grande la freddura tutti i Mo 
ri (lauano chiufi neue cafe j ^ come quelli ^ che 
haueuano nufìa caorione di incrudelir contra i Mo 
ri per tanti danni riceuuti , li tarlarono tutti a 
peZjKJjft ^he non ne rimafepur un uiuo. Mentre 
quefle cofefì face u ano qui ungrandisfimo efferci- 
todi Moripafjato in Jf [ricamando tutta quella 
prouincia à ferro^ ^ fuoco jfacendo ottocento mi- 
la prigioni . Et perche quejìa nationt per la Jua 
moltitudine ^ fi faceua ogni dì più grande più 
potente Muauia fotto Muamat„ & Caife, mandò 
fuori un altro grò fjo e fjercito ^ilquale s'infignorì 
di tutti i paeji di Lidia jf^di Cilicia ^ poco 
ddpoiper ingroff arlopiu^ fi che fojfe più potente k 
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wouerfi à i danni delilmperadore^ ne Jj^edì un al 
tro ejjircito^ Capitan Sem ir ante , ilquale ^ 
congiuntoci col primo j uenne alla uolta di Cojlan^^ 
tinopolij lo flrinfe di ajjedio dandogli molti af 
Jalti^ ^ dettero t Mori ci queflaimprefa dal me 
fedi ^Aprile fin à Settembre ^ ma inuanofuogni 
loro sfor'^, perche leuato campo, prefero m/:^/- 
cOj nelqual luoco fecero ti uerno^f^ ali apparir del 
tìtiouo tempo ujcirono m campagna , ^ diedero^ 
f^riceuettero molte rotte duro quefta cru- 
del guerra fette ahni; nellaquale profperando firn 
pre di bene in meglio i Chriftiani j i Mori confufij 
inuiliti fi partirono per mare j ^ fendo il uer- 
m ajproj furono afjaliti da una fiera fortuna ^Ji 
eherompeìido apprejjol'lfoladi Scio nell'^rci^ 
pelago, annegarono in gran numero^ imperché Vu 
m difgraticis'aggmgeffealV altra j Sujia figliuo- 
lo di ^ruf nipote di Muauta fu rotto' dall' effer 
cito ItomanOj rimanendo nel fatto d'arme morti 
trecento miUsaraceni, lequali tante [dature in- 
tejevì Sona, uenne in penjiero a un proto dell ar- 
mata mr e fca j chiamato CalinicOjdi abbrucciar 
tutti i nauigli^che fitto di lui erano , ^ a fi ai- 
taccatoui il fuoco l'arfe tutta ^faluandofi conia 
fuga in Coflantinopoli. Per cjuefte tante botte U 
pottntia degli kA rabi fu forte indebolita; pur ha- 
ueuano un altra armata in Candia fotta FadaUj, 
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C addio f gli uolo di Ccii[o. Ma in Tgitto con 
pAYÌ infelicità le cofe moYcfche furono molto àfflit^ 

perche fu tunta mortalit^t di Mori j che quella 
mtione pareud in tutto eflint e^. Et oltrddi quefto 
alcuni popoli Setti chiamati Mardi y òjìdardaiti 
folleuati dalilwperadoYe prefero dal monte mu- 
ro Jin al monte Libano tutte le f ommita delle mon 
tagnCj di modo y che ledenti del piano tiranneg- 
giate dai Mori fuggirono à quelli^ icjualifn prejjo 
Gierufalem ampliarono i lor confini. Di cofloro^ 
fendofi infofpettito Muauiaj per tema di peggio^ 

per uederfi battuto da tante difauenture, cercò 
buona pace dall I mperadore j ^ l'ottenne per an* 
ni trenta^con cjueftaconditione j che pagaffe tre 
mila libbre d'oroy ^ liberaffe cinquanta prigioni 
Chriftiani^ Per laqual cofa l Imperio Romano 
crebbe in qualche riputatione^ che pareua gli anni 
dauantipQcomen, chediilrutto. Et mauidj ri- 
buttati da i monti i uardi^^fi mife à r affettar U 
fua legge j laqualefn allhoras'eradiuija in molte 
fette. Onde fece far un comandamento per tutti 
i fuoipaefi, che tutti i dotti nella le^ge uenifjero a 
DamafcOj portando quante fcritture haueuano le 
terre a lui fu^gette^ per far un Concilio generale. 
Et congiunti in Damafco^ uedendo^ che non fipo 
teuano accordare ^er icontrar 'ij pareri ^ che erano 
traloro^ comando j che foffero eletti traesfi feii 

più 
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piti Jauij che uijhjjero.onde uenendofi alla eUttio^ 
ne^ que(ìifei furono Mulzjrij Boaria, Suora ^^n- 
ueci^ x^termhìdij Ddud; iquali furono chiù fi 
da Muauia in unacafa , doue Manti haueua fatto 
metter tutti le fcritture, ^ comife loro, che ogni 
unfdceffi un libro da per sè^ nelcjuale pomffero tut 
ti ifatti^ ^ i detti di Macometto ^ chefcffero y o 
hduejjero fernhian^:^ di uerita . Et fatti cjuefli 
fti libri j fece gettar tutto il refto di cjudle frit- 
ture in un fumé j // dice ^ che d'effe nefuro^ 
fio caricati dugento camelu Muauia da poi bandì 
fotto grani pene à chi altramente credeffej) tenef 
fe fo leo^geffe altri libri fuor j che cjueUe fei copie 
deW^Acorano . Da cjuejìi fei libri nacquero col 
tempo le quattro fette di Mori detti Melic j 
tAfafij , ^Alambeli ^ ^ Buanif. Gli ^Africani 
tengono le opinioni di Melic ; l'^Arabia^^ ueca, 
^ Damafco fegue KAfaftj ; l'^Armenia , 
Perfia ^ambeli ; ^Alefandria ^ ^ Soria Bua- 
fiif. Ma nel Cairo ci fono di ogni fetta gente, ^ 
ciafcun fegue la fua ^ come più gli piace j fèn^d 
trouar chi ^li contradica. Muauia sfatte queflc 
cofe , mori:, hauendo retto l'Imperio de gli xAra 
hiuentiqudttro anni . Suceeffegli Gi^jd f^o fi- 
gliuolo ilquale non fece alcuna cofa memorabile 
al fuo tempo )fe non che in Perfta^ governando 
quella prouimia à fuo nome j MUttar jfifece di 
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quella Prencipe ^ e tiranno, fi nomino Profe- 
ta, per lacjual nouitd tutti gli iA^rabifi pofero in 
confi fione. Da cofluihebbero origine i Sofani, 
Vanno d c l x x x 1 1 1 1 . iquali tn Perfia bora 
regnano in molta grande^J^ia, ^ potentia. Po- 
co doppo queflo accidente tn Per fa GÌ7^d morìj 
hauendo tre anni folam ente tenuto V Imperio . Fu 
fatto in fuo luogo xAmirante mruan^che regnò 
folo noue mefi, percioche, folleuatofi contra di lui 
^hdalam ^figliuolo di Zubedirgii tolfe lo flato, 
f^fu in fuo luogo xAmirante un anno , doppo ìU 
eguale rimafe ^Amirante in Damajco KAbdime- 
lic^ xA^coflui mofj e guerra un altro ^Arabo chi a 
wato Dadaco ; ondej tutto che uA^bdimelic foffe 
giouanetto andò animofamente prima contra ^Àb- 
aalanj che haueua fatto alcuni moti j(^lo uinfcj 
dapoi, uoltofi a Dadaco^. di lui parimente riportò 
honorata uittoria^ ^ co fi fene ritornò d Dama- 
fco^doue fu afflitto da molte aduerftàjperche una 
crudel pejìe fpenfe cjuafi la maggior parte de i m 
rij(^ con la peìlefu una gran fame jche traua- 
gliò forte tutto lo ftato mrefco , ma molto mag- 
giore fu laguerra de i popoli uardi, perche, hauen 
do prefoà monte Libano, s'infigtwrirono di tutto 
ilpaefefnprefjoGierufalem. Perleciuali tante 
fcia^ure feguite una dietro V altra, ^Abdimelicjtc 
vendo di maggior male j chiefe di nuouo la pace 
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aWlmperadorej che hdueua fatto matdj con prò- 
mijìfione di dargli ogni anno c c c l x v . milid 
ducati j e trecento ^ e j efjautacwque ferni ^ ^ al- 
trettciuti caualli. Et morto 1'Jnjf.erador Coflan- 
tino gli fuccejje Giuftiniano, alcjuale mandò fuoi 
awbafciadort K^Cbdimclic à confermar la pace , 
dandrgli il medtfirKO tributo j ccn patto pero^ che 
i popoli Mardaiti ffjtro tratti dal monte Lihd" 
tiOj tcjuali eraìw dodici ptjÌI a al foldo dell'impera" 

dorè ^ e37* perche con più pronte%7:a f^ff^^^ ^^^^^ 
gli diede mezt i tributi delle prouincie ^ Cipro , 
Armenia) pileria. Serrata che fucjueflapa 
cCj xAldimelic mandò Zifen fratello di Muauia 
congrcffo cfjerc ito centra Muttar/he fi diceua Pro 
feta, ^ era in effetto tiranno in Perfta ;laqual 
imprefa htbbe nondimeno infelice f ne ^perche mt 
far ^moffoancW egli lefjercito contra Zifen j lo 
ruppe ^ € tagliò àpe%2^^ per laqual uittoria diuen 
ve piugrandcj ^ più riputato affair, che prima» 
%y€bdimelic^ per riparar a gli tnfultij che gli pò- 
t effe far mttar^ pafò in uefopotamia^ dcue fu in 
fin punto affalito da molte difauenture ^ perche 
Vjmperador Giuftiniano, rottala pace ^ che ha- 
ueud con lui^ mandò Leontio con grojjo esercito in 
KAfiajdcjuale prefè ixyfrmenia., e tagliò a pe^T 
Tij quanti mri u erano in jrcfdio ^ ^ col mede- 
fimo corjò di uittoria, fece fue iberid ^ ^Albania, 
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Jrcdrjidj (jr Media j che ubidivano all' Imperio mo- 
re/co. Et nel mede fimo tempo fi folìeuo tiranno 
Saldo j contra lUjual ^ mouendofi con VeJJtrcito 
xA'bdimelicylo mife in tanto terrore,che^li chie- 
fe perdono della ribellione fra , ^ fu riceuuto in 
gratiay benché con animo fi mulatoy ^ fnto^per- 
che non doppo molto lo fece morire . Si folleuò 
parimente con (jueflo un altro tiranno tra i moyì 
chiamato K^hdalà Zubir^che mandò Mufiibo fiio 
fratello contra mttar ^ il Profeta in Perfta. Co- 
ftui) uenendofene d cjuella mlta ^s'axj^jijfh con 
mttar, ^ in battaglia lo ninfe , ^ uccife; la-- 
qualuittoriaglifiipoco li et a, per che <Abdime- 
liCj moffofi con grande sfir^o contra di lui, lo rup 
pe, e tagliò àpex3ii,&' paffato in Perfia la fòg- 
giogò tutta; onde lodala Zubirjmpauritofi per 
tante cofe felicemente fuccefje a ^Aodimelicffug 
gì in h\aca;^ iAbdimelic gli (fedì dietro Cagian 
con ungrojfo effercito, ilquale uinfe ma, ^ uc^ 
cife Zubir, arfe l'idolo di Maca col tempio. 
Et ^bdimelic poi con altri efferciti rihebbe tutte 
leprouincie di Perfia, Mefopotamia, ^Armenia ^ 
f^Ircania; tanto che Vanno dcxciii. libera- 
to da tutte le guerre ciudi, ^ eflernefolo regnò 
tra i Saraceni,^ <,yfrabi, mantenendo la pace con 
i Romani, che haueua conchiufo gli annipaffati. 
Ma Vlmperadore zfmane^ come quel , in cui boU 
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liud il fifigue, Id rt^ppe^ affatto i SdrctceniàSe 
badopolh doH€ furono rotti ^ ^ fcoiijìtti ^ rmdi- 
n7trìo àfoYTid di denari corrotti ami wild Schid 
uij che €Ydno alfoldo deWln/peradort y fuggirono 
à i Saraccmsonde i Jlomdnt^^rimafpriui di que- 
fio dppoggio^furono trititi dd i Meri ^fetdóCdpi- 
tdn loro Mudnjdt. VK^rmcnid alla vouelld ^che 
VlmpfYddoY erd flato rmo juhito fi dude a gli 
^rabi , cioè cjuella parte di xArmtnid fi^g'^^td 
di' Imperio Ronidno^ il rmdvente delia Per-' 
ftdfufmilmenteuimddd Cagidno. PerlecjUdli 
cofe cominciaroio à metter à ftrro ^ ^ fuoco U 
Jicrniiììid,^ Muanidt arxìiegli conili Schiaui^ 
chehdueud di fùiati daWlwperadore j entrò nella 
medefima proumcid; nellecjuale fi fece molto ben 
fentire corigliincendij^ ^ con le rdpine ; ne i JRo- 
mdni a cjuefte cofe trouduanu alcun rimedio per le 
guerre ciuili^ che uegghiauano tra tfìi ^corciofia 
che Leontio j cacciato Giuftinidno Imperadore , 
mandò Gioudnni con tuttdl armata fua in ^ fri- 
cdjilquale^ prefdchehebbe Cdrtdf^ine^ liberò tut- 
ta l^^fricd y ^ in cjuelld uerno. Md a ttmpo 
vuouo i Saraceni ui uennero ^fjdigrosfi^ ^ ribut 
tarono Giouanni fuor d'^^ffrica^riducendolaunal 
tra uoltd fotta d Icr imperio. L'armata Chriilid" 
na^ che fuf^gwa da c^uesìa tempejìd di \^fricd^fe 
ce iti Cangia KAbfìmdro Imperadore^ lUjuale cac- 
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ciò Leontio, ^ i Romani fatto grande ejfercito 
pajptrom in Soria, douedate à i Mori molte rot- 
te j li afftijjiro sì, che ne tdaliarono à più 
che dugento wild ^ponendo tutto lo (ietto loro in 
gran terrore^ di modo, che ucnuti in Armenia 
tra fé alle mani^ la concejfero infne un altra uoU 
ta à i Romani. Ma da mamat con grande sfor- 
72:^0 di gente j fu di nuouo prefa ; ^ ?iel medefimo 
tempo y^xjir andò in Cilicia^ ^ tutta quella prò 
uincia mife in ruma ^non pero fenxa fio eftremo 
danno ^perche Eraclio fratello dtWimperadore 
uenutogli contra, taglio a pe'XjQ gran parte dei 
^Morij che erano con lui, ^ il rejìo fatto prigioni^ 
mando d Coftantmopolt. L'anno^ che fegui, kA- 
'K^rcon molti ^A^rabi di nuouo entro in Ctlicia^ 
co'fttra dcjuale ucnuto Eraclio lo ruppe ualorofa- 
mente ^e tagliò d pe^J^^i dieci mila de i nimici,^ 
gli altri ritiolfe in fuga. In cjuefto morì ^bdime 
tic, doppo effere (iato K^fmirante anni uent'uno. 
Succefjegli in fuo luogo Vlid j detto da gli Spa- 
gnuoìivlit, figlio di KAbdalar, nel cui tempo 
i^yfrmenia ritornò fotto V Imperio Romano j ^ 
gli xArabi inunalor mofja prejero Mifta citta, 
con molte caflclla^,^ fatta affai ricca preda, ri-- 
tornarono d cafa. ^bas doppo coftoro con gran- 
de efjercito depredò t atta la prouincia di Gala^ 
eia. E tutti ^ixArahiinfieme apparecchiar 0^ 
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no afarl'impYefkcommCoftdfJtwopoli. Net me- 
de fimo tempo j Giuliano Conte di Cctntabria in 
jfp^g^ii ^jf^fo Dow Roderigo ultimo della 
cafa regal de i Goti j perche haueua fuergognato 
Jua figliuola y mentre era ambafciadore in Fran- 
cia jr atto con ^li xArabi d'africa di cofidurlif- 
cur amente in If^^agna^^ dar loro tutto ilPae- 
Je. Per queflo Tarijfe Capitan Moro con poca gen 
tepafiò nella contrada di S4^lga:^ra j con L'aiuto 
di detto Conte j ^ dando ilguafto al paefe^fac- 
checrgio tutta la riuiera del fumé Gualdacjuibir^ 
che è il Beti , ^ di nuouo tornando Tariffe in 
^Africa,, ripafo in Ij^^g^^a con dedici mila caual 
lij^9*molte fanterie ; per lacjual co fi il JRe Don 
Roderigo^ gli fpedì contra Don Ignico fuo cugino 
con ungrojjo effercito^ ilcjuale con in f lice fuccef 
fo molte uolte combattendo con i Mori alfne rima 
Je morto j e tutti i fuoi tagliati àpe:^;^ da i Mo- 
ri. Tariffe con gran preda pajìo a Muca fio pa- 
drone ^ ^miranttdi tutta V^A'frica. In tan- 
to morì Vlid,<^^ f^^^^f^i}^ x^mnvjite Mag- 
giore Zulciminofgliuolo di ^Abdimelic ^ Sotto 
L Imperio di coflui gli ^A^rabì fecero icjpcditio- 
ne cantra Coftantincpoli. Mandò adunque Zul- 
cimino Malfamas con l'effercito terreflre à quella 
uoltdy ^xA^tmar con l'armata naude ^aH^ effo 
con maggior più grojjo effercito s'incamino 
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lordietro. Quefla tanta moffd fu intertemta da 
Leone Pretore in ^ rmenia ^ perche j cercandolo 
d'ingannar gli ^Arabij, ejjo ingannò in modo lorOj 
che ninna cofa fecero tn cjHeua tanta lor ejpedi- 
tione. Muca in tanto uenuto di ^yffrica a far ri- 
uerenxa à Zulcimino^ gli narro le uittorie hauti- 
te in Ifpagna^perch'egli inuaghitofi di eflender 
piUj chepoteua i confini del fuo imperio ^gli comi 
fé, che deuejje mandar con maggior efJercitoTa- 
riffe in quella prouincia. Per lacjual cofa MUca ri 
tornato in xA^frica^ ni mandò un grofisfimo effer- 
cito di Mori j contea icjuali il He Don HodtrigOj 
uenne con grande tffercito ^ otto giorni conti- 
mi j fu con lor alle mani^infne per la ribellione di 
due figliuoli di Vitifagiafhto Ite di Spagna , a i 
quali Tariffe promi fedi rimetterli nel Regno pa 
terno Jè fifofjero adheriti ci lui, fi rotto, e tagliato 
à pex'KÌ ^^^^ ^^^^'^ nobilita di Spagtia.MUca^inte 
fachehtbbe lauittoria di Tariffe ^ anch' egli con 
grande sfor';^ di gente pafò in Ifpagna.^p* prefe 
Medina cittdj Zere^J & hebbe Cremona ^ per 
tradimento fatto da Don Giuliano j che ^ facendo 
Ueduta di f^ggiYC da i Morij entrò in quella la 
flotte la diede a Muca; ilquale con uncorfo di tan 
ta uittoria s^irfrgnori di tutto il rimanente della 
Spagna j&deÙa Francia Gotica,fuor che di Strti 
riaj, ^ di Vijcagliaj ^ di alcune poche caflella 
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di ^ragon. Ma i mri di Sorid^ Regnati , eh e Id 
elpeditione fajjdtd fatta contra Coétamimpoli , 
iofle riufcita uanaper colpa di Leone, udaido^che 
eoli era Qm fatto Imperadore , cou grosfisfimo 
^eretto iifcirom un altra uolta alla wedefma im 
prefa, ^ Zulcimiuo nello ilefjo tempo morì . Et 
tnfuo luogo fit fatto ^mirante Maggiore ^u- 
mar Muoio di MimaT^id, Duvaua l'affedio 
diCodantinopoliJtue fu il uernotar.tc crudele, 
^ alh-o, che tutti i caualli , &• i cameli de t Sd- 
racem morirono di fame i tuttauia Suphia ueme 
con api Mttouaglie di Egitto, mantenne Vciffe 
dio. In qtiedo Leone Imperadorejrouato p'-r uia 
dim'tmr»ero un certo poco artef ciato , che ar- 
deudnell'dcciue,colciualel'amwpdpto. haueua ah- 
bruciata l'armata de i mri,tentaua di far il mede 
fmo à cjuella.che era uemta di Egitto , infcccor- 
foloro, diche, infoj}ettitifi grandemente esfi,paf 
farono in Bitinta. Effendomcucfìo uenuto infu- 
fpittiotie wica ,e Tariffe prtffo A He ^umar, 
amendue uennero àefpurgarfi ; doue Tariffe pro- 
uò dmca/hehdueuagrandemente rubato in Jjjia 
gna, di che, fendo conuinto, ^ perciò condannato 
dal Re, di dolore fi morì . Succejje in fuo luogo 
^mirante Gixjd, e Tariffe hehhe tutto il gouer 
m della Spagna, Gi%id apparecchiata l'armata 
di trecento, f^ftffanta nam firn ojfe alla uolta di 
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Coftdntìtiopoli con arm e, ^ con uittottdglie , ma 
imefo per uia del fuoco artificiato fi firmo al Sar- 
tWj ^ Bridj ^ Corta. Di queilo fuoco ajfer-^ 
manq gli fcrittori , che l'imp. lo mandaua per il 
marejì che ueiiiua d dirittura nelle tiaui de ini- 
mici ^findo di tal natura^chefaccua arder intor- 
no il mare ^ ^ foggimgono ^ che indirixjiiarono 
due naui nell'armata fouradetta _,che l'arfiro con 
detto fuoco il rimanente prefero con alcuni po- 
chi legni di Chri{tiani^ talché la uittoriafuvlo- 
Ytofisfima . mrdaftn con l'armata o^rabica di- 
fior fe per i porti di Nicomedia^ & di Nicea.do- 
ue affalito da i foldati Romani ^che erano in prefi- 
dio di cjuel paefi riceuette molti danni ; onde ri- 
buttato fu sforxato à partirfi. Benchetantiinfor 
tunijfojjero l'un dietro l'altro occorfi agli ^ra- 
bi_, non rallentarono punto pero iafjedio di Codan- 
tinopoli, nelquale patiuano molti più incommodi ^ 
che gli affidi ati^pe-rcioche erano uenuti à tanta 
eftremità, che mangiauano i cauallij^* i cameli, 
CSt* lo{lerco di cjuelii criuellato ;p^i la pefle ^ che 
uenr.é n eli' tjfir cito fu sì feroce^ che ne porto uia in 
pochi dì un numero grandts fimo. EtriHulo-ari <ren 
te f Ortis fima,^ ualemisfimafurono loradd^o, 
doue attaccatofi [uno; ^ l'altro efj eretto à batta- 
glia, i Bulgari uinfero,e tagliarono àpex3ii forfè 
ventimila Saraceni. Lecjuali difgratie tutte per 
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sègYdndij:^ da impaurire ^ e tor d'ogni imprefa 
quai cuori fi uogliano arditi animofi^ non tot- 
fero pero dalla cominciata imprefa i Mori ^ perche j 
perfeuerando più che mai opinati neWajJtdio^uo 
leuano mder il fin di ciucilo /quando xAumarjfen 
titi tanti danni fegmtijcri^e à mlfamas Capitan 
di queWeffercito^ che leuajje campo ^^fene ri- 
tornaffe. Per queflo comandamento del Re^ i mo 
rifileuarono di Romania parte per terra ^ parte 
fu L'armata. Qjiefti dell'armata^, sbattuti da di^ 
uerje fortune di mare, 7ieW ^^rcipelago particolare 
mente nhehbero una sìgrande^, che fi dice ^ che di 
tanta armata foli dieci unichi legni fi faluarono. 
In ifpcigna Tarijfe fpinfe ^hraem mro con grò f 
fo efjercito contra Don Pelagio^ che era jìatofat 
toRe di Spagna in Cantabria dagli Spagnuolrper 
laqual copi cjjo Refit^gl in una caua di un monte y 
allaquale i Mon diedro iaffalto^ ma diferidendoji 
iialtntemente icaualieri Spagnuoli, ^ributtan- 
done i mri y uinfero ^ & ne tagliarono à pe:^7^ 
trentamila; l'^fl^ff^ Pelagio uccife di fua 
mano xAhraemo. Jfumar ^sbàttuto per tante rot 
tericeuute ^non mando più fuori armata ^mafi 
diede a perfeguitar i Chrijìiani per tutto ^factndo 
lor quei maggior danni ^ che poteua . i\orto 
nìarjfuccejfegliinftio luogo Giz^d yfglitiolo di 
%Abdim elicj xAl tempo dclquale in Perfia fi leuo 
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fu un altro ^ mirante, chiamato anch'effo Gixjd 
Moalabcj comra ilcjuale fu ((fedito Majabnas con 
grojfo tffercito, ilcjuale pa/faro in Perfia,^ uenu- 
to alie mani con Gt^jd lo ruppe j e tagliò à pe:^ 
zi, ^foggiogò la Perfia; per lacjual cofa Gixid 
di ^dimtlic reflo filo ^mirante ne i mri, & 
negli yArahi^ O^hauendo regnato tre anni morì. 
Succtfjegli Euelid fm figliuolo , ilcjuale fi mojje 
congrande ejjercito cantra i Romani ^tuttauiafen 
Z^afir alcuna cofamemorabile [e ne ritornò Jan- 
dò fi tutto à i piaceri à fabricar giardini, di 
che molto f dilettaua, L'anno,che J enti mandò 
fuori mlfamas con graffo sfor'xo digerite ilauale 
prefe Ce/area in Cappadocia ; &- d'altro lato fpin- 
feEuelidin Romania, che mejfo àfaccoil paefe,ri 
torno in Sona. Nel medefìmo tempo apparue un 
prodigio horrendo, cJt* ciò fu , che la terra arfi nel 
profondo del mare, preffole riue dell'afta mino- 
re, prima fi uedeua ufiir fuori il fimo, ^ da- 
poi la terra ardendo uiuamente mandaua difopra 
le pietre pomici, in tanta ccpia,che pareuano mon 
ticelli, (tdlecjtiali s'empierono tutte le riue dell' ^ 
fia minore, di Lesbo, di ^bido, di mcedoma,c^ 
ti mar medtfimo fi uedeua tutto coperto d'efjo;^ 
dicefi, che un 1 fola allhora naccjue prtffo l'ifòlafà 
era. Euelid poco dapoi mandò Mtmtia con otta:i-^ 
tacinciue mila Mori, ^mer con cinciue mila à 
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fn'etider Nicea città in Bitinid^aUdc^uale dati mol 
ti ctjjkiti^ ^ ogni uia tentata per hauerla j mai 
tJon poterono uenire al fine del lor difegno^ perche 
difendendofi udentemente i Chrifliani, ributta- 
rong fempre i Mori con grande uccijione loro. On^ 
de esft leuarono campo di ritorno prefero il cd 
ftello <yf reOjil Prencipe di Gaxjiria ^pgliuolo di 
Cagiano mofjeVejJèrcito contragli xArabi^ doue 
Gradaco Moro Pretor di Armenia , ^ di Media 
fc gli fece incontra^^ attaccatofi d fatto d'arme 
col Prencipe rima [è rottole tagliato àpe'xjxjjpcr 
la cui morte ^i uennero nelle mani le prouincie 
tArmenia^ ^ Media. L'anno che feguì Malfa- 
mas con grosftsfimo effercito paflo le porte Ca- 
fpicj ^ entro nel paefe diTurcht^ che fi diceuano 
prima Vniteuta^ites^che s'interpreta Vnni gen- 
tili^ icjualt in gran numero opponendofi a Malfamas 
fecero con lui fatto d'arme fero j ^ fanguinofo , 
che duro tutto un dì^cadendo morti di c^uà^^di 
làgran moltitudine dihuomini la notte fé 
quella^ che diflaccò la battaglia^ f^^^Xjt che fi ha- 
ueffe conofciuto di chi (offe fiata la uittoria. Mal- 
famas y che haueuahauuto una braua {fretta j fen- 
X<i ^oler più tentar la fortuna della 'X^ijfa jjyggi 
in Gaxjtriaj hauendo prima fatto pace con Cagia- 
no^ In ifp^gna Don Pelagio fece molte crtierre 
contra i Mori, ^ acqui fio Leon Matfilia j Cangas^ 
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Timo con tutte le lor caflelldj e diilretti;^ dm^ 
n? alando^ morì Vamio d c c x x x 1 1 . hauendo 
Yegvdto doppo la mone di Don Ramiro anni quat 
tordici. Succcjpglt Don Famla fuo figliuolo y al 
tempo ddquale ÌMori prefero in Francia ^uigno 
ne, contra cjuejìi mouendofi Carlo cartello ^ yich^ 
pero xAuignone ^ ^ rtbutth i mri con molto loro 
danno fuori del paefe; ^ facendo Vimprefa dtUa 
Francia G etica ^ cacciò in tutto inori dt quella • 
Tragrandisfimay^fenxd fine la pcfjanzddei 
Mori, talché o-U ^miranti foco-etti aW^Amiran-: 
te Maggiore ogn uno da per se poteUa guerreggiar 
col maggior Prencipe dtl mor.do; percioche face^ 
uano grandi efferciti^ ^ molte imprefe . Ma al- 
Ihora il più ualente^ più degno di tutti era Mal 
famaSj, ilcjuale non rtpofaua mai con Vtjjercito^on- 
dp entrato in Romania prefe Curfiano cadello in 
Cappadocia fortisfimo ^ ^ l'anno ^ che feguì con 
grojjo sformo di gente fi mofje contra i Turchi ^ 
giunto alle porte Cafpie le trouo cofi hen fornia- 
te di Turchi per efjerfi di già mofja lapotentia lo 
ro in difefa delle lor coje^ che non ofando di far fot 
to d'arme con esftj ritorno in dietro. Et doppo due 
anni un altro effercito di Mori paf?ò in Romania^ 
Capitan Euèlid fgliuolo di Muauia, ilquale fatta 
una gran preda ritornò in Soria; ^ Vanno, che fé- 
guì ^morirono in quella prouinciagrandisfmonu- 
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mero di * Arabi. Co/j tutto quefìo non vedarono 
di fdY incurfwne in ^Armenia con hrauo ejjercito 
fotto ZulciminOj cÌt* l'cinno fecondo in Romanici ^ 
^ li tcYT^ pxefcYO li cafìello siderc'/ìio il 
quarpd-de^edaji'onola Romanici con unejjercito 
di cwo mJta perfone ^ c^ttanta mila erano fotto 
uelicy ^ uenti mila con Batalj^ Zulcimino con 
fffanta mila fidati pafto in Cappctdocia . Leone 
Imperadore^per riparar tanta ruma moffe Vefjer 
cito Romano^ ^fu addojfo ci Batal.^mlicjcon 
tanto ualor combattendo ^ che tagliò à pt:^ la 
piti parte de i mri. ua^fe ben gii ^yfrabi riceue- 
rono cjuefto danno daWlmperadore , mn fimafè 
pero Zulciminodi metter fottofopra con l'arme 
la Romania. Morto Euelid Amirante Mdg;giore fc 
cejfein fuo luogo Gi^id jfgliuolo di Ahdimelic j 
HijuaUj, mentre VjìTìperio Romano era tra se rot- 
to ^ ^ ditti fo tra Artabafjo, ^ Leone figliuolo di 
Costantino j ricercò di rafettar l'Imperio j^lo 
ftato degli Arabia (^perche Cipri era popolato 
henCy ^faceua cjualche moto , tradufje le genti 
tutte in Soria^^ dishabitò Vi fola. Ne i mede fi 
mi tempi Abdiramafu rotto morto con Vefjer 
cito morefco in Francia^comenel libro delle cofe 
de i Francefi iè detto. Gi'xjd j>dop'^:o hauer re- 
gnatounanno, fu morto in Soria. Succejfegli in 
Amirante mggiore Jcùj che à pena Jpiruto un arh 
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nof morì; w luogo delqualefti fuflituto Mdruan . 
Sotto co{Ihì fi fecero rìjoitimri tiramìi^ come Te- 
hit, Datdc, Zulcimin ; contrd icjuali , moucndofi 
mrudn prefe, ^fece morir Tebit ^ ^ Zulcimi- 
fio rotto j ^ ributtdto friggi in Perfid. Ddtdc con 
miglior forte uenuto dìie mani con ilf'^iuolo di 
Udrudn lo ruppe ;b€nche quedd fud dìlegre'xj^ 
durdffe pocOjpercioche moueiìdofi in perfotid con- 
trd di lui Mdrudn in mgrdn fatto dUrme lo fon- 
fffe, e tdgliò d pez^j^ ^ uenendofene uittoriofo 
ricupero tutta U Sorid^ che dd Coftdntino Impe- 
radore in cjuejle guerre ciuili degli Arabi^erd (Id- 
td toltd allo fldto fuo^con tdnto ddnno di quelpde 
fe, che ui rimdfero morti (judfi i più nobili,^ più 
potenti fioi; ilche pronoQicò ungrdn terramoto ^ 
che ruino U citta le cdfè di cjuelld prouincid con 
grdndisfima mortdlitd d'huomini . Codui certo 
farebbe ftdto felice , el più grdnde d'Imperio di 
tutti gli altri Amirantij (iati auanti di lui ^ fe non 
che nuoud occafione di difcordie ciuili turbo ogn 
fiid felici tdj^grdnde:Kj<J ;conciofid che ndccjue 
allhora la fetta^ che fu poi detta de i Sofanu L o- 
rigine delldqudle mi pdr^che fi conuenga , che ri- 
terchi un poco più d dietro ^ accioche nhabbia più 
lume l'iftorid, benché nelle Deche ^ che d quefla 
feguirdnno, non mancherò di farne un pdrticolar 
libro. Fu adunque jl'anno dclxxxiui. Sotto 
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Gixjd K^fmirante Mdo;o^iore un chidr^idtQ Mut^ 
gouertio della Pcrfici^ìlqudeJaceyMfi Pro 
fttd predicaua ^ii efferc ftm mci<r giure ^cht 
Macometto , hutmo nei uumo'^Dogmci fé- 
guito ài nidii popcjlì ^ che fi chianmatio Cora- 
feniti^Cj;;' Maurufori .nbetlòà Gi:Kjd . Et col 
tempo jficendofi grande ^ ^ potente in un fatr 
to d'arme tagliò àpe^XÌ ^ificn frattdo di Sfì? - 
dimelic ^mirante Maggiore j con tutto iejjtY- 
cito fuo. Ma, axjxjiffaiofi di nucuti a battaglia 
con Zubir fratello di ^AbdaU uA'njirante rima- 
fè mòrto, fuggendo qutUi ychefMoriuano Li fua 
fetta neW^Arabia minore ^cbiamandofi^ jiglikoU 
dilfcen j ^ di Alin. Coéìoro dettero [otto 
Vimperiq di fktm.fgliuolodi Euelid. E tra- 
uagliati da Maruan con la guerra , mandarono 
in Per fa à dimandar aiuto d i Corafem della 
lor fetta, Afmulin , tLjuale , feguendo il co) fi- 
glio di Cataban, mofje gli fchiaui, à uccider con 
fegreta fraude i lor Signori j con le ricchtxjKJ 
dei quali diuenuti potenti fi di m fero tra fe m 
due fattioni , chiamandofi gli Vnni Caifmi ^ ^ 
S^li altri Lamonitis doue, Afmulm fattofl capo 
de iLawonit intaglio d pe:^i in battaglia iCaif 
mi; uenendo con i Lamoniti , 9^ con Cataban in 
Perfiajche era gouernate da ibilmjlquak con 
cento mila perfone soppofead Afmulin. I La- 

ce 



moniti j benché fofpro pochi, confidatifi nondime^ 
no nelle profetie di ^^fmtdm, ^ Catdban, che 
ft chium.iudtio Profeti s'attaccarono animofamen 
tea fatto d'arme ruppero ihlin ; & come 
quelli j che per ta?ìte littorie ere fceaano ogni di in 
più cuore, uennero etiandio alle mani con Mar^ 
uan pre[Jo un fiume chiamato Zahan ^ ilquale , 
quantunque hauejje in unejjercito trecento mila 
perfone, ^ efìi jojfeYO folamente mU^ j rimaje 
tuttauia rotto /confitto ; co fa certo miracolo- 
falche un fola cacciaffe mille de inimici. Mar- 
uan ^ fuggendo con una banda di quattro mila fol- 
datij tagliò d ponte del fiume ^ e tolfe otLamoni- 
ti il modo di poterlo feguire ; & fi ritirò in Egit 
io. Salin, figliuolo di ^in capo de i Mauropri^ 
uenuto in Egitto centra di lui in una tran zior^ 
nata lo ruppe, e tagliò a pe7:^i. PerTaquaicoJa, 
uenendo d unione tra fe coJiorOy cacciarono la dir- 
pedi MacomettOy che fi diceua fgliuoli di Mua- 
tdj iquali fuggirono in Ifj^agna, ufnendofotto gli 
tAmiranti di quella prouincia. Quedi di ^fmt^ 
Un col tempo poi furono detti Sofiani dalla leg^e 
di^Allyi& partendo V Imperio tra lorOj^Abuba- 
lanjdetto Muamad ^hebbe la Soria (g^ Salim , 
lEmto. In tanto in Emeffa inK^rabia fi 
folieuarono molti j che diceuano Maruan efjere an- 
. cord uiuoy^hauer ricuperato ilfuo Imperioioth- 
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de tagliaror.o d pcT^ molti delid fattione con- 
trarid. Morto ^A'bubM ^ detto Mudmad fuceef- 
fegU Sciala fuofrdtetlojliiuale à trddimemofa 
morto dd un'altro ^bddlàj che hdueudfdtto mo- 
tmcohtrddiiui. .Al fuo tempo i Turchi ufcirc- 
I/o ddUe porte Cdjpie, l'anno d q d t V i. cJt* r»ef * 
fa d facco l'xA rmenid torndrono nel lor primo 
paejèj che bora contiene tn fe le dm Tdrtdrie ol- 
\ trd il mar di Baccù , chidmdto dd gli dntichi Ir- 
cdno, dd ipopoli Ircam, c^r* Calano. Etdinmuo^ 
mejìift l'dnno, che fegm in gran numero infeeme, 
uemiero a fdtto d'drme con gli ^rabi cadendo 
molti ddU'und, &l'dltrd pdrte morti ^feparando 
fila bdttdglidyfenzjchefifdpejjecht ne hduejje 
hauuto il meglio . .Abddld^ hauendo tenuto l'im 
perio Morefco dieinoue dnni morì ^ fuccejpo-li 
Mddi fuo figliuolo in ^'mirante , ilqude retnò 
foli noue dnnt fen-xd fdr dlcund cofd memordbiìe. 
Moisejuo figliuolo ,fu fiiflituto m fuo luogo ^ che 
uijfe xAmirdnte due dnm ; onde fu creato ^mi- 
rdnte sArot. CoQui ^mtjjo infume un esercito 
di trecento mildperfone fi mofse con trd N tee foro 
Jmperddor di Cofìdntinopoli; il^juale .uedendofi 
inferior di forxe d nimico , s'impaurirci fecefi 
[oggetto à gli >A rabi, ddndo lor ognanno trecen- 
to mda ducdti di tributo, e tre per Id fud teddj^ 
per più dsficurdrnelt diede tre fuoi figliuoli per 

ce ij 
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o^do^^i Morto ^ron doppo uentitre dnnijche hd^, 
ueture(r}ìdto,gli ^rabi jecero x^mirdnte fuoji- 
(rltuolo ]vi(dt4mdt,contrailcjUdlefi folUuòun tirdn 
m in Vdmdfco, un ditto in Egitto , ^ un in S o- 
ridjVdfmn dcccx. Per iqudi motm'lecofe, 
de <rli ^rdhi comncidrouo à declivdr, ^ k per^ 
der^dffdi del loro jplendore. Md, perche mn è md 
intmione in quesìd Decd pdjjkr Vdnno ottoeen^ 
to ddio jìne d questo libro . 

IL FINE. 
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Avendo lo 
auttore di (jue^ 
(le iftorU toc- 
che particoUr- 
mente tutte le 
priucipixli natio- 
ni dei Bari ari ^ 
che dtiirujjiro 
l'imperio di Ro- 



gì nid,^ moft ra- 



to i prmipij di ciajcuria di ejje hreuem ente; gli è 
paruto aggiunger cjueflo Cronico de' tempi /he ap 
partiene alle medtfime nationi ; accioche in lui più 
chiaramente fi ^^gg^t^ come fono in maniera tn- 
corporati midi infume i fatti de* Barbari,^ 
le cofe de* Veneti, ^ deW origine della città ^ che 
un che uoglia fcriuer Jflorie Venetiane ^ mv può , 
fen'xjijar particolar mentione di efìi Barbari, ^ 
delle co fe dalor fatte ^hauer cognitione de Vi fio- 
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ria Veneta j^oude VdHttoreJliduefido riguardo , che 
per i Barktri didrwrgendcfi un chutrisfimo Im- 
peno di una mbiitf^trNd città in Italia^ che fu Ro 
ma , ne ndccjue uu'altro non rnen nohde ^ in ìwn 
men chiara enei, che e cjuefta nodra Verena Ja- 
^liiUjfè ben non ha così grande Imperio^come hth 
he Romdj nondimeno chi la confiderà nella forma 
della Reptiblica^nelle leggi j ^ ftto di efja cittaM 
'gi'Adicard deo^na anchor Iti di memoria ^ ^ per- 
che i\mtore ^nel principio deWlfloria danna il 
^iudicio di molti j (he s'incannarono nel tempo J)d 
ììiejjo diiìintij ^chidri d'anno in anno i regni di 
cìdfcma nation€/)nde (juefti feruirano,come un ue 
ro registro à trouar ogni tepo^ ^ [copriranno Ver 
ror di quelli^ che fi penfano di hauer mesfi acridi 
ci i re pi w alcune lor Cronologie ^^Idorie^^ fa 
rana in legger più chiare queiìefue fatiche. Refìa^ 
che preghiamo Dioiche cjueflogentiVhnomo man 
di fuori cjueUe fue Deche jche trattano uniuerfal- 
mente di tutti i Regni ^di tutti gli Imperij,^ na 
tioni del mondojpercioche per non effere ejjb mol^ 
to amhitiofo di lede per cjuefìo conto '^non djfettd 
multo,, che fi dicd^cWejfo a tdi cofe did operd . ^e- 
noi potremo con la diligenza mdr dipingerlo à 
nìaudarle fuori ^ fberaremor ^iouar al mondo con 
utile ^ ^gloria noflra^^ beneficio commune. 
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f44 AtetiUm 
faglio 



Re cfe i 



ir- 

5*47 TeU re 
jr+S ti anni 

f 4P 



OSTR.O VIST- LONGO 
GOTI ;.G0T1 BAH. 



FRAN VENE 
CHI TI. 



Ileana 
de ^^li 

Julia . 



5*5-» 



SU 



Atana 

gtldojà 



Agli 
Kedei 



Loìha 
Kedei 

anni 5. 



laido 
Ke di 
Trucia 
anni^. 



- Tracefi, 

mam 
faj]*3tiin 
ìtalta co 

. tra t Ro 
viaiìi rat 
ti daNar 

fette E<4- 

nuco. 



Cloiteroy 
0 Lotieri 
Kedticra 



a a. 



YIS# LONGO 

GOTI BAR.. 
I 



PRAN- VENETI. 

CHI. 



S^7 



Voue re' 
nino. 



Leone' 

gìldi) re 
de t \if$ 
gott. 



ì^ittfette 
'Eunuco 
tjuiita i 
hongo» 
hfirdi in 
Italia. 



Alhttino 
lafciata 

ria uà 
uerfo I- 
talta. 



Chilperì 

Francia 
anni 2^. 
co tre fra 
tellt in 
ijmttro 
parti , 
Chilpe- 
rico 

neisti» 

fn Sfri^ 

berlo in 

Chnira 
no in 
Orltès, 
'Eriher- 
to in Pa 
r/g/. 



r 



I 



▼ISr- LONGO 
GOTI BAR.. 



F#kNr. VENETI. 

CHI 



f70 Allumo in Vaoìo frU 

ìtahaconi moPatriar 

Lo^jjoW-. ca dt Gra^ 

^f» do traduce 

U fede P4 

f7* ^ tnarcale 

\ . <ii Aquile'^ 

co per la 

^ uenuta di 

di* 

spi CkjfeKe 

de t Loìigo 
lardi aii" 
ni 22. 

thtdé*Lon 
frohardi an 
S7^ »i IO. 



S7S 



j- 



^77 . 
f»9 



VISI, lonco 

GOTI AAR.. 



FflAM YINETI- 
CHI 



Anuarìre 
di Longó* 
lardi. 



E/m Cre(9 
Fatrtarca 
Ter^o in 
Grado tra^ 
dufje con il 
Sinodo la 
ihiefaAqni 
legtenfe in 
Grado. 
Gonetìto 
de i dieci 
Tribuni f 
anni 70. 



Clotario, 
h Lotario 
redi Fra 
ita anni 

44- 



VISr- LONGO 
GOTI BAR.. 



FR.AN VENE- 
CHI TI. 



Kicare 
do Re 
dei Vi 



Kede t 
hògohar 
di anni 



VaàouA , 
prefa da 

di^cydi 
Siruita. 

, no mVe 

netta. 

ìefe pre 

flmto. 



VISTGO LONGO 
Ti BAR.. 



TKAK VENE 
CHI TJ^ 



6*00 
602 

6*04 Loiba re 
detVtfi 



60^ 
6q(S 



^08 



60^ 



gotu 



Veteru 

de" Vifi 
goti. 



/ 



TISICO LONGO 
Ti BAR.. 



j ^FR.AN VENE. 
CHI Ti. 



Cu 



Ci2 Qifehut§ 
Kede'Vè 



^ìf • AÌoal3$ 

Ke dei 

bards ai9 
nììj. 



Gunctemi 

roKedé* » 



«*4 



VrST- LOMGO ARABI FR.AN. VENETI* 
con BAR.. CHI 



620 

61 j lAacomet 

toxomiip' 
€tò à rf- 

Ht IO» 

^24 Kicare 
do Ke 
deiWi 

Sl^ Cinti" 

la R.ff * • » 

deiWi 

ftgott. 



ex? 



VISI- LONGO AR-ABI FR.AN- VENETI. 
GOTI BAR.. CHI 



Kotdrìt re Dd'roher 

detlon- toKedi 

rrobardi Trancia t :^ 

anni 16, anni^, 

Xer A- 

mtrati» ' 

te UH" ^ 

»/}. • - . 



Sìfiian Mrftar 
do Ke Antiroì^ 
dei Vi te anni 



4J W 



12. \ 



VISI- LONGO AJIABI TK^AN- VINETI. 
GOTI BAR., CHX 



é4o 



6^1 



6U 



<5'45 



tf4S 



Cìntila 
Secoda 
Ke dei 

S.ìfido^ 
ro morì 



Talea 
Kedet 

ti. 



fundo 
Ke dei 

ti. 



ùeo Kt 

dì FMTf 

anni 
'7- 



Oamen 
Amiran 
te anni 

IO. 



(f49 



KoloMld§ 

Ke de Li 
gobardi 
anni f. 



) 



TISI- LONGO AK.ABI FRAN- VENETI. 
COTI BAR.. CHI 



ruinaio} 

ffrtncipio £ 
Eraclta, ciu 
tà natta fd" 
hricata da 
S. Manto» 



Ari feri re 

bardi at^ 
ni 9. 



Couemo 
delli 12. 
Tribuni , 
cioè due di 
Irradi A 
giunti à t 
dtecì . 

Per dnnt ^o. 



Cindafun Alm Amu 
io fecon- tante an 
doKede noi. 

Muauia A 
tante an^ 
ni 24. 



VIST- LONGO AKABI FJ^AN- VENETl- 
COTl BAR. CHI 



660 

tartt Ke 
de"* Longù 
bardi an- 
no 7. 

CSj GrimoaU Clotarìo, 

do Ke de ouer Lo- 

Logobar- tario Ke 

di ani 9. de^ Yran 

chi Anni 

• 4- 

€66 Rambd 
Kede f 
Vifi^O" 

66^ Teoderi- 

co Kedi 
trancia 
anno r. 

66i \ldBrtc§ 

re di fra 
eia anni 

66^ 12. 

EE 



VISI- LONGO ARA- FUAH VINETI 
GOTI BAR.. Jil CHI 



^70 

07* 'Beri arti 

bardi an 
ni 17^ 



^7} 



6p6 



6?7 



^78 



67^ 



( 



TISICO LONGO AKABÌ FK.AN VENÉ- 
Tl BAR.. CHI TI. 



TUO Bs.e 



6Si 

mirante 
anni ^. 

^84. 

^8^ Vrijo Ke lAaruan 
de' \tfu AmtTAìi» 

7- 



1 



uno 



^g^" Ahialan 



te mmo 

uno. 



^87 * Ahd'tme^ 

Uc Ami» 



tante an 
ni ZI. 



toKede^ 
Logobar 
di ani it* 



di Fr4» 

€10. 



£E t 



« «• 



VISI- LONGO AR.A- FR.AJf VENETI» 
GOTI BAR, BI CHI 



% 



Zittire 
Vi/> 

ni IO, 

Lmtperi 

Kede'Li 

gohardi» 



Cloioue9 
te ài Yra 
àa ani 4» 



CenctUù m 
Aquilegia, 
Triuilegi à 
i Veneti i'e 
leggere il 
Duce. 



Chtlàepet 
to,ouer I/- 
deperto re 
di ¥raci4 
anni i8. 



TISI- LOMGO AB. ABI FBAM- VENEH. 
COTI BAR.. CHI 



700 
701 



702 



70J 
704. 



70 f 
70^ 

708 
709 



di annoi. 



Viti fa re Àrìpcrtre 



Zott. 

o 



bardi an* 
ni 9. 



Re de i 

ViftgQ' 

Accosta Aia AmU 
Re de i rante an 
\ifigo^ ni 7' 

ti. i 



erigine 
del Ducato, 
Vaokcciù 
Duce pri-» 
modei Ve* 
neti anni 
2o*mefi 7, 
giorni f » 



E E v i] 



VIST- LONGO ARABI yuAN- VENETI 
COTI BAR. CHI 



7^0 Afprando 

tede" La 
gobardt 
me fi tre, 

do Rf de" 
'Logobat'» 
di ani ^Z. 

712 Koderi 

go Re n 
de'Wi^ ^ 
figoti. 

ri 

Clodó' 
ueo Re 
di Fran 
eia an^ 
ni 4. 

7^7 T^uUimìn 

Amirante 



J 



imi» I 



VIST- LONGO AI^ABI FRAN- VENETI. 
GOTI BAR.. CHI 



720 



711 



722 



7^ì 



7^7 

728 
729 



Kegvo 
de Vi 
figoùfi 
nito m 
Ili 25* 6". 
dnfo'i lo 

Tlo, 



M'mdY A Lotario 

ftuTitnte Ke di 

nnm 2. VraticU 

_ rfnwi 2. 



l^ueliì A- 
20. 



rico Ke 
di Frait 
d.7 anni 



\ 



Marcello 
Duce fecott 
do anni 9. 
giorni 7. 



TeodC" 
fico Kff 
di VratP 
eia anni 

EE V 



LONCO ARABI FHAN VENE- 
BAK. CHI TJ. 



7JO 

73^ . Or/o T- 

^ pato Di# 

ce ter'^ 
anni un» 
decidine* 

fis- 

7» 



7Jf 



7J* 



^7 



733 



73P 



tONGO AR.A- FR.AN YENETI- 
BAR.. ai CHI 



llierìcù 
re di^ra 
àa annt 



Kdces Ke * 

de^Lotìgo 

bariu 



tìiitanit 
anno i. 



Mce$ A- 
pnrante 
anno i. 

f^Uruan A 
mirate an* 
ni 6é 



"Leone, 
tter Vome^ 
nico Mae* 
Tiro de^Ca 
uaìieri an* 
no uno. 
felice Cor 
vtcolatA'iS 
Tiro de'Ca 
uaìieri an* 
nomo» 
Jeodato 
niaeJho 

de 

heri uni 



'Cluliano 1- 
fato mue- 
Jìro de' C4- 
ualìerv an* 

no r. 

leodaio 
Dmeo^HOT' 
tQ anni ^ 



LONGÓ j\R.ABI FRAN- VENETI. 
BAa. CHI 



4mm 1 8. 



hìuamat 
Ahubala 
Ami fan 
te unni 

jr. 



T'tp'more Canio C/tn 
de' Frdn Ioli Duce 
chi anni anno uno. 
i8. \ 

Domenico 
h^elitrnta 

o 

Vuce anni 



^'Her^o^ Uaurttto 



Ah data a- 
mìrante 
anni rp. 



Ohelerto fi» 
gliod^Enga- 
rio primo Ve 

fcouo di Ca- 

nello. 



I 



7^ 



761 



75 j 



7^4 



76f 



7^7 



7^9 



tONGO 
BAK. 



AR.AB1 FHAN VENE- 
CHI TI. 



?70 Carlo Ma 

^Ho redi 

I Vracia an 

77? ìAdurhio 

con il fi^ 
glmolo 
Giouan^ 

ho^obar* 
dt finito an 

ni 2o4,.do / 
f}ò entrati 
mltalta. 



77f 
775* 

777 

7/8 M4i!/Ami 

tante ati-- 



1 

770 



4 



AHABl VENETI. 
CHI 



780 
7^^ 



Ciotiannì 

ton ilfigl^' 
uolo Mrtwri 
tioanniìS» 



7%i 

783 

784 



mirante 



Morte ie^ 



787 
788 



mirante 



AR.ABI FR.AN VENETI. 
CHI 



790 

79^ 



797 , Ohelerio, 

ReatOyZia 

^ £^ fratelli 

Duci anni 

?• 

798 . Baita^lia 

tra le filo ^ 
Eraclia, 
Cr poi <fc- 
sirutte per 
decreto de 
Mencti. 



70f 



ARABI FKAN- VENETI. 
CHI 



yiotioim Beato foU 

perio Dùce, 

Carlo 

ÌAagìio 

fcrtjj'ela 

fra Ulta 

I.rmard§* 



Veneti ruf' 
fero VàrmOf* 
ta di Pipino 
à Malamoc^ 

€0. 

Angelo farti" 

cifatio l)v,ce 
frimo in rt^ 
hi* alta. 



AcHhamai 



SCOISI NELLA STAMPA 

a, t*ol dtre facciata prima b, facciata feconda, 

Acar.i h mrtiltmtari^ailqueUuyle^^iilquale, ^ 

A car. 1 h in la pnma r/j4, Qi.inifeni, leggi Gtanigeni* 

Kcar»^ h à righe i^.teneuanojleggi te meuanQ. 

Acar.^ a à righe molti, leggi, itolfi. 

Acar.6 a àrighe^Monylcggtfoi, 

Acar.g b àri^he n. temuto leg^iiiedtttà, 

A car, i o b Vulùma riga ìmomtnt stato, leggi huomini di ?iat§. 

A car.ii h 'àrighe io.\'inmyleggi Vnni. 

A car.i^ a à rtghe ? ^.oltta dico,leggi oltra di ciò. 

A c4r. 14 b à righe 1 7.// primo à uincere è difot^rchio. 

A car.i6 b à righe i^.habbiamo le nostre, leggi habbiamo ue* 

dute le fioTtre, 
A car.1 yak righe i^xafe legg i coje. 
A car. 20 a à righe 22. m qtiel che defideraHano,c tutto di fouer 

chio, 

A car. 20 b à rizhe 16. rotto lo Ttato,lezf^i retto lo Tlato, 
Acar.2<f a àrighe 20.V c c Lxxi.Uggi D^CLXXiii» 
A car,2y b a righe 20 Amido e di fouerc hio, 
Acar.^(y b nella prima riga funa,leggi una, 
A car. 72 b à r'i^ye 2^.diTtruttioneJeggi diftintione. 
A car. 72 b nella penultima riga, Do apaiieo, leggi Dorpanei» 
Awr.5'7 b àri^hei6.fate,lggifor':^, 
Acar.<;^ b arighei6.etAeggt eiiam. 
Acar.^c) a a fighe S.fpereremOileggifuperarem§* 
Acar.6^ a a righe 9 •preTiantia,leggi origine, 
A car. 6^ b a righe 2. Marieberugjleggi t^Uriembur. 
Acar,po a arigheio.d^anìmo,èdt jouerchio, 
A car.yZ b a righe iy.porta,leggi porlh,e a righe 18. in niente i 
di fouerchio, 

Acar.^4. a arighe2o.ccccix.leggÌMCCCcyii» 

A car.c)^ a a riglie 21 xoncorfe Cadi Jeggi Gaie concorfe, 

A car. 102 a a righe 1 5'. Et i\^i ftgoti,le*y^i U hlam,a righe I/Tmb'I 

potendo fe ferir aleggi tio^ l potendo Jojfer ir e, 
A car.1 i6 a a righe é{»came,leggt come* 



A cor Alt a drì^heiz ujueì,i iifiuerchio. 
AcaxAiya ari^beiC. fatto feua la ùtta^le^gt [otto fetta ie la 
Ulta. 

A car.i*)6 h a righe lOMerfojii't fouerchio , a righe lo. Kegno, 
fer, leggi ILegno,0'p^T,a righe z/^,tlye dì fouenhio. 

A carA6i b a righe 2'deì Danubio Jeggt del Oceano SettentriO' 
r^de, 

A car.ì 74 b t ultima riga a KepMicaj fanno, leggi a Kepuhlica, 
conte fanno, 

A Mr.i 87 b prcfo monte Libano Je'^ipr e fo il monte Libano. 
A car. iSg b nella penultima rtgaj^epredò tatta la frotunctajeg' 

gt depredo tutta la proutncia. 
A cor. ic^$ a a righe iy,Catabn,leggt Catahan, e a righe iS.gO' 

nernateda ìbin, leggi gotternata da ìbilm^ 
A car. 196" 4 a righe 1 ^.fapejje che, leggi fapejje chi. 



REGISTRO. 

^BCVEFGH IKLMNOPQJiST 
VXrZ BB ce DD EE. 

Tutti fono quaderni ^ eccetto E E^ 
che è quinterno . 



